
1 
RASSEGNA NORMATIVA  RAGIONATA: FOTOVOLTAICO ED ENERGIE RINNOVABILI     REALIZZATA DA       
Alessio Elia 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RASSEGNA NORMATIVA 

RAGIONATA: 

FOTOVOLTAICO ED ENERGIE 

RINNOVABILI 
 

di Alessio Elia 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
La presente rassegna normativa contiene il monitoraggio (2007-2009) del settore del fotovoltaico. 

Considera la produzione legislativa, la prassi di alcune delle principali Agenzie Fiscali ( Territorio, Entrate, 
Dogane) senza però tralasciare alcune delle principali pronunce giurisprudenziali di legittimità e di merito. 

Per una questione di economicità di discorso, esclude dagli aspetti trattati tutto il filone della normativa sul 

risparmio energetico in edilizia e sulle detrazioni fiscali. 

La presente opera mira ad offrire al lettore una visione veloce, cronologicamente organizzata 
(dall‟1.12.2007 al 31.09.2010) della normativa sul fotovoltaico e sul quadro generale delle energie 

rinnovabili; in altre parole, nasce per soddisfare, attraverso un consultazione agevole ed una visione 

sinottica, l‟esigenze pratiche dell‟operatore economico interessato dall‟energia verde, garantendo sempre 
un adeguato aggiornamento. 
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Dlgs 387/03 

Decreto Legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 

“Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell'energia elettrica 

prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità” 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 25 del 31 gennaio 2004 - Supplemento Ordinario n. 17 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione; 

Vista la direttiva 2001/77/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 settembre 2001, sulla 

promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno 

dell'elettricità; 

Vista la legge 1° marzo 2002, n. 39, recante disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti 

dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee - legge comunitaria 2001 e, in particolare, 

l'articolo 43 e l'allegato B; 

Vista la legge 31 luglio 2002, n. 179, recante disposizioni in materia ambientale; 

Visto il decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, recante attuazione delle direttive 91/156/CEE sui 

rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio; 

Visto il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, recante attuazione della direttiva 96/92/CE recante 

norme comuni per il mercato interno dell'energia elettrica; 

Vista la legge 1° giugno 2002, n. 120, recante ratifica ed esecuzione del Protocollo di Kyoto alla 

Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, fatto a Kyoto l'11 dicembre 

1997; 

Vista la delibera CIPE n. 123 del 19 dicembre 2002 recante revisione delle linee guida per le 

politiche e misure nazionali di riduzione delle emissioni dei gas serra, pubblicata nella Gazzetta 

Ufficiale n. 68 del 22 marzo 2003; 

Visto il Libro bianco per la valorizzazione energetica delle fonti rinnovabili, approvato dal CIPE 

con la deliberazione n. 126 del 6 agosto 1999, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 253 del 27 

ottobre 1999; 

Visto il decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, recante testo unico delle disposizioni legislative 

in materia di beni culturali e ambientali, a norma dell'articolo 1 della legge 8 ottobre 1997, n. 352; 

Vista la legge 14 novembre 1995, n. 481, recante norme per la concorrenza e la regolazione dei 

servizi di pubblica utilità. Istituzione delle Autorità di regolazione dei servizi di pubblica utilità; 

Visto l'articolo 10, comma 7, della legge 13 maggio 1999, n. 133;  

Vista la legge 9 gennaio 1991, n. 9, recante norme per l'attuazione del nuovo Piano energetico 

nazionale: aspetti istituzionali, centrali idroelettriche ed elettrodotti, idrocarburi e geotermia, 

autoproduzione e disposizioni fiscali; 

Vista la legge 9 gennaio 1991, n. 10, recante norme per l'attuazione del Piano energetico nazionale 

in materia di uso razionale dell'energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili 

di energia; 

Visto il decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, concernente attuazione della direttiva n. 

98/30/CE recante norme comuni per il mercato interno del gas naturale, a norma dell'articolo 41 

della legge 17 maggio 1999, n. 144; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 25 luglio 

2003; 

Acquisito il parere della Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, reso nella seduta del 23 settembre 2003; 

Acquisito il parere delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della 

Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 19 dicembre 2003; 
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Sulla proposta del Ministro per le politiche comunitarie e del Ministro delle attività produttive, di 

concerto con i Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell'economia e delle finanze, 

dell'ambiente e della tutela del territorio e per i beni e le attività culturali; 

E m a n a 

il seguente decreto legislativo: 

Art. 1. 

Finalità 

1. Il presente decreto
1
, nel rispetto della disciplina nazionale, comunitaria ed internazionale vigente, 

nonché nel rispetto dei principi e criteri direttivi stabiliti dall'articolo 43 della legge 1° marzo 2002, 

n. 39, e' finalizzato a: 

a) promuovere un maggior contributo delle fonti energetiche rinnovabili alla produzione di 

elettricità nel relativo mercato italiano e comunitario; 

b) promuovere misure per il perseguimento degli obiettivi indicativi nazionali di cui all'articolo 3, 

comma 1; 

c) concorrere alla creazione delle basi per un futuro quadro comunitario in materia; 

d) favorire lo sviluppo di impianti di microgenerazione elettrica alimentati da fonti rinnovabili, in 

particolare per gli impieghi agricoli e per le aree montane. 

Art. 2. 

Definizioni 

1. Ai fini del presente decreto si intende per: 

a) fonti energetiche rinnovabili o fonti rinnovabili: le fonti energetiche rinnovabili non fossili 

(eolica, solare, geotermica, del moto ondoso, maremotrice, idraulica, biomasse, gas di discarica, gas 

residuati dai processi di depurazione e biogas). In particolare, per biomasse si intende: la parte 

biodegradabile dei prodotti, rifiuti e residui provenienti dall'agricoltura (comprendente sostanze 

vegetali e animali) e dalla silvicoltura e dalle industrie connesse, nonché la parte biodegradabile dei 

rifiuti industriali e urbani; 

b) impianti alimentati da fonti rinnovabili programmabili: impianti alimentati dalle biomasse e dalla 

fonte idraulica, ad esclusione, per quest'ultima fonte, degli impianti ad acqua fluente, nonché gli 

impianti ibridi, di cui alla lettera d); 

                                                
1
 Il D.lgs 387/03, in piena sintonia con le principali disposizioni in materia di energie rinnovabili, é finalizzato a: a) promuovere un maggior 

contributo delle fonti energetiche rinnovabili alla produzione di elettricità nel relativo mercato italiano e comunitario; b) promuovere misure per il 

perseguimento degli obiettivi indicativi nazionali di cui all'articolo 3, comma 1; c) concorrere alla creazione delle basi per un futuro quadro 

comunitario in materia; d) favorire lo sviluppo di impianti di microgenerazione elettrica alimentati da fonti rinnovabili, in  particolare per gli 

impieghi agricoli e per le aree montane. In particolare, i commi a) e c) dell’articolo 1 del decreto in esame , mirando rispettivamente alla promozione 

di un maggior contributo delle fonti energetiche rinnovabili e alla produzione di elettricità e di creazione delle basi per un futuro quadro comunitario 

in materia, recepiscono l’art. 1 della direttiva 2001/77/CE che insieme alla direttiva 2003/03 è stata abrogata dal pacchetto 2020
1
.rappresentato dalla 

proposta di direttiva  2008/16. I quattro obiettivi di cui sopra rappresentano le vere ―rationes‖ del decreto legislativo in parola ed assumono una 

centralità tanto rilevante da incentivare la promozione di impianti, anche di piccole dimensioni (microgenerazione) o per gli usi locali, in particolare 

agricoli, oppure in aree poco accessibili; l’energia rinnovabile, in altri termini, deve secondo lo spirito del legislatore divenire una realtà ramificata e 

ben radicata nel territorio e nell’economia nazionali. 

In riferimento all’articolo 2  del d.lgs 387/03 si osserva che le definizioni riportate nel testo normativo italiano di ―fonti energetiche rinnovabili‖, di 

―biomasse‖, di ―elettricità prodotta da fonti energetiche rinnovabili‖ e di ―consumo di elettricità‖ recepiscono pienamente quelle dell’art. 2 della 

Direttiva Europea della direttiva 2001/77/CE. Va evidenziato che le definizioni in parola rimangono inalterate anche con l’ultima direttiva in materia 

di fonti rinnovabili, allo scopo di garantire certezza e chiarezza del diritto. 

In particolare, va ricordato che il decreto italiano arricchisce le definizioni introducendo quelle di impianti programmabili e non, di centrali ibride, di 

impianti di microgenerazione, nonché di Gestore della Rete, Gestore di rete, impianto di utenza per la connessione e  certificati verdi; in tal modo, 

emerge con maggiore vigore il preciso obiettivo di raggiungere un ―futuro più sostenibile‖. Inoltre, all’interno dell’insieme delle definizioni si 

scorgono alcuni elementi di forte novità:  a) l‟inserimento, nella definizione di biomasse, dei rifiuti intesi come sola parte organica degli stessi (la 

disposizione in esame si discosta dalle definizioni del decreto 79/99 conosciuto anche come Decreto Bersani, laddove tra le fonti rinnovabili erano 

riconosciuti i rifiuti ―tout court‖; il testo si allinea perciò a quanto definito dalla Direttiva Europea); b)la definizione di impianti di 

“microgenerazione” (é interessante l’introduzione della definizione degli impianti di microgenerazione, cioè quelli con ―capacità di generazione‖ non 

superiori a 1 MW elettrico -dove per capacità di generazione si presume si faccia riferimento alla potenza efficiente lorda) . E’ conveniente 

sottolineare che le definizioni riportate all’interno del decreto, nell’articolo 2, aggiornano le precedenti e divengono il riferimento per la lettura del 

presente decreto. Le principali conseguenze a seguito dell’estensione a tutti gli impianti alimentati da rifiuti e a quelli designati attraverso 

l’emanazione del decreto di cui all’art. 17 del regime giuridico riservato alle fonti rinnovabili. Per quanto riguarda gli impianti di microgenerazione, si 

può notare che tali impianti, che uniscono allo scarso impatto sul territorio una capacità di produrre energia elettrica in maniera distribuita, godano di 

una ―corsia preferenziale‖ da parte degli iter autorizzativi e degli allacciamenti alla rete, tale da favorirne una costante diffusione, nei limiti consentiti 

dagli obiettivi regionali di programmazione e dalle potenzialità del territorio, unitamente agli impatti sullo stesso. 
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c) impianti alimentati da fonti rinnovabili non programmabili o comunque non assegnabili ai servizi 

di regolazione di punta: impianti alimentati dalle fonti rinnovabili che non rientrano tra quelli di cui 

alla lettera b); 

d) centrali ibride: centrali che producono energia elettrica utilizzando sia fonti non rinnovabili, sia 

fonti rinnovabili, ivi inclusi gli impianti di cocombustione, vale a dire gli impianti che producono 

energia elettrica mediante combustione di fonti non rinnovabili e di fonti rinnovabili; 

e) impianti di microgenerazione: impianti per la produzione di energia elettrica con capacità di 

generazione non superiore ad un MW elettrico, alimentate dalle fonti di cui alla lettera a); 

f) elettricità prodotta da fonti energetiche rinnovabili: l'elettricità prodotta da impianti alimentati 

esclusivamente con fonti energetiche rinnovabili, la produzione imputabile di cui alla lettera g), 

nonché  l'elettricità ottenuta da fonti rinnovabili utilizzata per riempire i sistemi di stoccaggio, ma 

non l'elettricità prodotta come risultato di detti sistemi; 

g) produzione e producibilità imputabili: produzione e producibilità di energia elettrica imputabili a 

fonti rinnovabili nelle centrali ibride, calcolate sulla base delle direttive di cui all'articolo 11 del 

decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79; 

h) consumo di elettricità: la produzione nazionale di elettricità, compresa  l'autoproduzione, 

sommate le importazioni e detratte le esportazioni (consumo interno lordo di elettricità); 

i) Gestore della rete: Gestore della rete di trasmissione nazionale di cui all'articolo 3 del decreto 

legislativo 16 marzo 1999, n. 79; 

l) Gestore di rete: persona fisica o giuridica responsabile, anche non avendone la proprietà, della 

gestione di una rete elettrica con obbligo di connessione di terzi, nonché delle attività di 

manutenzione e di sviluppo della medesima, ivi inclusi il Gestore della rete e le imprese 

distributrici, di cui al decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79; 

m) impianto di utenza per la connessione: porzione di impianto per la connessione alla rete elettrica 

degli impianti di cui alle lettere b), c) e d) la cui realizzazione, gestione, esercizio e manutenzione 

rimangono di competenza del soggetto richiedente la connessione; 

n) impianto di rete per la connessione: porzione di impianto per la connessione alla rete elettrica 

degli impianti di cui alle lettere b), c) e d) di competenza del Gestore di rete sottoposto all'obbligo 

di connessione di terzi ai sensi del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79; 

o) certificati verdi: diritti di cui al comma 3 dell'art. 11 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, 

rilasciati nell'ambito dell'applicazione delle direttive di cui al comma 5 dell'art. 11 del medesimo 

decreto legislativo. 

Art. 3. 

Obiettivi indicativi nazionali e misure di promozione 

1. Le principali misure nazionali per promuovere l’aumento del consumo di elettricità da fonti 

rinnovabili, in quantità proporzionata
2
 agli obiettivi di cui alle relazioni predisposte dal Ministro 

                                                
2
 L’art. 3 rappresenta la perfetta applicazione  del corrispondente articolo della direttiva europea 2001/77/CE. Recepisce le linee guida contenute nel 

decreto Bersani e nei relativi provvedimenti di attuazione, nella legge 120/02 e in generale nei provvedimenti normativi che costituiscono le misure 

nazionali per promuovere l’aumento del consumo di elettricità. L’articolo di cui sopra prevede l’obbligo di realizzare delle relazioni in merito alla 

diffusione delle energie rinnovabili: una quinquennale sugli obiettivi indicativi nazionali nei successivi dieci anni e una biennale sull’analisi del 

raggiungimento degli stessi, di cui agli articoli 2, 3 e 4, adottate e pubblicate in concerto da MSE, sentita la Conferenza Unificata sono in linea con 

quanto previsto dai commi 2 e 3 dell’art. 3 della direttiva 2001/77/CE. 

Quest’ultimo provvedimento normativo comunitario al comma 4 stabilisce inoltre che la Commissione Europea  pubblichi una relazione biennale, per 

la prima volta entro ottobre 2004, contenete lo stato di avanzamento in termini di obiettivi, delle azioni di ogni Stato Membro e se del caso che siano 

proposti al Parlamento e al Consiglio europeo anche eventuali obiettivi vincolanti affinché sia rispettata la quota del 22.1% di elettricità prodotta da 

rinnovabili sul consumo totale dielettricità entro il 2010. 

Quanto finora riferito in merito alle relazioni da effettuare deve essere letto insieme all’obbligo previsto dalla  direttiva  europea 77/2001/CE per 

ciascun Paese membro  di provvedere a monitorare lo stato di diffusione e consumo delle fonti rinnovabili sul proprio territorio redigendo, per la 

prima volta entro il 27 ottobre 2003 e successivamente ogni 2 anni e cioè a partire dal 2005, una relazione contenente lo stato di avanzamento nel 

raggiungimento degli obiettivi programmati. 

D’altronde, siffatti vincoli vengono confermati e rafforzati dalla proposta di direttiva 2008/16 la quale nel considerando 25, stabilisce che ―per il 

corretto funzionamento dei regimi di sostegno nazionali è essenziale che gli Stati membri possano controllare gli effe tti e i costi dei rispettivi regimi 

in funzione dei loro diversi potenziali‖. I dati raccolti devono essere adeguatamente pubblicizzati dalle autorità nazionali. Parimenti, tali dati saranno 

oggetto di un’analisi periodica condotta dalla Commissione, nella quale potranno essere eventualmente suggerite misure specifiche e imposti obiettivi 

minimi vincolanti. 
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delle attività produttive di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio ai sensi 

dell'articolo 3, paragrafo 2, della direttiva 2001/77/CE, sono costituite dalle disposizioni del 

presente decreto, dal decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e successivi provvedimenti attuativi, 

nonché dai provvedimenti assunti al fine dell'attuazione della legge 1° giugno 2002, n. 120. 

L'aggiornamento include una valutazione dei costi e dei benefici connessi al raggiungimento degli 

obiettivi indicativi nazionali e all'attuazione delle specifiche misure di sostegno. L'aggiornamento 

include altresì la valutazione quantitativa dell'evoluzione dell'entità degli incentivi alle fonti 

assimilate alle fonti rinnovabili, di cui all'articolo 22 della legge 9 gennaio 1991, n. 9. 

Dall'applicazione del presente comma non derivano maggiori oneri per lo Stato. 

2. Il Ministro delle attività produttive, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio, sentita la conferenza unificata, aggiorna le relazioni di cui all'articolo 3, paragrafo 2 della 

direttiva 2001/77/CE tenuto conto delle relazioni di cui al comma 4. 

3. Per la prima volta entro il 30 giugno 2005, e successivamente ogni due anni, il Ministro delle 

attività produttive, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e con il 

Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti gli altri Ministri interessati e la Conferenza unificata, 

sulla base dei dati forniti dal Gestore della rete e dei lavori dell'Osservatorio di cui all'articolo 16, 

trasmette al Parlamento e alla Conferenza unificata una relazione che contiene: 

a) un'analisi del raggiungimento degli obiettivi indicativi nazionali, di cui alle relazioni richiamate 

al comma 1, negli anni precedenti, che indica, in particolare, i fattori climatici che potrebbero 

condizionare tale raggiungimento, e il grado di coerenza tra le misure adottate e il contributo 

ascritto alla produzione di elettricità da fonti rinnovabili nell'ambito degli impegni nazionali sui 

cambiamenti climatici; 

b) l'effettivo grado di coerenza tra gli obiettivi indicativi nazionali, di cui alle relazioni richiamate al 

comma 1 e l'obiettivo indicativo di cui all'allegato A della direttiva 2001/77/CE e relative note 

esplicative; 

c) l'esame dell'affidabilità del sistema di garanzia di origine di cui all'articolo 11; 

d) un esame dello stato di attuazione delle disposizioni di cui agli articoli 5, 6, 7 e 8; 

e) i risultati conseguiti in termini di semplificazione delle procedure autorizzative a seguito 

dell'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 12; 

                                                                                                                                                            
In particolare, le relazioni devono essere presentate al sia Parlamento sia alla Conferenza Unificata e devono riportare riportare un’analisi circa 

numerosi aspetti che si analizzano di seguito nel dettaglio. L’articolo 3 elenca le misure promozionali adottate a favore delle fonti rinnovabili, intese 

ad aumentare il consumo di energia da fonti rinnovabili. 

Si profila in questo modo l’obbligo a rafforzare l’impiego delle energie rinnovabili insieme ad un costante sforzo delle autorità nazionali a monitorare 

la diffusione delle energie verdi. 

Secondo il considerando 42 dell’ultima direttiva sopra citata  gli stati membri nell’applicazione delle norme amministrative, delle strutture di 

pianificazione  e della legislazione previste  per la concessione di licenze agli impianti al settore della riduzione e del controllo dell’inquinamento 

devono tenere conto del contributo delle fonti energetiche rinnovabili al conseguimento  degli obiettivi in materia di ambiente e di cambiamenti 

climatici. 

Tali misure sono contenute nel presente decreto, nel decreto legislativo 16 marzo 1999, n.79 e nei decreti attuativi ad esso conseguenti, oltreché nei 

provvedimenti attuativi della legge 1 giugno 2002, n. 120 (Piano Nazionale per la riduzione delle emissioni di gas responsabili dell’effetto Serra: 

2003-2010). In particolare, nell’ambito degli obiettivi di incremento del consumo di energia da fonti rinnovabili, gli stessi vanno considerati in un 

contesto più ampio, che comprende le misure attuative per la riduzione delle emissioni dei gas ad effetto serra.  

L’incremento nell’uso delle fonti rinnovabili è solo uno degli strumenti adottati dal nostro Paese sulla via che porta alla riduzione delle emissioni di 

gas clima-alteranti (insieme ai programmi di efficienza energetica, di cattura del carbonio, di joint implementation e di clean developement 

mechanism), perciò gli effetti sul clima devono essere valutati con particolare attenzione ai contributi offerti dai singoli strumenti di riduzione delle 

emissioni, onde poter compiere misure correttive adeguate agli interventi. In relazione agli esiti della relazione di verifica di compatibilità degli 

obiettivi con le azioni intraprese, all’interno della stessa possono trovare spazio anche le manovre suggerite per incentivare ulteriormente la diffusione 

delle fonti rinnovabili. Tra gli  strumenti disponibili due sono citati in forma esplicita: i) provvedimenti economici, quindi misure che potrebbero 

avere un‟ulteriore incidenza sulle finanze dello Stato, come bandi destinati al settore pubblico e/o privato, eventualmente a ttuati con erogazioni 

tramite le Regioni piuttosto che misure di ausilio al finanziamento (contributi in conto capitale, finanziamenti agevolati) o ancora mediante 

l‟istituzione di tariffe agevolate per la cessione dell‟energia al Gestore di rete locale (si pensi all‟esempio della Delibera  dell‟Autorità per l‟energia 

elettrica e il gas n. 62/02); ii) provvedimenti di natura fiscale: la leva fiscale può essere un utile strumento per incentivare la produzione e/o il 

consumo di energia da fonti rinnovabili, tanto più che mediante i sistemi di certificazione dell‟energia è possibile risalire  all‟origine della fonte di 

ogni kWh consumato in rete. Tali strumenti dovranno  tenere in debito conto la direttiva europea riguardante fiscalità ed energia e il relativo decreto 

di recepimento. Come sopra richiamato, il Ministro delle attività produttive è legato all’obbligo di pubblicazione dei contenuti della Relazione, che 

potrà costituire un utile elemento di informazione dello stato del settore, oltreché fornire valide indicazioni agli operatori e investitori del settore. 
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f) i risultati conseguiti in termini di agevolazione di accesso al mercato elettrico e alla rete elettrica a 

seguito dell'attuazione delle disposizioni di cui agli articoli 13 e 14; 

g) le eventuali misure aggiuntive necessarie, ivi inclusi eventuali provvedimenti economici e fiscali, 

per favorire il perseguimento degli obiettivi di cui alle relazioni richiamate al comma 1; 

h) le valutazioni economiche di cui al comma 2, secondo e terzo periodo. 

4. Il Ministro delle attività produttive, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio, sulla base della relazione di cui al comma 3 e previa informativa alla Conferenza 

unificata, ottempera all'obbligo di pubblicazione della relazione di cui all'articolo 3, paragrafo 3 e 

articolo 6, paragrafo 2 della direttiva 2001/77/CE tenuto conto dell'articolo 7, paragrafo 7 della 

medesima direttiva. 

Art. 4. 

Incremento della quota minima di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e  

sanzioni per gli inadempienti 

1. A decorrere dall'anno 2004 e fino al 2006, la quota minima di elettricità prodotta da impianti 

alimentati da fonti rinnovabili che, nell'anno successivo, deve essere immessa nel sistema elettrico  

nazionale ai sensi dell'articolo 11, commi 1, 2 e 3, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e 

successive modificazioni, e' incrementata annualmente di 0,35 punti percentuali, nel rispetto delle 

tutele di cui all'articolo 9 della Costituzione
3
. Il Ministro delle attività produttive, con propri decreti 

emanati di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, sentita la Conferenza 

unificata, stabilisce gli ulteriori incrementi della medesima quota minima, per il triennio 2007-2009 

e per il triennio 2010-2012. Tali decreti sono emanati, rispettivamente, entro il 31 dicembre 2004 ed 

entro il 31 dicembre 2007. 

2. A decorrere dall'anno 2004, a seguito della verifica effettuata ai sensi delle direttive di cui al 

comma 5 dell'articolo 11 del medesimo decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, relativa all'anno 

precedente, il Gestore della rete comunica all'Autorità per l'energia elettrica e il gas i nominativi dei 

soggetti inadempienti. A detti soggetti l'Autorità per l'energia elettrica e il gas applica sanzioni ai 

sensi della legge 14 novembre 1995, n. 481, e successive modificazioni. 

3. I soggetti che omettono di presentare l'autocertificazione ai sensi delle direttive di cui al comma 5 

dell'articolo 11 del medesimo decreto legislativo, sono considerati inadempienti per la quantità di 

certificati correlata al totale di elettricità importata e prodotta nell'anno precedente dal soggetto. 

Art. 5. 

                                                
3
 L’articolo 4 del decreto in esame prevede le misure di sostegno che il legislatore italiano può adottare per la promozione delle energie rinnovabili. 

Confrontando tale norma con la successiva produzione legislativa  emerge che  sono stati privilegiati il certificato verde, le tariffe incentivanti, 

onnicomprensive e lo scambio sul posto. 

In particolare, il certificato verde è una forma di incentivazione di energia elettrica da fonti rinnovabili. Rappresenta una  commodity negoziabile. E’ 

al portatore, e, pertanto, può essere negoziato liberamente con accordi diretti tra le parti, disgiuntamente dall'energia a cui si riferisce, che può invece 

essere impiegata per autoconsumo, ceduta alla rete come eccedenze, oppure ceduta a vario titolo al mercato.  
Per poter richiedere al GSE l’emissione dei Certificati Verdi, il proprietario dell’impianto deve precedentemente ottenere il riconoscimento di 

impianto da fonti rinnovabili (IAFR). 

Una volta ottenuto tale riconoscimento, il titolare dell’impianto potrà richiedere, sempre al GSE, l’emissione dei Certificati. La richiesta dei Certificati 

Verdi può essere di due tipi:  • richiesta a consuntivo: il titolare richiede al GSE l’emissione dei Certificati Verdi relativi alla produzione di energia 

elettrica verde nell’anno precedente; • richiesta a preventivo: il titolare richiede al Gestore l’emissione di Certificati Verdi relativi all’anno in corso o 

per il successivo su un quantitativo di energia elettrica verde ancora da produrre, in base ad una producibilità attesa. In tutti i casi, ogni Certificato è 

relativo alla produzione effettuata in un determinato anno di riferimento e può quindi riferirsi o ad una quantità di energia elettrica già prodotta o 

ancora da prodursi. 

Invece, per scambio sul posto (indicato anche con SSP) si deve intendere: la tecnica (net-metering) per cui, nel caso di impianti di produzione di 

energia elettrica di piccola taglia volti principalmente alla copertura del proprio fabbisogno di energia, il gestore di rete locale installa appositi 

contatori bidirezionali che contabilizzano sia l’energia prodotta sia l’energia consumata. Questa tecnica di misura e, in ultima analisi, di fatturazione 

consente al soggetto che installa un impianto di produzione di piccola taglia di poter contabilizzare a proprio favore l’even tuale energia prodotta in 

sovrappiù rispetto ai propri  consumi, salvo successivamente recuperare il ―credito‖ di energia qualora l’energia prodotta sia minore di quella 

consumata in quell’istante 

Per la regolazione dello scambio sul posto si ricorda l’articolo 1 del d.lgs 387/03 il quale attribuisce alla AEEG il compito di regolare le relative 

condizioni tecnico-economiche (Deliberazione 3 giugno 2008 - ARG/elt 74/08; deliberazione 17/12/08 AEEG n. 184/08; Deliberazione 13 aprile 

2007 n. 90/07). 
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Disposizioni specifiche per la valorizzazione energetica delle biomasse, dei gas residuati dai 

processi di depurazione e del biogas 

1. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro delle 

politiche agricole e forestali, e' nominata, senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, una 

commissione di esperti che, entro un anno dall'insediamento, predispone una relazione con la quale 

sono indicati: 

a) i distretti produttivi nei quali sono prodotti rifiuti e residui di lavorazione del legno non destinati 

rispettivamente ad attività di riciclo o riutilizzo, unitamente alle condizioni tecniche, economiche, 

normative ed organizzative, nonché alle modalità per la valorizzazione energetica di detti rifiuti e 

residui; 

b) le condizioni tecniche, economiche, normative ed organizzative per valorizzazione energetica 

degli scarti della manutenzione boschiva, delle aree verdi, delle alberature stradali e delle industrie 

agroalimentari; 

c) le aree agricole, anche a rischio di dissesto idrogeologico e le aree golenali sulle quali e' possibile 

intervenire mediante messa a dimora di colture da destinare a scopi energetici nonché le modalità e 

le condizioni tecniche, economiche, normative ed organizzative per l'attuazione degli interventi; 

d) le aree agricole nelle quali sono prodotti residui agricoli non destinati all'attività di riutilizzo, 

unitamente alle condizioni tecniche, economiche, normative ed organizzative, nonché alle modalità, 

per la valorizzazione energetica di detti residui; 

e) gli incrementi netti di produzione annua di biomassa utilizzabili a scopi energetici, ottenibili dalle 

aree da destinare, ai sensi della legge 1° giugno 2002, n. 120, all'aumento degli assorbimenti di gas 

a effetto serra mediante attività forestali; 

f) i criteri e le modalità per la valorizzazione energetica dei gas residuati dai processi di depurazione 

e del biogas, in particolare da attività zootecniche; 

g) le condizioni per la promozione prioritaria degli impianti cogenerativi di potenza elettrica 

inferiore a 5 MW; 

h) le innovazioni tecnologiche eventualmente necessarie per l'attuazione delle proposte di cui alle 

precedenti lettere. 

2. La commissione di cui al comma 1 ha sede presso il Ministero delle politiche agricole e forestali 

ed e' composta da un membro designato dal Ministero delle politiche agricole e forestali, che la 

presiede, da un membro designato dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, da un 

membro designato dal Ministero delle attività produttive, da un membro designato dal Ministero 

dell'interno e da un membro designato dal Ministero per i beni e le attività culturali e da cinque 

membri designati dal Presidente della Conferenza unificata. 

3. Ai componenti della Commissione non e' dovuto alcun compenso, ne' rimborso spese. Al relativo 

funzionamento provvede il Ministero delle politiche agricole e forestali con le proprie strutture e le 

risorse strumentali acquisibili in base alle norme vigenti. Alle eventuali spese per i componenti 

provvede l'amministrazione di appartenenza nell'ambito delle rispettive dotazioni. 

4. La commissione di cui al comma 1 può avvalersi del contributo delle associazioni di categoria 

dei settori produttivi interessati, nonché del supporto tecnico dell'ENEA, dell'AGEA, dell'APAT e 

degli IRSA del Ministero delle politiche agricole e forestali. La commissione tiene conto altresì 

delle conoscenze acquisite nell'ambito dei gruppi di lavoro attivati ai sensi della delibera del CIPE 

19dicembre 2002, n. 123 di «revisione delle linee guida per le politiche e misure nazionali per la 

riduzione delle emissioni dei gas serra». 

5. Tenuto conto della relazione di cui al comma 1, il Ministro delle attività produttive, di concerto 

con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, il Ministro delle politiche agricole e 

forestali e gli altri Ministri interessati, d'intesa con la conferenza unificata, adotta uno o più decreti 

con i quali sono definiti i criteri per l'incentivazione della produzione di energia elettrica da 

biomasse, gas residuati dai processi di depurazione e biogas. Dai medesimi decreti non possono 

derivare oneri per il bilancio dello Stato. 
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Art. 6. 

Disposizioni specifiche per gli impianti di potenza non superiore a 20 kW 

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, l'Autorità per l'energia elettrica 

e il gas emana la disciplina delle condizioni tecnico-economiche del servizio di scambio sul posto 

dell'energia elettrica prodotta da impianti alimentati da fonti rinnovabili con potenza nominale non 

superiore a 20 kW. 

2. Nell'ambito della disciplina di cui al comma 1 non é consentita la vendita dell'energia elettrica 

prodotta dagli impianti alimentati da fonti rinnovabili. 

3. La disciplina di cui al comma 1 sostituisce ogni altro adempimento, a carico dei soggetti che 

realizzano gli impianti, connesso all'accesso e all'utilizzo della rete elettrica. 

Art. 7. 

Disposizioni specifiche per il solare 

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro delle attività 

produttive, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, d'intesa con la 

Conferenza unificata, adotta uno o più decreti con i quali sono definiti i criteri per l'incentivazione 

della produzione di energia elettrica dalla fonte solare
4
. 

2. I criteri di cui al comma 1, senza oneri per il bilancio dello Stato e nel rispetto della normativa 

comunitaria vigente: 

a) stabiliscono i requisiti dei soggetti che possono beneficiare dell'incentivazione; 

b) stabiliscono i requisiti tecnici minimi dei componenti e degli impianti; 

c) stabiliscono le condizioni per la cumulabilità dell'incentivazione con altri incentivi; 

d) stabiliscono le modalità per la determinazione dell'entità dell'incentivazione. Per l'elettricità 

prodotta mediante conversione fotovoltaica della fonte solare prevedono una specifica tariffa 

incentivante, di importo decrescente e di durata tali da garantire una equa remunerazione dei costi di 

investimento e di esercizio; 

e) stabiliscono un obiettivo della potenza nominale da installare; 

f) fissano, altresì, il limite massimo della potenza elettrica cumulativa di tutti gli impianti che 

possono ottenere l'incentivazione; 

g) possono prevedere l'utilizzo dei certificati verdi attribuiti al Gestore della rete dall'articolo 11, 

comma 3, secondo periodo del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79. 

Art. 8. 

Disposizioni specifiche per le centrali ibride 

                                                
4
 L’applicazione del sistema di incentivazione ―in conto energia‖, nasce per garantire la valorizzazione dell’energia prodotta dagli impianti  

fotovoltaici tale da garantire un rientro dell’investimento in tempi ragionevoli e generare i vantaggi di seguito sintetizzati: • superamento del carico di 

“burocrazia” che i bandi comportano; • linearità nello sviluppo del mercato;• bancabilità / certezza del finanziamento e della messa in atto del  

progetto; • omogeneità delle regole a livello nazionale; • superamento/abolizione del vincolo rappresentato dall‟approvazione  tecnica del progetto; • 

trasferimento dell‟onere dei finanziamenti dal bilancio dello Stato alla bolletta elettrica.  

Questo strumento di incentivazione crea un nuovo scenario della promozione dell’energia prodotta da fonte fotovoltaica, passando da una 

giustificazione dell’investimento in termini di rispetto dell’ambiente ad una in cui l’economicità dell’operazione diventa la motivazione dominante in 

un contesto di sviluppo sostenibile. 

D’altronde, a ben vedere, l’articolo 7 del d.lgs 387/03 stabilisce  un principio fondamentale ―si deve incentivare la produzione di energia da fonte 

fotovoltaica in modo da garantire un‟equa remunerazione dei costi di investimento e di esercizio‖, ma non ha fissato i criteri che dovranno regolare 

questo sistema di incentivazione.  

Questo compito è stato demandato al Ministero delle attività produttive, di concerto con il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio, d’intesa 

con la Conferenza unificata, che dovrà emanare un apposito decreto attuativo. Le seguenti aree dovranno essere trattate in questo decreto: 

• requisiti dei soggetti che possono beneficiare dell‟incentivazione;• requisiti tecnici minimi dei componenti e degli impianti;• condizioni di 

cumulabilità con altri incentivi;• importo e durata della tariffa;• differenziazione delle tariffe per tipologia di applicazione; • sistema di riduzione 

annuale della tariffa; • obiettivo di potenza nominale da installare; • limite massimo della potenza elettrica cumulativa da installare; • previsione di 

utilizzo dei certificati verdi. 
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1. Il produttore che esercisce centrali ibride può chiedere al Gestore della rete che la produzione 

imputabile delle medesime centrali abbia il diritto alla precedenza nel dispacciamento
5
, nel rispetto 

di quanto disposto ai commi 2 e 3. 

2. Il produttore può inoltrare al Gestore della rete la domanda per l'ottenimento del diritto alla 

precedenza nel dispacciamento, nell'anno solare in corso, qualora la stima della produzione 

imputabile di ciascuna centrale, nel periodo per il quale e' richiesta la precedenza nel 

dispacciamento, sia superiore al 50% della produzione complessiva di energia elettrica 

dell'impianto nello stesso periodo. 

3. La priorità di dispacciamento e' concessa dal Gestore della rete solo per la produzione imputabile, 

sulla base di un programma settimanale di producibilità complessiva e della relativa quota 

settimanale di producibilità imputabile, dichiarata dal produttore al medesimo Gestore. La quota di 

produzione settimanale imputabile deve garantire almeno il funzionamento della centrale alla 

potenza di minimo tecnico. La disponibilità residua della centrale non impegnata nella produzione 

imputabile e' soggetta alle regole di dispacciamento di merito economico in atto. 

4. Qualora la condizione richiesta, di cui al comma 2, non venga effettivamente rispettata, sono 

applicate le sanzioni previste dal regolamento del mercato elettrico e della contrattazione dei 

certificati verdi approvato con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato 

in data 9 maggio 2001, adottato ai sensi del comma 1 dell'articolo 5 del decreto legislativo 16 marzo 

1999, n. 79, secondo le modalità stabilite dallo stesso regolamento. 

5. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 e 6 dell'articolo 12 si applicano anche alla costruzione 

e all'esercizio di centrali ibride, inclusi gli impianti operanti in co-combustione, di potenza termica 

inferiore a 300 MW, qualora il produttore fornisca documentazione atta a dimostrare che la 

producibilità imputabile, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera g), per il quinquennio successivo alla 

data prevista di entrata in esercizio dell'impianto sia superiore al 50% della producibilità 

complessiva di energia elettrica della centrale. 

6. Le disposizioni di cui all'articolo 14 si applicano alla costruzione delle centrali ibride alle 

medesime condizioni di cui al comma 5. 

7. La produzione imputabile delle centrali ibride ha diritto al rilascio dei certificati verdi nella 

misura e secondo le modalità stabilite dalle direttive di cui al comma 5 dell'articolo 11 del decreto 

legislativo 16 marzo 1999, n. 79. 

Art. 9. 

Promozione della ricerca e della diffusione delle fonti rinnovabili 

                                                
5
 L’articolo 8 del d.lgs 387/03 stabilisce  le condizioni necessarie per il riconoscimento dello status di fonte rinnovabile. Preliminarmente, giova 

esporre le seguenti definizioni: 

a) centrale ibrida: centrale di produzione di energia elettrica che utilizza sia fonti rinnovabili sia non rinnovabili; si presuppone che siffatta centrale 

abbia un solo punto di collegamento con la rete (unico punto di consegna) configurandosi così come un unico impianto. Gode, inoltre, dell’estensione 

dell’iter autorizzativo semplificato e delle procedure di connessione alla rete alle centrali – caratterizzate da un unico punto di consegna con la rete – 

composte da impianti compositi di produzione di energia elettrica; 

b) centrale di co-combustione: centrale di produzione di energia elettrica nella quale è possibile realizzare la combustione di due o più combustibili, 

anche contemporaneamente. Anche questo tipo di centrali sono assoggettate all’iter autorizzativo ex articolo 12.  

L’articolo predetto individua, per questo tipo di impianti, la possibilità di caratterizzarsi come impianti alimentati da fonti rinnovabili per la sola quota 

di produzione di energia elettrica derivante da fonti rinnovabili.  

Questa ―coesistenza‖ all’interno del medesimo impianto di una parte rinnovabile e una non rinnovabile pone alcuni  problemi di natura gestionale, in 

particolare con riguardo agli aspetti di accesso facilitato al mercato di cui godono le fonti rinnovabili, in virtù della priorità di dispacciamento. 

Affinché un produttore possa esercire una centrale ibrida godendo – per la sola quota di energia da fonti rinnovabili (produzione imputabile) - dei 

vantaggi riservati  all’energia prodotta da fonti rinnovabili, è necessario, come riporta il comma 2 del presente articolo, che la produzione imputabile 

relativa ad un determinato periodo sia superiore al 50% della totale energia prodotta nel medesimo periodo in quell’impianto.  

Come ulteriore vincolo è richiesto che la produzione imputabile  settimanale sia almeno sufficiente a garantire il funzionamento della centrale 

(tipicamente nel caso delle centrali di co-combustione) al suo minimo tecnico. 

Rebus sic stantibus, le centrali ibride e di co-combustione sono a tutti gli effetti  delle centrali da fonti rinnovabili per la sola produzione imputabile, 

possono perciò: a) emettere certificati verdi pari al quantitativo di energia imputabile; b) avere la priorità di dispacciamento dell’energia  imputabile; 

c) rientrare nelle procedure autorizzative semplificate e nelle procedure di connessione alla rete individuate dal presente decreto, purché si dimostri 

che la produzione imputabile sia superiore al 50% della totale produzione almeno per il quinquennio conseguente la messa in esercizio dell’impianto. 
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1. Il Ministero delle attività produttive, di concerto con il Ministero dell'ambiente e della tutela del 

territorio, sentito il Ministero delle politiche agricole e forestali, d'intesa con la Conferenza 

unificata, stipula, senza oneri a carico del bilancio dello Stato, un accordo di programma 

quinquennale con l'ENEA per l'attuazione di misure a sostegno della ricerca e della diffusione delle 

fonti rinnovabili e dell'efficienza negli usi finali dell'energia
6
. 

2. L'accordo persegue i seguenti obiettivi generali: 

a) l'introduzione nella pubblica amministrazione e nelle imprese, in particolare di piccola e media 

dimensione, di componenti, processi e criteri di gestione che consentano il maggiore utilizzo di 

fonti  rinnovabili e la riduzione del consumo energetico per unità di prodotto; 

b) la formazione di tecnici specialisti e la diffusione dell'informazione in merito alle caratteristiche 

e alle opportunità offerte dalle tecnologie; 

c) la ricerca per lo sviluppo e l'industrializzazione di impianti, nel limite massimo complessivo di 

50 MW, per la produzione di energia elettrica dalle fonti rinnovabili di cui all'articolo 2, comma 1, 

lettera a), ivi inclusi gli impianti di microgenerazione per applicazioni nel settore agricolo, nelle 

piccole reti isolate e nelle aree montane. 

3. Le priorità, gli obiettivi specifici, i piani pluriennali e annuali e le modalità di gestione 

dell'accordo sono definiti dalle parti. 

Art. 10. 

Obiettivi indicativi regionali 

1. La Conferenza unificata concorre alla definizione degli obiettivi nazionali di cui all'articolo 3, 

comma 1 e ne effettua la ripartizione tra le regioni tenendo conto delle risorse di fonti energetiche 

rinnovabili sfruttabili in ciascun contesto territoriale
7
. 

2. La Conferenza unificata può aggiornare la ripartizione di cui al comma 1 in relazione ai progressi 

delle conoscenze relative alle risorse di fonti energetiche rinnovabili sfruttabili in ciascun contesto 

territoriale e all'evoluzione dello stato dell'arte delle tecnologie di conversione. 

3. Le regioni possono adottare misure per promuovere l'aumento del consumo di elettricità da fonti 

rinnovabili nei rispettivi territori, aggiuntive rispetto a quelle nazionali. 

Art. 11. 

Garanzia di origine dell'elettricità prodotta da fonti rinnovabili 

1. L'elettricità prodotta da impianti alimentati da fonti rinnovabili e la produzione imputabile da 

impianti misti ha diritto al rilascio, su richiesta del produttore, della «garanzia di origine di 

elettricità prodotta da fonti energetiche rinnovabili», nel seguito denominata «garanzia di origine»
8
. 

                                                
6
 E’ importante rammentare l’impegno nazionale a promuovere anche tramite l’ ENEA le ricerche in linea con lo spirito della direttiva europea 

2001/77 nei cui considerandi si legge ―è importante sfruttare le forze di mercato … per rendere competitiva e allettante per i cittadini europei 

l‟elettricità prodotta da fonti energetiche rinnovabili‖ e ancora ―è necessario tener conto dell‟impatto positivo sulle possibilità di sviluppo a livello 

regionale e locale, sul potenziale delle esportazioni, la coesione sociale e gli sbocchi occupazionali specialmente per le piccole e medie imprese e i 

produttori indipendenti di elettricità‖. Appare interessante auspicare che le ricerche vengano focalizzate sul tentativo di aumentare il numero soggetti 

che devono o possono usufruire delle fonti rinnovabili insieme ai relativi incentivi; stimolare la ricerca tecnologica finalizzata alla produzione di 

energia verde; alla diffusione territoriale consapevole del diverso impatto geografico .R 

MA 

 
7
 L’articolo 10 sottolinea il ruolo delle Regioni, rappresentate dalla Conferenza Unificata, nell’assunzione degli obiettivi e degli oneri (burden 

sharing) che l’Italia si è posta in sede europea in tema di diffusione delle fonti rinnovabili.  Siffatta disposizione normativa spinge, in modo 

inevitabile, le regioni a effettuare una valutazione del potenziale sfruttabile sul proprio territorio e a configurare degli scenari che vengano 

adeguatamente recepiti dalle misure normative locali (quali linee guida per l’inserimento degli impianti rinnovabili nel territorio, regolamenti per 

l’utilizzo delle acque pubbliche, bandi e misure finanziarie aggiuntive per la promozione della diffusione degli impianti da fonti rinnovabili sul 

territorio).  La distribuzione degli obiettivi a livello regionale è un’attività svolta, con il concorso della Conferenza Unificata, da parte dei principali 

Ministeri coinvolti ed in ottemperanza al criterio generale della sussidiarietà (articolo 118 Cost.).  

Il comma 2 sottolinea come la ripartizione iniziale in obiettivi regionali possa essere successivamente rivista, da parte della Conferenza Unificata, 

prevedendo un aumento del contributo fonti rinnovabili di ciascuna regione; ciò attraverso l’aumento della capacità di utilizzo delle fonti stesse e/o 

per gli effetti  dei miglioramenti tecnologici raggiunti dalle macchine. Infine,  il comma 3 stabilisce la possibilità per le regioni di ―indirizzare‖ la 

realizzazione di impianti verso quelle fonti più disponibili sul territorio regionale, per mezzo della predisposizione di misure aggiuntive di 

incentivazione (bandi, finanziamenti agevolati, stanziamenti in conto capitale, etc.) compatibili e aggiuntive alle misure nazionali adottate per  la 

promozione delle fonti rinnovabili. 

A tal proposito, secondo l’art. 12 comma 9 del decreto in commento che mancata ripartizione degli obiettivi nazionali su base regionale non  

compromette l’attuazione dell’iter autorizzativo semplificato di seguito analizzato e descritto.  
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2. Il Gestore della rete e' il soggetto designato, ai sensi del presente decreto, al rilascio della 

garanzia di origine di cui al comma 1, nonché dei certificati verdi. 

3. La garanzia di origine e' rilasciata qualora la produzione annua, ovvero la produzione imputabile, 

sia non inferiore a 100 MWh, arrotondata con criterio commerciale. 

4. Nel caso di impianti alimentati da fonti rinnovabili, di cui all'articolo 2, comma 1, lettere b) e c), 

la produzione per la quale spetta il rilascio della garanzia di origine coincide con quella dichiarata 

annualmente dal produttore all'ufficio tecnico di finanza. 

5. Nel caso di centrali ibride, la produzione imputabile e' comunicata annualmente dal produttore, ai 

fini del rilascio della garanzia di origine, mediante dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà 

firmata dal legale rappresentante, ai sensi degli articoli 21, 38 e 47 del decreto del Presidente della 

Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

6. La garanzia di origine riporta l'ubicazione dell'impianto, la fonte energetica rinnovabile da cui e' 

stata prodotta l'elettricità, la tecnologia utilizzata, la potenza nominale dell'impianto, la produzione 

netta di energia elettrica, ovvero, nel caso di centrali ibride, la produzione imputabile, riferite a 

ciascun anno solare. Su richiesta del produttore e qualora ne ricorrano i requisiti, essa riporta, 

inoltre, l'indicazione di avvenuto ottenimento dei certificati verdi o di altro titolo rilasciato 

nell'ambito delle regole e modalità di sistemi di certificazione di energia da fonti rinnovabili 

nazionali e internazionali, coerenti con le disposizioni della direttiva 2001/77/CE e riconosciuti dal 

Gestore della rete. 

7. La garanzia di origine e' utilizzabile dai produttori ai quali viene rilasciata esclusivamente 

affinché essi possano dimostrare che l'elettricità così garantita e' prodotta da fonti energetiche 

rinnovabili ai sensi del presente decreto. 

8. Fatte salve le disposizioni della legge 31 dicembre 1996, n. 675, il Gestore della rete istituisce un 

sistema informatico ad accesso controllato, anche al fine di consentire la verifica dei dati contenuti 

nella garanzia di origine di elettricità prodotta da fonti energetiche rinnovabili.  

9. L'emissione, da parte del Gestore della rete, della garanzia di origine, dei certificati verdi o di 

altro titolo ai sensi del comma 6, e' subordinata alla verifica della attendibilità dei dati forniti dal 

richiedente e della loro conformità alle disposizioni del presente decreto e del decreto legislativo 16 

                                                                                                                                                            
8
 Per quanto riguarda la certificazione della garanzia d’origine dell’elettricità prodotta da fonti rinnovabili, è facile rilevare l’influenza esercitata 

dall’articolo 5 della direttiva 2001/77/CE sul legislatore italiano .ANALISI DEL TESTO E DELLE SUE CONSEGUENZE 

Infatti, l’istituzione della Garanzia di origine dell‟elettricità prodotta da fonti rinnovabili , previsto dall’articolo 11 del d.lgs 387/03, è un ulteriore 

passo verso la differenziazione delle fonti rinnovabili dalle fonti fossili tradizionali e verso la consapevolezza dell’impatto ambientale, soprattutto in 

chiave di emissioni in atmosfera, che contraddistingue le fonti rinnovabili dalle altre fonti. 

Per garanzia di origine si intende una certificazione, rilasciata dal GSE, nella quale compaiono i dati caratteristici dell’impianto (potenza installata, 

produzione annua, tipologia di fonte, etc.) unitamente ad altri dati utili (rilascio di certificati verdi, etc.). 

La garanzia di origine farà riferimento anche alla produzione di energia elettrica da altri stati membri ovvero di Paesi che adottano procedure di 

certificazione condivise dai singoli gestori di rete. 

Si indica di seguito quali sono gli  utilizzi della certificazione di garanzia: a) . attestare che un impianto sia alimentato da fonti rinnovabili e sia 

effettivamente in esercizio;b)  realizzare una contabilizzazione circa l’energia da fonti rinnovabili immessa nel sistema elettrico italiano (tramite 

produzione e importazione), anche ai fini della verifica degli obiettivi assunti dall’Italia nell’ambito della direttiva EU 77/2001; c)  Costruire un 

sistema che consenta di ―tracciare‖ l’energia e risalire alla sua origine, utilizzabile per attestare la qualità del consumo (struttura di certificazione 

dell’energia verde) e per un futuro conteggio delle emissioni (in questo caso si parla di emissioni evitate).  

La certificazione di energia è uno strumento di attestazione della bontà dell’impianto, in quanto la sua produzione sarebbe certificata da un soggetto 

terzo, arrecando indubbi vantaggi in termini di credibilità dell’iniziativa, anche nel caso di successiva vendita dell’impianto. 

Per mezzo della garanzia di origine ciascun produttore riceve un attestato che, oltre a garantire della natura rinnovabile della fonte impiegata 

dall’impianto, ne qualifica la produzione per mezzo di certificati di unità pari a 100 MWh (anche se in questo modo risulta penalizzata l’attestazione 

di produzione di energia elettrica da fonte fotovoltaica). 

Per quanto concerne gli impianti ibridi – essi ricevono tale garanzia solo sulla produzione imputabile, a seguito di dichiarazione sostitutiva di atto di 

notorietà firmata dal legale rappresentante. 

La norma si applica sull’energia elettrica prodotta in Italia e importata dall’estero. 

Per quanto riguarda l’applicazione della certificazione alla produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili avvenuta su l territorio nazionale, il GSE 

deve predisporre e rendere accessibile il software necessario per la registrazione degli impianti e l’aggiornamento dei dati: questa misura potrà 

indicativamente partire a far data dal 1° gennaio 2005. 

Per quanto concerne la verifica dell’origine dell’energia importata, tale aspetto necessita che vi sia un eguale stato di aggiornamento da parte degli 

altri Paesi Europei, che peraltro sono obbligati come l’Italia dalla direttiva comunitaria.  

L’Italia, infatti, riconosce il principio di reciprocità sulla documentazione analoga provenienti dagli altri Paesi Comunitari, mentre dovrà procedere ad 

una procedura particolare nel caso di Paesi al di fuori del sistema CE (Svizzera ad esempio), anche tramite l’emanazione di un apposito decreto 

attuativo, in data da definirsi. Tale certificazione dall’estero consentirà altresì di dare robustezza e consistenza al sistema di imposizione dei certificati 

verdi all’energia elettrica importata, le cui stime fatte dal MSE dovrebbero ammontare a circa 12 TWh annui. 
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marzo 1999, n. 79, e successive disposizioni applicative. A tali scopi, il Gestore della rete può 

disporre controlli sugli impianti in esercizio o in costruzione, anche avvalendosi della 

collaborazione di altri organismi. 

10. La garanzia di origine di elettricità prodotta da fonti energetiche rinnovabili rilasciata in altri 

Stati membri dell'Unione europea a seguito del recepimento della direttiva 2001/77/CE, e' 

riconosciuta anche in Italia. 

11. Con decreto del Ministro delle attività produttive, di concerto con il Ministro dell'ambiente e 

della tutela del territorio sono definite le condizioni e le modalità di riconoscimento della garanzia 

di origine di elettricità prodotta da fonti energetiche rinnovabili rilasciata da Stati esteri con cui 

esistano accordi internazionali bilaterali in materia. 

12. Nell'espletamento delle funzioni assegnate dal presente articolo e sempreché compatibili con il 

presente decreto, il Gestore della rete salvaguarda le procedure introdotte con l'articolo 11 del 

decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e successivi provvedimenti attuativi. 

13. La garanzia di origine sostituisce la certificazione di provenienza definita nell'ambito delle 

direttive di cui al comma 5 dell'articolo 11 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79. 

Art. 12. 

Razionalizzazione e semplificazione delle procedure autorizzative 

1. Le opere per la realizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili, nonché le opere 

connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'esercizio degli stessi impianti,  

autorizzate ai sensi del comma 3, sono di pubblica utilità ed indifferibili ed urgenti
9
. 

                                                
9
 L’articolo 12 del d.lgs 387/03 prevede la razionalizzazione e la semplificazione delle procedure amministrative legate allo sviluppo delle energie 

rinnovabili. 

Trova il proprio fondamento teorico nell’articolo 6  della direttiva. 2001/77/CE. 

Si tratta di un procedimento amministrativo unico a carico della regione o altro soggetto istituzionale delegato  dalla stessa in sintonia perfetta  con la 

predetta direttiva che così prevede: ―razionalizzare e accelerare le procedure all‟opportuno livello amministrativo‖, nonché ―ridurre gli ostacoli 

normativi e di altro tipo‖ all’aumento delle FER e ―garantire che le norme siano oggettive, trasparenti e non discriminatorie‖. 

L’articolo 12 nasce, in sintonia con l’impianto generale del d.lgs 387/03, per realizzare, i seguenti obiettivi: 

• ridurre gli ostacoli normativi e di altro tipo all‟aumento della produzione di elettricità da fonti energetiche rinnovabili; 

• razionalizzare ed accelerare le procedure all‟opportuno livello amministrativo; 

• garantire che le norme siano oggettive trasparenti e non discriminatorie e tengano pienamente conto delle particolarità delle varie tecnologie per le 

fonti energetiche rinnovabili. 

Gli scopi indicati dal legislatore comunitario rappresentano delle linee guida per il modus operandi delle Amministrazioni pubbliche chiamate a dare 

applicazione alle disposizioni, e ai giudici in caso di controversie: queste costituiscono infatti un parametro di riferimento utile a preferire, in caso di 

dubbia interpretazione di qualche specifica disposizione, l’opzione che si presenta più coerente con gli intenti esplicitati dal legislatore comunitario.  

In sintesi, si può ben affermare che le norme procedimentali dettate con l’art. 12 mirano a rispondere agli scopi di accelerazione e razionalizzazione 

dei procedimenti, nella prospettiva di condurre ad una riduzione degli ostacoli normativi frapposti alla produzione di energia da fonti rinnovabili 

A titolo esemplificativo, si ricorda la sentenza del TAR Puglia Bari III n.2107 dell’11 settembre 2007, secondo cui l’introduzione, a cura dell’art. 12 

comma 3 del d.lgs. n. 387 del 2003, di un ―luogo‖ procedimentale di valutazione e confronto dei vari interessi pubblici incisi e/o coinvolti nella 

realizzazione di un impianto produttivo di energia elettrica da fonti rinnovabili, quale la apposita conferenza di servizi, costituisce mezzo di 

semplificazione e accelerazione delle procedure ma non esime l’interessato dall’onere di fornire i necessari apporti collaborativi e anzitutto di 

consentire ai vari enti invitati alla conferenza di servizi di poter formulare le proprie valutazioni in un quadro di effettiva e approfondita conoscenza di  

tutti gli aspetti progettuali dell’impianto stesso, che presuppone lo studio e l’approfondimento da parte dei rispettivi uffici muniti della specifica 

competenza tecnica. 

Infine, è necessario descrivere brevemente le esclusioni dal procedimento unico: 

a) V.i.a, conferenza di servizi e costruzione di impianti IAFR. 

La V.I.A (Valutazione di Impatto Ambientale) nel contesto del procedimento unico, mantiene la natura  di sub-procedimento autonomo; impone alla 

conferenza di servizi di esprimersi solo dopo averla preventivamente acquisita. Nel caso in cui la valutazione non intervenga, l’amministrazione 

competente provvede ad effettuarla in sede di conferenza medesima. 

L’art. 14 della legge 241/90 dispone che, qualora sia opportuno effettuare un esame contestuale dei vari interessi pubblici coinvolti in un 

procedimento, l’amministrazione procedente indice di regola una conferenza di servizi:a) la conferenza realizza un esame contestuale della proposta; 

b) si sviluppa un confronto istituzionale tra le PP.AA interessate mirante all’esame del progetto per verificarne la compatibilità con ciascuno dei 

parametri che le amministrazioni devono assumere a riferimento delle proprie valutazioni e che, quando il progetto presenti degli elementi di 

contrasto con taluni di tali parametri di valutazione, siano individuate le soluzioni meglio in grado di congiuntamente soddisfare tutti gli interessi 

coinvolti. 

Lo schema della conferenza di servizi prevede in ogni caso che in un primo tempo la conferenza si esprima su un progetto preliminare, indicando 

quali siano le soluzioni progettuali, le modificazioni o le condizioni alle quali possono essere ottenuti tutti gli assensi necessari sul successivo progetto 

definitivo (art. 14 bis comma. 2)  

A norma del c. 7 dell’art. 14 ter si considera acquisito l’assenso della amministrazione che, entro un certo termine dalla conclusione del 

procedimento, abbia taciuto o non abbia notificato il proprio motivato dissenso o, ovviamente, non abbia impugnato la determinazione conclusiva 

della Conferenza, secondo un meccanismo anch’esso volto ad impedire che l’ostruzionismo di un’Amministrazione possa determinare la paralisi del 

procedimento. 

Ma, anche il dissenso manifestato da un partecipante, a pena di inammissibilità deve : 1) essere manifestato in conferenza di servizi, 2) deve essere 

congruamente motivato, 3) non può riferirsi a questioni connesse che non costituiscano oggetto della conferenza; 4) deve recare le specifiche 
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2. Restano ferme le procedure di competenza del Mistero dell'interno vigenti per le attività soggette 

ai controlli di prevenzione incendi. 

3. La costruzione e l'esercizio degli impianti di produzione di energia elettrica alimentati da fonti 

rinnovabili, gli interventi di modifica, potenziamento, rifacimento totale o parziale e riattivazione, 

come definiti dalla normativa vigente, nonché le opere connesse e le infrastrutture indispensabili 

alla costruzione e all'esercizio degli impianti stessi, sono soggetti ad una autorizzazione unica, 

rilasciata dalla regione o altro soggetto istituzionale delegato dalla regione, nel rispetto delle 

normative vigenti in materia di tutela dell'ambiente, di tutela del paesaggio e del patrimonio storico-

artistico. A tal fine la Conferenza dei servizi e' convocata dalla regione entro trenta giorni dal 

ricevimento della domanda di autorizzazione. Resta fermo il pagamento del diritto annuale di cui 

all'articolo 63, commi 3 e 4, del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte 

sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto 

legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni. 

4. L'autorizzazione di cui al comma 3 e' rilasciata a seguito di un procedimento unico, al quale 

partecipano tutte le Amministrazioni interessate, svolto nel rispetto dei principi di semplificazione e 

con le modalità stabilite dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni e 

integrazioni. 

Il rilascio dell'autorizzazione costituisce titolo a costruire ed esercire l'impianto in conformità al 

progetto approvato e deve contenere, in ogni caso, l'obbligo alla rimessa in pristino dello stato dei 

luoghi a carico del soggetto esercente a seguito della dismissione dell'impianto. Il termine massimo 

per la conclusione del procedimento di cui al presente comma non può comunque essere superiore a 

                                                                                                                                                            
indicazioni delle modifiche progettuali necessarie ai fini dell’assenso (c. 1, art. 14 quater): la disposizione appare chiaramente finalizzata ad impedire 

alle amministrazione di cadere nelle tentazione di esercitare inesistenti diritti di veto. 

Nella stessa direzione si volge il c. 2 del medesimo art. 14 quater, laddove dispone che la Conferenza comunque, entro il termine fissato per la fine 

dei suoi lavori, ove  vi siano dissensi, si pronunci sulla base della maggioranza delle posizioni espresse.  

Si registra l’eccezione alla regola sopraesposta nel caso in cui il dissenso provenga da un’amministrazione preposta alla tutela ambientale, 

paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute, giacché in tal caso la decisione finale è rimessa alla Presidenza del 

Consiglio dei Ministri, quando il soggetto dissenziente sia una amministrazione dello Stato, oppure alla Giunta Regionale (ovvero Provinciale, se il 

procedimento fosse stato delegato alla Provincia). 

Il funzionamento della conferenza si arricchisce anche di altri strumenti che rendono più efficiente il meccanismo decisorio: quali la fissazione di 

termini perentori per l’acquisizione di pareri, la facoltà di procedere in mancanza dei pareri stessi, la previsione di meccanismi sostitutivi, i limiti posti 

alle richieste di integrazioni istruttorie: in via generale tale apparato normativo è posto efficientemente a presidio dell’interesse di chi ha richiesto il 

provvedimento ad ottenere che l’esame del progetto proceda speditamente, che l’ostilità di una amministrazione non si traduca  nell’esercizio di un 

veto, che ove possibile la conferenza indichi le condizioni e gli elementi necessari al progetto per essere approvato.  Il procedimento unico ex articolo 

12 d.lgs 387/ 03, se previsto, implica anche la verifica di conformità del progetto alla disciplina ( con l’eventuale rilascio del permesso di costruire ex 

TU n. 380/01), ma non può emanare provvedimenti finali che alterino il PRG. D’altronde, l’ubicazione di un impianto IAFR in un terreno agricolo 

non altera la natura catastale di quest’ultimo. 

d) Le misure di compensazione. 

E’ opportuno prendere in considerazione il comma 6 dell’art. 12, ai sensi del quale l’autorizzazione non può essere subordina ta né prevedere misure 

di compensazione a favore delle regioni e delle province. 

Si può rilevare che, le misure di compensazione sono destinate per loro natura alle collettività locali (e quindi ai Comuni) sul cui territorio l’impianto 

è localizzato. 

Infatti, l’art. 12 rileva che 1) solo i Comuni possano liberamente accordarsi con i produttori disposti ad obbligarsi a misure di compensazione, 2) e che 

l’autorizzazione, ove tale accordo sia stato concluso prima del suo rilascio, possa anche essere subordinata all’esecuzione di tali accordi. 

e) Termini del procedimento unico. 

La conferenza di servizi alla prima riunione fissa il termine per l’adozione della decisione conclusiva (art. 14 ter L. 241/90), che, a norma del c. 4 

dell’art. 12, non potrà comunque essere superiore a 180 giorni. 

Se il termine scade inutilmente, senza che l’Amministrazione abbia concluso, ciò non significa che la conferenza non possa legittimamente esprimersi 

anche in un momento successivo; ciò, però, legittima il soggetto interessato ad adire il giudice amministrativo. 

Tuttavia il Giudice non può certo emettere l’autorizzazione, ma può soltanto dichiarare l’obbligo della Conferenza di provvedere entro un termine 

stabilito. Parallelamente , l’art. 12  prevede una disciplina transitoria affermando la non applicabilità delle proprie disposizioni anche ai procedimenti 

in corso, su dichiarazione del proponente. 

Ciò nonostante, è possibile a coloro che abbiano già avviato procedimenti autorizzativi, e ne abbiano eventualmente già portato a compimento 

qualcuno, chiedere la indizione della conferenza di servizi, se ed in quanto il termine di 180 gg. fissato dall’art. 12 appaia comunque conveniente alla 

luce del tempo normalmente necessario per ottenere la fine dei procedimenti in corso e di quelli ancora da avviare. In tal caso, alla conferenza 

sembrano comunque dover partecipare anche quelle amministrazioni che sul progetto si siano già espresse, allo scopo di dar vita a quella valutazione 

congiunta che è propria dell’istituto della conferenza di servizi e di consentire, ad esempio, a quelle stesse amministrazioni di pronunciarsi 

nuovamente sulle modifiche progettuali che la  conferenza dovesse eventualmente prescrivere. 

Infatti, occorre chiarire che, mentre nel caso del decreto sblocca centrali la dichiarazione del proponente vale di per se sola – senza neppure istanza di 

rilascio di autorizzazione unica – ad automaticamente convertire tutti i procedimenti in corso nel procedimento unico, nel quale si riverseranno in sede 

di conferenza tutte le risultanze istruttorie cui erano a quel momento pervenuti i singoli procedimenti che in quella sede proseguiranno, altrettanto non 

può dirsi nel caso dell’art. 12. 
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centottanta giorni. 

5. All'installazione degli impianti di fonte rinnovabile di cui all'articolo 2, comma 2, lettere b) e c) 

per i quali non e' previsto il rilascio di alcuna autorizzazione, non si applicano le procedure di cui ai 

commi 3 e 4. 

6. L'autorizzazione non può essere subordinata ne' prevedere misure di compensazione a favore 

delle regioni e delle province. 

7. Gli impianti di produzione di energia elettrica, di cui all'articolo 2, comma 1, lettere b) e c), 

possono essere ubicati anche in zone classificate agricole dai vigenti piani urbanistici. 

Nell'ubicazione si dovrà tenere conto delle disposizioni in materia di sostegno nel settore agricolo, 

con particolare riferimento alla valorizzazione delle tradizioni agroalimentari locali, alla tutela della 

biodiversità, così come del patrimonio culturale e del paesaggio rurale di cui alla legge 5 marzo 

2001, n. 57, articoli 7 e 8, nonché del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, articolo 14. 

8. Gli impianti di produzione di energia elettrica di potenza complessiva non superiore a 3 MW 

termici, sempre che ubicati all'interno di impianti di smaltimento rifiuti, alimentati da gas di 

discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas, nel rispetto delle norme tecniche e 

prescrizioni specifiche adottate ai sensi dei commi 1, 2 e 3 dell'articolo 31 del decreto legislativo 5 

febbraio 1997, n. 22, sono, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 2, comma 1, del decreto del 

Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 203, attività ad inquinamento atmosferico poco 

significativo ed il loro esercizio non richiede autorizzazione. E' conseguentemente aggiornato 

l'elenco delle attività ad inquinamento atmosferico poco significativo di cui all'allegato I al decreto 

del Presidente della Repubblica 25 luglio 1991. 

9. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche in assenza della ripartizione di cui 

all'articolo 10, commi 1 e 2, nonché di quanto disposto al comma 10. 

10. In Conferenza unificata, su proposta del Ministro delle attività produttive, di concerto con il 

Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del Ministro per i beni e le attività culturali, si 

approvano le linee guida per lo svolgimento del procedimento di cui al comma 3. Tali linee guida 

sono volte, in particolare, ad assicurare un corretto inserimento degli impianti, con specifico 

riguardo agli impianti eolici, nel paesaggio. In attuazione di tali linee guida, le regioni possono 

procedere alla indicazione di aree e siti non idonei alla installazione di specifiche tipologie di 

impianti. 

Art. 13. 

Questioni riguardanti la partecipazione al mercato elettrico 

1. Fermo restando l'obbligo di utilizzazione prioritaria e il diritto alla precedenza nel 

dispacciamento, di cui all'articolo 3, comma 3, e all'articolo 11, comma 4, del decreto legislativo 16 

marzo 1999, n. 79, l'energia elettrica prodotta da impianti alimentati da fonti rinnovabili e' immessa 

nel sistema elettrico con le modalità indicate ai successivi commi. 

2. Per quanto concerne l'energia elettrica prodotta da impianti di potenza uguale o superiore a 10 

MVA alimentati da fonti rinnovabili, ad eccezione di quella prodotta dagli impianti alimentati dalle 

fonti rinnovabili di cui al primo periodo del comma 3 e di quella ceduta al Gestore della rete 

nell'ambito delle convenzioni in essere stipulate ai sensi dei provvedimenti Cip 12 luglio 1989, n. 

15/89, 14 novembre 1990, n. 34/90, 29 aprile 1992, n. 6/92, nonché della deliberazione dell'Autorità 

per l'energia elettrica ed il gas 28 ottobre 1997, n. 108/1997, limitatamente agli impianti nuovi, 

potenziati o rifatti, come definiti dagli articoli 1 e 4 della medesima deliberazione, essa viene 

collocata sul mercato elettrico secondo la relativa disciplina e nel rispetto delle regole di 

dispacciamento definite dal Gestore della rete in attuazione delle disposizioni del decreto legislativo 

16 marzo 1999, n. 79. 

3. Per quanto concerne l'energia elettrica prodotta da impianti alimentati da fonti rinnovabili di 

potenza inferiore a 10 MVA, nonché da impianti di potenza qualsiasi alimentati dalle fonti 

rinnovabili eolica, solare, geotermica, del moto ondoso, maremotrice ed idraulica, limitatamente, 

per quest'ultima fonte, agli impianti ad acqua fluente, ad eccezione di quella ceduta al Gestore della 



17 
RASSEGNA NORMATIVA  RAGIONATA: FOTOVOLTAICO ED ENERGIE RINNOVABILI     REALIZZATA DA       
Alessio Elia 

rete nell'ambito delle convenzioni in essere stipulate ai sensi dei provvedimenti Cip 12 luglio 1989, 

n. 15/89, 14 novembre 1990, n. 34/90, 29 aprile 1992, n. 6/92, nonché della deliberazione 

dell'Autorità per l'energia elettrica ed il gas 28 ottobre 1997, n. 108/97, limitatamente agli impianti 

nuovi, potenziati o rifatti, come definiti dagli articoli 1 e 4 della medesima deliberazione, essa e' 

ritirata, su richiesta del produttore, dal gestore di rete alla quale l'impianto e' collegato. L'Autorità 

per l'energia elettrica ed il gas determina le modalità per il ritiro dell'energia elettrica di cui al 

presente comma facendo riferimento a condizioni economiche di mercato. 

4. Dopo la scadenza delle convenzioni di cui ai commi 2 e 3, l'energia elettrica prodotta dagli 

impianti di cui al comma 2 viene ceduta al mercato. Dopo la scadenza di tali convenzioni, l'energia 

elettrica di cui al comma 3 e' ritirata dal gestore di rete cui l'impianto e' collegato, secondo modalità 

stabilite dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas, con riferimento a condizioni economiche di 

mercato. 

Art. 14. 

Questioni attinenti il collegamento degli impianti alla rete elettrica 

1. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, l'Autorità per l'energia elettrica 

e il gas emana specifiche direttive relativamente alle condizioni tecniche ed economiche per 

l'erogazione del servizio di connessione di impianti alimentati da fonti rinnovabili alle reti elettriche 

con tensione nominale superiore ad 1 kV, i cui gestori hanno obbligo di connessione di terzi.  

2. Le direttive di cui al comma 1: 

a) prevedono la pubblicazione, da parte dei gestori di rete, degli standard tecnici per la realizzazione 

degli impianti di utenza e di rete per la connessione; 

b) fissano le procedure, i tempi e i criteri per la determinazione dei costi, a carico del produttore, per 

l'espletamento di tutte le fasi istruttorie necessarie per l'individuazione della soluzione definitiva di 

connessione; 

c) stabiliscono i criteri per la ripartizione dei costi di connessione tra il nuovo produttore e il gestore 

di rete; 

d) stabiliscono le regole nel cui rispetto gli impianti di rete per la connessione possono essere 

realizzati interamente dal produttore, individuando altresì i provvedimenti che il Gestore della rete 

deve adottare al fine di definire i requisiti tecnici di detti impianti; per i casi nei quali il produttore 

non intenda avvalersi di questa facoltà, stabiliscono quali sono le iniziative che il gestore di rete 

deve adottare al fine di ridurre i tempi di realizzazione; 

e) prevedono la pubblicazione, da parte dei gestori di rete, delle condizioni tecniche ed economiche 

necessarie per la realizzazione delle eventuali opere di adeguamento delle infrastrutture di rete per 

la connessione di nuovi impianti; 

f) definiscono le modalità di ripartizione dei costi fra tutti i produttori che ne beneficiano delle 

eventuali opere di adeguamento delle infrastrutture di rete. Dette modalità, basate su criteri 

oggettivi, trasparenti e non discriminatori tengono conto dei benefici che i produttori già connessi e 

quelli collegatisi successivamente e gli stessi gestori di rete traggono dalle connessioni. 

3. I gestori di rete hanno l'obbligo di fornire al produttore che richiede il collegamento alla rete di 

un impianto alimentato da fonti rinnovabili le soluzioni atte a favorirne l'accesso alla rete, 

unitamente alle stime dei costi e della relativa ripartizione, in conformità alla disciplina di cui al 

comma 1. 

4. L'Autorità per l'energia elettrica e il gas adotta i provvedimenti eventualmente necessari per 

garantire che la tariffazione dei costi di trasmissione e di distribuzione non penalizzi l'elettricità 

prodotta da fonti energetiche rinnovabili, compresa quella prodotta in zone periferiche, quali le 

regioni insulari e le regioni a bassa densità di popolazione. 

Art. 15. 

Campagna di informazione e comunicazione a favore delle fonti rinnovabili e dell'efficienza negli 

usi finali dell'energia 
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1. Nell'ambito delle disposizioni di cui all'articolo 11 della legge 7 giugno 2000, n. 150, e con le 

modalità previste dalla medesima legge, su proposta del Ministro delle attività produttive, di 

concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, e' svolta una campagna di 

informazione e comunicazione a sostegno delle fonti rinnovabili e dell'efficienza negli usi finali 

dell'energia. 

2. La campagna di cui al comma 1 viene svolta almeno per gli anni 2004, 2005 e 2006. 

Art. 16. 

Osservatorio nazionale sulle fonti rinnovabili e l'efficienza negli usi finali dell'energia 

1. E' istituito l'Osservatorio nazionale sulle fonti rinnovabili e l'efficienza negli usi finali 

dell'energia. 

L'Osservatorio, svolge attività di monitoraggio e consultazione sulle fonti rinnovabili e 

sull'efficienza negli usi finali dell'energia, allo scopo di: 

a) verificare la coerenza tra le misure incentivanti e normative promosse a livello statale e a livello 

regionale; 

b) effettuare il monitoraggio delle iniziative di sviluppo del settore; 

c) valutare gli effetti delle misure di sostegno, nell'ambito delle politiche e misure nazionali per la 

riduzione delle emissioni dei gas serra; 

d) esaminare le prestazioni delle varie tecnologie; 

e) effettuare periodiche audizioni degli operatori del settore; 

f) proporre le misure e iniziative eventualmente necessarie per migliorare la previsione dei flussi di 

cassa dei progetti finalizzati alla costruzione e all'esercizio di impianti alimentati da fonti 

rinnovabili e di centrali ibride; 

g) proporre le misure e iniziative eventualmente necessarie per salvaguardare la produzione di 

energia elettrica degli impianti alimentati a biomasse e rifiuti, degli impianti alimentati da fonti 

rinnovabili non programmabili e degli impianti alimentati da fonti rinnovabili di potenza inferiore a 

10 MVA, prodotta successivamente alla scadenza delle convenzioni richiamate all'articolo 13, 

commi 2 e 3, ovvero a seguito della cessazione del diritto ai certificati verdi. 

2. L'Osservatorio di cui al comma 1 e' composto da non più di venti esperti della materia di  

comprovata esperienza. 

3. Con decreto del Ministro delle attività produttive e del Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e degli Affari regionali, sentita la 

Conferenza unificata, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto legislativo, sono nominati i membri l'Osservatorio e ne sono organizzate le attività. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



19 
RASSEGNA NORMATIVA  RAGIONATA: FOTOVOLTAICO ED ENERGIE RINNOVABILI     REALIZZATA DA       
Alessio Elia 

MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

DECRETO 19 febbraio 2007 

Criteri e modalità per incentivare la produzione di energia elettrica mediante conversione 

fotovoltaica della fonte solare, in attuazione dell'articolo 7 del decreto legislativo 29 dicembre 

2003, n. 387. 

IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

di concerto con 

IL MINISTRO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE 

 

Visto l'art. 7, comma 1, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, recante attuazione della 

direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche 

rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità, prevede che il Ministro delle attività produttive, di 

concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, d'intesa con la Conferenza 

unificata, adotti uno o più  decreti con i quali sono definiti i criteri per l'incentivazione della 

produzione di energia elettrica dalla fonte solare; 

Visto l'art. 7, comma 2, lettera d), del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, stabilisce che 

per l'elettricità prodotta mediante conversione fotovoltaica della fonte solare i criteri per 

l'incentivazione prevedono una specifica tariffa incentivante, di importo decrescente e di durata tali 

da garantire una equa  remunerazione dei costi di investimento e di esercizio; 

Visti i decreti del Ministro delle attività produttive di concerto con il Ministro dell'ambiente e della 

tutela del territorio 28 luglio 2005 e 6 febbraio 2006 (nel seguito: i decreti interministeriali 28 luglio 

2005 e 6 febbraio 2006), con i quali e' stata data prima attuazione a quanto disposto dall'art. 7, 

comma 2, lettera d), del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387; 

Vista la legge 17 luglio 2006, n. 233, di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 

18 maggio 2006, n. 181, recante  disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri e dei Ministeri. Delega al Governo per il coordinamento delle 

disposizioni in materia di funzioni e organizzazione della Presidenza del Consiglio dei Ministri e 

dei Ministeri; 

Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modificazioni e integrazioni, 

recante attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell'edilizia; 

Visto l'art. 52 del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni e 

integrazioni, il quale dispone, tra l'altro, che non e' sottoposta ad imposta l'energia elettrica prodotta 

con impianti azionati da fonti rinnovabili con potenza non superiore a 20 kW; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 1996 come modificato ed integrato dal 

decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 settembre 1999, il quale dispone che per talune 

tipologie di progetti che non ricadono in aree naturali protette, tra le quali gli impianti industriali 

non termici per la produzione di energia, vapore ed acqua calda, l'autorita' competente verifica se le 

caratteristiche del progetto richiedono lo svolgimento della procedura di valutazione d'impatto 

ambientale; 

Visto l'art. 136 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, il quale individua gli immobili e le 

aree di notevole interesse pubblico soggette alle disposizioni di cui al titolo I della parte terza dello 

stesso decreto legislativo; 

Considerato che i primi risultati dell'attuazione dei decreti interministeriali 28 luglio 2005 e 6 

febbraio 2006 hanno evidenziato una notevole complessità gestionale del meccanismo nonché un 

eccessivo squilibrio a favore della realizzazione di grandi impianti installati a terra; 

Considerato che gli impianti fotovoltaici possono essere realizzati anche disponendo i relativi 

moduli sugli edifici; 

Considerato che gli impianti fotovoltaici con moduli collocati secondo criteri di integrazione 

architettonica o funzionale su elementi di arredo urbano e viario, superfici esterne degli involucri di 

edifici, fabbricati e strutture edilizie di qualsiasi funzione e destinazione, non ricadenti in aree 
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naturali protette non sono assoggettati a procedura di valutazione d'impatto ambientale in ragione 

dei predetti criteri di integrazione; 

Ritenuto di dover introdurre correttivi al meccanismo introducendo un sistema di accesso agli 

incentivi semplificato, stabile e duraturo; 

Ritenuto opportuno chiarire che, in forza dell'art. 52 del citato decreto legislativo 26 ottobre 1995, 

n. 504, e successive modificazioni e integrazioni, gli impianti fotovoltaici di potenza non superiore 

a 20 kW sono da considerare impianti non industriali, e dunque non assoggettabili alla procedura di 

valutazione d'impatto ambientale, qualora non ricadenti in aree naturali protette; 

Ritenuto di dover orientare il processo di diffusione del fotovoltaico verso applicazioni più 

promettenti, in termini di potenziale di diffusione e connesso sviluppo tecnologico, e che 

consentano minor utilizzo del territorio, privilegiando l'incentivazione di impianti fotovoltaici i cui 

moduli sono posizionati o integrati nelle superfici esterne degli involucri degli edifici e negli 

elementi di arredo urbano e viario, tenendo tuttavia conto anche dei maggiori costi degli impianti di 

piccola potenza, nonché di alcune applicazioni specifiche; 

Ritenuto che il fotovoltaico sia da sostenere prioritariamente in abbinamento all'uso efficiente 

dell'energia, in particolare con modalità organicamente raccordate con le disposizioni in materia di 

efficienza energetica degli edifici;  

Acquisita l'intesa della Conferenza unificata, di cui all'art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 

n. 281, sancita nella seduta del 15 febbraio 2007; 

E m a n a 

il seguente decreto: 

Art. 1. 

Finalità 

1. Il presente decreto stabilisce i criteri e le modalità per incentivare la produzione di energia 

elettrica da impianti solari fotovoltaici, in attuazione dell'art. 7 del decreto legislativo 29 dicembre 

2003, n. 387. 

Art. 2. 

Definizioni 

1. Ai fini del presente decreto valgono le seguenti definizioni:  

a) impianto o sistema solare fotovoltaico (o impianto fotovoltaico) e' un impianto di produzione di 

energia elettrica mediante conversione diretta della radiazione solare, tramite l'effetto fotovoltaico; 

esso e' composto principalmente da un insieme di moduli fotovoltaici, nel seguito denominati anche 

moduli, uno o più gruppi di conversione della corrente continua in corrente alternata e altri 

componenti elettrici minori;  

b1) impianto fotovoltaico non integrato e' l'impianto con moduli ubicati al suolo, ovvero con moduli 

collocati, con modalità  diverse dalle tipologie di cui agli allegati 2 e 3, sugli elementi di arredo 

urbano e viario, sulle superfici esterne degli involucri di edifici, di fabbricati e strutture edilizie di 

qualsiasi funzione e destinazione; 

b2) impianto fotovoltaico parzialmente integrato e' l'impianto i cui moduli sono posizionati, 

secondo le tipologie elencate in allegato 2, su elementi di arredo urbano e viario, superfici esterne 

degli involucri di edifici, fabbricati, strutture edilizie di qualsiasi funzione e destinazione; 

b3) impianto fotovoltaico con integrazione architettonica e' l'impianto fotovoltaico i cui moduli 

sono integrati, secondo le tipologie elencate in allegato 3, in elementi di arredo urbano e viario, 

superfici esterne degli involucri di edifici, fabbricati, strutture edilizie di qualsiasi funzione e 

destinazione;  

c) potenza nominale (o massima, o di picco, o di targa) dell'impianto fotovoltaico e' la potenza 

elettrica dell'impianto, determinata dalla somma delle singole potenze nominali (o massime, o di 

picco, o di targa) di ciascun modulo fotovoltaico facente parte del medesimo impianto, misurate alle 

condizioni nominali, come definite alla lettera d); 
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d) condizioni nominali sono le condizioni di prova dei moduli fotovoltaici nelle quali sono rilevate 

le prestazioni dei moduli stessi, secondo un protocollo definito dalle norme CEI EN 60904-1 di cui 

all'allegato 1; 

e) energia elettrica prodotta da un impianto fotovoltaico e' l'energia elettrica misurata all'uscita del 

gruppo di conversione della corrente continua in corrente alternata, ivi incluso l'eventuale 

trasformatore, prima che essa sia resa disponibile alle utenze elettriche del soggetto responsabile e/o 

immessa nella rete elettrica; 

f) punto di connessione e' il punto della rete elettrica, di competenza del gestore di rete, nel quale 

l'impianto fotovoltaico viene collegato alla rete elettrica; 

g) data di entrata in esercizio di un impianto fotovoltaico e' la prima data utile a decorrere dalla 

quale sono verificate tutte le seguenti condizioni: 

g1) l'impianto e' collegato in parallelo con il sistema elettrico; 

g2) risultano installati tutti i contatori necessari per la contabilizzazione dell'energia prodotta e 

scambiata o ceduta con la rete; 

g3) risultano attivi i relativi contratti di scambio o cessione dell'energia elettrica; 

g4) risultano assolti tutti gli eventuali obblighi relativi alla regolazione dell'accesso alle reti; 

h) soggetto responsabile e' il soggetto responsabile dell'esercizio dell'impianto e che ha diritto, nel 

rispetto delle disposizioni del presente decreto, a richiedere e ottenere le tariffe incentivanti; 

i) soggetto attuatore e' il Gestore dei servizi elettrici – GSE S.p.a., già  Gestore della rete di 

trasmissione nazionale S.p.a., di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 11 maggio 

2004; 

j) potenziamento e' l'intervento tecnologico eseguito su un impianto entrato in esercizio da almeno 

due anni, consistente in un incremento della potenza nominale dell'impianto, mediante aggiunta di 

moduli fotovoltaici la cui potenza nominale complessiva sia non inferiore a 1 kW, in modo da 

consentire una produzione aggiuntiva dell'impianto medesimo, come definita alla lettera k); 

k) produzione aggiuntiva di un impianto e' l'aumento, ottenuto a seguito di un potenziamento ed 

espresso in kWh, dell'energia elettrica prodotta annualmente, di cui alla lettera e), rispetto alla 

produzione annua media prima dell'intervento, come definita alla lettera l); per i soli interventi di 

potenziamento su impianti non muniti del gruppo di misura dell'energia prodotta, la produzione 

aggiuntiva e' pari all'energia elettrica prodotta dall'impianto a 

seguito dell'intervento di potenziamento, moltiplicata per il rapporto tra l'incremento di potenza 

nominale dell'impianto, ottenuto a seguito dell'intervento di potenziamento, e la potenza nominale 

complessiva dell'impianto a seguito dell'intervento di potenziamento; 

l) produzione annua media di un impianto e' la media aritmetica, espressa in kWh, dei valori 

dell'energia elettrica effettivamente prodotta, di cui alla lettera e), negli ultimi due anni solari, al 

netto di eventuali periodi di fermata dell'impianto eccedenti le ordinarie esigenze manutentive; 

m) rifacimento totale e' l'intervento impiantistico-tecnologico eseguito su un impianto entrato in 

esercizio da almeno venti anni che comporta la sostituzione con componenti nuovi almeno di tutti i 

moduli fotovoltaici e del gruppo di conversione della corrente continua in corrente alternata; 

n) piccola rete isolata e' una rete elettrica così come definita dall'art. 2, comma 17, del decreto 

legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e successive modificazioni e integrazioni;  

r) servizio di scambio sul posto e' il servizio di cui all'art. 6 del decreto legislativo 29 dicembre 

2003, n. 387, come disciplinato dalla deliberazione dell'Autorità  per l'energia elettrica e il gas 10 

febbraio 2006, n. 28/06, ed eventuali successivi aggiornamenti.  

2. Valgono inoltre le definizioni riportate all'art. 2 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, 

escluso il comma 15, nonché le definizioni riportate all'art. 2 del decreto legislativo 29 dicembre 

2003, n. 387. 

Art. 3. 

Requisiti dei soggetti che possono beneficiare 

delle tariffe incentivanti 
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1. Possono beneficiare delle tariffe di cui all'art. 6 e del premio di cui all'art. 7: 

a) le persone fisiche; 

b) le persone giuridiche; 

c) i soggetti pubblici; 

d) i condomini di unità abitative e/o di edifici. 

Art. 4. 

Requisiti dei componenti e degli impianti ai fini dell'accesso alle tariffe incentivanti  

1. Nei limiti stabiliti all'art. 13, l'accesso alle tariffe incentivanti di cui all'art. 6 e al premio di cui 

all'art. 7 e' consentito a condizione che gli impianti fotovoltaici rispettino i requisiti di cui ai 

successivi commi e sempreché i medesimi impianti non abbiano beneficiato delle tariffe 

incentivanti introdotte dai decreti interministeriali 28 luglio 2005 e 6 febbraio 2006. 2. La potenza 

nominale degli impianti deve essere non inferiore a 1 kW. 

3. Gli impianti fotovoltaici devono essere entrati in esercizio in data successiva alla data di entrata 

in vigore del provvedimento di cui all'art. 10, comma 1, a seguito di interventi di nuova costruzione, 

rifacimento totale o potenziamento. Gli impianti entrati in esercizio a seguito di potenziamento 

possono accedere alle tariffe incentivanti limitatamente alla produzione aggiuntiva ottenuta a 

seguito dell'intervento di potenziamento, e non possono accedere al premio di cui all'art. 7. 

4. Gli impianti fotovoltaici e i relativi componenti devono essere conformi alle norme tecniche 

richiamate nell'allegato 1 e devono  essere realizzati con componenti di nuova costruzione o 

comunque non già impiegati in altri impianti. 

5. Gli impianti fotovoltaici devono ricadere tra le tipologie di cui all'art. 2, comma 1, lettere b1), b2) 

e b3). 

6. Gli impianti fotovoltaici devono essere collegati alla rete 

elettrica o a piccole reti isolate. Ogni singolo impianto fotovoltaico dovrà essere caratterizzato da un 

unico punto di connessione alla rete elettrica, non condiviso con altri impianti fotovoltaici.  

7. Sono ammessi alle tariffe incentivanti previste dal presente decreto anche gli impianti entrati in 

esercizio nel periodo intercorrente tra il 1° ottobre 2005 e la data di entrata in vigore del 

provvedimento di cui all'art. 10, comma 1, sempreché realizzati nel rispetto delle disposizioni dei 

decreti interministeriali 28 luglio 2005 e 6 febbraio 2006, e sempreché tali impianti non beneficino 

e non abbiano beneficiato delle tariffe di cui ai medesimi 

Decreti interministeriali. Ai predetti impianti compete, in relazione alla potenza nominale dei 

medesimi, la tariffa prevista dall'art. 6, relativa agli impianti che entrano in esercizio nel 2007.  

8. Per gli impianti di cui al comma 7, la richiesta di concessione  della pertinente tariffa incentivante 

deve essere inoltrata entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del provvedimento di cui 

all'art. 10, comma 1, a pena la decadenza del diritto alle tariffe incentivanti. La richiesta e' corredata 

della documentazione finale di entrata in esercizio elencata nell'allegato 4, con le seguenti varianti 

al punto 5 del medesimo allegato: 

a) il testo del punto c) e' sostituito dal seguente: «conformità dell'impianto alle disposizioni dell'art. 

4 del decreto interministeriale 28 luglio 2005, come modificato dal decreto interministeriale 6 

febbraio 2006»; 

b) il testo del punto g) e' sostituito dal seguente: 

«g1) di non incorrere in condizioni che, ai sensi del decreto interministeriale 28 luglio 2005, art. 10, 

commi da 2 a 5, comportano la non applicabilità  o la non compatibilità con le tariffe di cui all'art. 

6; 

g2) di beneficiare [o non beneficiare] della detrazione fiscale richiamata all'art. 2, comma 5, della 

legge 27 dicembre 2002, n. 289, ivi incluse proroghe e modificazioni della medesima detrazione, il 

cui beneficio comporta una riduzione del 30% delle tariffe incentivanti riconosciute». 

9. Con successivo decreto sono determinati i criteri per l'incentivazione della produzione di energia 

elettrica mediante conversione fotovoltaica della fonte solare in impianti non collegati alla rete 

elettrica o a piccole reti isolate. 
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Art. 5. 

Procedure per l'accesso alle tariffe incentivanti 

1. Il soggetto che intende realizzare un impianto fotovoltaico e accedere alle tariffe incentivanti di 

cui all'art. 6 inoltra al gestore di rete il progetto preliminare dell'impianto e richiede al medesimo 

gestore la connessione alla rete ai sensi dell'art. 9, comma 1, del decreto legislativo 16 marzo 1999, 

n. 79, e di quanto previsto dall'art. 14 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387. Nel caso di 

impianti di potenza nominale non inferiore a 1 kW e 

non superiore a 20 kW, il soggetto precisa se intende avvalersi o meno del servizio di scambio sul 

posto per l'energia elettrica prodotta. 

2. L'Autorità per l'energia elettrica e il gas definisce le Modalità  e le tempistiche secondo le quali il 

gestore di rete comunica il punto di consegna ed esegue la connessione dell'impianto alla rete 

elettrica, prevedendo penali nel caso di mancato rispetto e definendo le modalità  con le quali tali 

condizioni si applicano anche agli impianti che hanno acquisito il diritto alle tariffe 

incentivanti ai sensi dei decreti interministeriali 28 luglio 2005 e 6 febbraio 2006. Nelle more di tali 

provvedimenti valgono, per quanto applicabili, le norme vigenti. 

3. A impianto ultimato, il soggetto che ha realizzato l'impianto trasmette al gestore di rete 

comunicazione di ultimazione dei lavori.  

4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in esercizio dell'impianto il soggetto responsabile e' 

tenuto a far pervenire al soggetto attuatore richiesta di concessione della pertinente tariffa 

incentivante, unitamente alla documentazione finale di entrata in esercizio elencata nell'allegato 4, 

fatte salve integrazioni definite nel provvedimento di cui all'art. 10, comma 1. Il mancato rispetto 

dei termini di cui al presente comma comporta la non ammissibilità alle tariffe incentivanti di cui 

all'art. 6. 

5. Entro sessanta giorni dalla data di ricevimento della richiesta di cui al comma 4, completa di tutta 

la documentazione ivi richiamata, il soggetto attuatore, verificato il rispetto delle disposizioni del 

presente decreto e tenuto conto di quanto previsto all'art. 6, comunica al soggetto responsabile la 

tariffa riconosciuta. 

6. Le modalità di erogazione della tariffa di cui all'art. 6 e del premio di cui all'art. 7 sono fissate nel 

provvedimento di cui all'art. 10, comma 1. 7. Ai sensi dell'art. 12, comma 5, del decreto legislativo 

29 dicembre 2003, n. 387, per la costruzione e l'esercizio di impianti fotovoltaici per i quali non e' 

necessaria alcuna autorizzazione, come risultante dalla legislazione nazionale o 

regionale vigente in relazione alle caratteristiche e alla ubicazione  dell'impianto, non si da' luogo al 

procedimento unico di cui all'art. 12, comma 4, del medesimo decreto legislativo 29 dicembre 2003, 

n. 387, ed e' sufficiente per gli stessi impianti la dichiarazione di inizio attività . Qualora sia 

necessaria l'acquisizione di un solo provvedimento autorizzativo comunque denominato, 

l'acquisizione del predetto provvedimento sostituisce il procedimento unico di cui all'art. 12 del 

decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387. Le predette previsioni si applicano anche agli impianti 

che hanno acquisito il diritto alle tariffe incentivanti ai sensi dei decreti interministeriali 28 luglio 

2005 e 6 febbraio 2006. Gli impianti di cui all'art. 2, comma 1, lettere b2) e b3), nonché, ai sensi 

dell'art. 52 del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, gli impianti fotovoltaici di potenza non 

superiore a 20 kW sono considerati impianti non industriali e conseguentemente non sono soggetti 

alla verifica ambientale di cui al decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 1996 come 

modificato ed integrato dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 settembre 1999, 

sempreché non ubicati in aree protette.  

9. Ai sensi dell'art. 12, comma 7, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, anche gli 

impianti fotovoltaici possono essere realizzati in aree classificate agricole dai vigenti piani 

urbanistici senza la necessità di effettuare la variazione di destinazione d'uso dei siti di ubicazione 

dei medesimi impianti fotovoltaici. 

10. Il soggetto attuatore predispone una piattaforma informatica per le comunicazioni tra i soggetti 

responsabili e lo stesso soggetto attuatore, anche relative al premio di cui all'art. 7. 
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Art. 6. 

Tariffe incentivanti e periodo di diritto 

1. L'energia elettrica prodotta da impianti fotovoltaici, realizzati in conformità al presente decreto 

ed entrati in esercizio nel periodo intercorrente tra la data di emanazione del provvedimento di cui 

all'art. 10, comma 1, e il 31 dicembre 2008, ha diritto a una tariffa incentivante che, in relazione alla 

potenza nominale e alla tipologia dell'impianto, di cui all'art. 2, comma 1, lettere b1), b2) e b3), 

assume il valore di cui alla successiva tabella (valori in euro/kWh prodotto dall'impianto 

fotovoltaico). La tariffa individuata sulla base della medesima tabella e' riconosciuta per un periodo 

di venti anni a decorrere dalla data di entrata in esercizio dell'impianto ed e' costante in moneta 

corrente in tutto il periodo di venti anni. 

===================================================================== 

| | 1 | 2 | 3 

===================================================================== 

| Potenza |Impianti di cui |Impianti di cui |Impianti di cui 

| nominale | all'art. 2, | all'art. 2, | all'art. 2, 

|dell'impianto P|comma 1, lettera|comma 1, lettera|comma 1, lettera 

| (kW) | b1) | b2) | b3) 

--------------------------------------------------------------------- 

| 1 minore o | | | 

| uguale a | | | 

| P minore o | | | 

A)| uguale a 3 | 0,40 | 0,44 | 0,49 

--------------------------------------------------------------------- 

| 3 < P minore| | | 

B)| o uguale a 20 | 0,38 | 0,42 | 0,46 

--------------------------------------------------------------------- 

C)| P > 20 | 0,36 | 0,40 | 0,44 

2. L'energia elettrica prodotta da impianti fotovoltaici, realizzati in conformità al presente decreto 

ed entrati in esercizio in ciascuno degli anni del periodo intercorrente tra il 1° gennaio 2009 e il 31 

dicembre 2010, ha diritto, in relazione alla potenza nominale e alla tipologia dell'impianto, alla 

tariffa incentivante di cui al comma 1, decurtata del 2% per ciascuno degli anni di calendario 

successivi al 2008 con arrotondamento commerciale alla terza cifra decimale, fermo restando il 

periodo di venti anni. Il valore della tariffa e' costante in moneta corrente nel predetto periodo di 

venti anni. 

3. Con successivi decreti del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro 

dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con la Conferenza unificata, da 

emanare con cadenza biennale a decorrere dal 2009, sono ridefinite le tariffe incentivanti per gli 

impianti che entrano in esercizio negli anni successivi al 2010, tenendo conto dell'andamento dei 

prezzi dei prodotti energetici e dei componenti per gli impianti fotovoltaici, 

nonché dei risultati delle attività di cui agli articoli 14 e 15. 

In assenza dei predetti decreti continuano ad applicarsi, per gli anni successivi al 2010, le tariffe 

fissate dal presente decreto per gli impianti che entrano in esercizio nell'anno 2010.  

4. Le tariffe di cui ai commi 1 e 2 sono incrementate del 5% con arrotondamento commerciale alla 

terza cifra decimale nei seguenti casi: 

a) per impianti fotovoltaici ricadenti nelle righe B) e C), colonna 1, della tabella riportata al comma 

1, i cui soggetti responsabili impiegano l'energia prodotta dall'impianto con modalità che 

consentano ai medesimi soggetti di acquisire, con riferimento al solo impianto fotovoltaico, il titolo 

di autoproduttore di cui  all'art. 2, comma 2, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 e 

successive modificazioni e integrazioni; 
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b) per gli impianti il cui soggetto responsabile e' una scuola pubblica o paritaria di qualunque ordine 

e grado o una struttura sanitaria pubblica; 

c) per gli impianti integrati, ai sensi dell'art. 2, comma 1, lettera b3), in superfici esterne degli 

involucri di edifici, fabbricati, strutture edilizie di destinazione agricola, in sostituzione di coperture 

in eternit o comunque contenenti amianto;  

d) per gli impianti i cui soggetti responsabili sono enti locali con popolazione residente inferiore a 

5000 abitanti sulla base dell'ultimo censimento Istat. 

5. Il diritto all'incremento di cui a una delle lettere a), b), c) e d) del comma 4 non e' cumulabile con 

gli incrementi delle altre lettere dello stesso comma 4.  

6. Sono fatti salvi gli obblighi previsti dalla normativa fiscale in materia di produzione di energia 

elettrica. 

Art. 7. 

Premio per impianti fotovoltaici abbinati ad un uso efficiente dell'energia 

1. Gli impianti fotovoltaici che accedono alle tariffe incentivanti ai sensi del presente decreto, 

operanti in regime di scambio sul posto e destinati ad alimentare, anche parzialmente, utenze 

ubicate all'interno o comunque asservite a unità immobiliari o edifici, come definiti dall'art. 2, 

comma 1, del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 e successive modificazioni e integrazioni, 

possono beneficiare di un premio aggiuntivo con le modalità e alle condizioni di cui ai successivi 

commi. 

2. Il diritto al premio di cui al comma 1 ricorre qualora il soggetto responsabile si doti di un 

attestato di certificazione energetica relativo all'edificio o unità immobiliare, di cui al decreto 

legislativo citato al comma 1, comprendente anche l'indicazione di possibili interventi migliorativi 

delle prestazioni energetiche dell'edificio o dell'unita' immobiliare, e, successivamente alla data di 

entrata in esercizio dell'impianto fotovoltaico, effettui interventi tra quelli individuati nella 

medesima certificazione energetica che conseguano, al netto dei miglioramenti conseguenti alla 

installazione dell'impianto fotovoltaico, una riduzione di almeno il 10% dell'indice di prestazione 

energetica dell'edificio o unità immobiliare rispetto al medesimo indice come individuato nella 

certificazione energetica. Fino alla data di entrata in vigore delle Linee guida nazionali per la 

certificazione energetica degli edifici, di cui all'art. 6, comma 9, del decreto legislativo 19 agosto 

2005, n. 192, e successive modificazioni e integrazioni, l'attestato di certificazione energetica e' 

sostituito dall'attestato di qualificazione energetica di cui al medesimo decreto legislativo. 

3. L'avvenuta esecuzione degli interventi e l'ottenimento della riduzione del fabbisogno di energia 

di cui al comma 2 sono dimostrati mediante produzione di nuova certificazione energetica 

dell'edificio o unità immobiliare, con le stesse modalità di cui al comma 2.  

4. A seguito dell'esecuzione degli interventi, il soggetto responsabile trasmette al soggetto attuatore 

le certificazioni energetiche dell'edificio o unità immobiliare, di cui ai commi 2 e 3, chiedendo il 

riconoscimento del premio. 

5. Il premio e' riconosciuto a decorrere dall'anno solare successivo alla data di ricevimento della 

domanda di cui al comma 4, e consiste in una maggiorazione percentuale della tariffa riconosciuta, 

di cui all'art. 6, in misura pari alla metà della percentuale di riduzione del fabbisogno di energia 

conseguita e dimostrata come previsto al comma 3, con arrotondamento commerciale alla terza cifra 

decimale. La maggiorazione predetta non può in ogni caso eccedere il 30% della tariffa incentivante 

riconosciuta alla data di entrata in esercizio dell'impianto fotovoltaico. La tariffa incentivante 

maggiorata e' riconosciuta per l'intero periodo residuo di diritto alla tariffa incentivante. 

6. L'esecuzione di nuovi interventi che conseguano una riduzione di almeno il 10% dell'indice di 

prestazione energetica dell'edificio o unità immobiliare rispetto al medesimo indice antecedente ai 

nuovi interventi rinnovano il diritto al premio, con le medesime modalità di cui ai commi 

precedenti, fermo restando il limite massimo del 30% di cui al comma 5. 
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7. La cessione congiunta dell'edificio o unità immobiliare e dell'impianto fotovoltaico che ha diritto 

al premio di cui al presente articolo comporta la contestuale cessione del diritto alla tariffa 

incentivante e al premio per il residuo periodo di diritto.  

8. Il premio di cui al comma 1 compete altresì, nella misura del 30% di cui al comma 5, agli 

impianti operanti in regime di scambio sul posto, destinati ad alimentare, anche parzialmente, 

utenze ubicate all'interno o comunque asservite a unità immobiliari o edifici, come definiti dall'art. 

2, comma 1, del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modificazioni e 

integrazioni, qualora le predette unità immobiliari o edifici siano stati completati  successivamente 

alla data di entrata in vigore del presente decreto e conseguano, sulla base di idonea certificazione, 

un indice di prestazione energetica dell'edificio o unità  immobiliare inferiore di almeno il 50% 

rispetto ai valori riportati nell'allegato C, comma 1, tabella 1, del decreto legislativo 19 agosto 2005, 

n. 192, e successive modificazioni e integrazioni. 

Art. 8.  

Ritiro e valorizzazione dell'energia elettrica prodotta dagli impianti fotovoltaici  

1. L'energia elettrica prodotta da impianti fotovoltaici di potenza nominale non superiore a 20 kW 

può beneficiare della disciplina  dello scambio sul posto. Tale disciplina continua ad applicarsi dopo 

il termine del periodo di diritto alla tariffa incentivante di cui all'art. 6. 

2. L'energia elettrica prodotta da impianti fotovoltaici che non beneficiano della disciplina dello 

scambio sul posto, qualora immessa nella rete elettrica, e' ritirata con le modalità e alle condizioni 

fissate dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas ai sensi dell'art. 13, comma 3, del decreto 

legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, ovvero ceduta sul mercato. 

3. I benefici di cui ai commi 1 e 2 sono aggiuntivi alle tariffe di cui all'art. 6 e al premio di cui 

all'art. 7. 

Art. 9. 

Condizioni per la cumulabilità di incentivi 

1  Le tariffe incentivanti di cui all'art. 6 e il premio di cui all'art. 7 non sono applicabili all'elettricità 

prodotta da impianti fotovoltaici per la cui realizzazione siano o siano stati concessi incentivi 

pubblici di natura nazionale, regionale, locale o comunitaria in conto capitale e/o in conto interessi 

con capitalizzazione anticipata, eccedenti il 20% del costo dell'investimento. 

Le tariffe incentivanti di cui all'art. 6 e il premio di cui all'art. 7 sono applicabili all'elettricità 

prodotta da impianti fotovoltaici per la cui realizzazione siano o siano stati concessi incentivi 

pubblici di natura locale, regionale o comunitaria in conto capitale e/o in conto interessi con 

capitalizzazione anticipata, nel solo caso in cui il soggetto responsabile dell'edificio sia una scuola 

pubblica o paritaria di qualunque ordine e grado o una struttura sanitaria pubblica. 

2. Le tariffe incentivanti di cui all'art. 6 e il premio di cui all'art. 7 non sono cumulabili con:  

a) i certificati verdi di cui all'art. 2, comma 1, lettera o), del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 

387; 

b) i titoli derivanti dalla applicazione delle disposizioni attuative dell'art. 9, comma 1, del decreto 

legislativo 16 marzo 

1999, n. 79, e dell'art. 16, comma 4, del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164. 

3. Le tariffe incentivanti di cui all'art. 6 e il premio di cui all'art. 7 non sono applicabili all'elettricità 

prodotta da impianti fotovoltaici realizzati ai fini del rispetto di obblighi discendenti dal decreto 

legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modificazioni e integrazioni, o dalla legge 27 

dicembre 2006, n. 296, entrati in esercizio in data successiva al 31 dicembre 2010. 

4. Le tariffe incentivanti di cui all'art. 6 e il premio di cui all'art. 7 non sono applicabili all'elettricità 

prodotta da impianti fotovoltaici per i quali sia stata riconosciuta o richiesta la detrazione fiscale 

richiamata all'art. 2, comma 5, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, anche nel caso di proroghe e 

modificazioni della medesima detrazione. 



27 
RASSEGNA NORMATIVA  RAGIONATA: FOTOVOLTAICO ED ENERGIE RINNOVABILI     REALIZZATA DA       
Alessio Elia 

5. Resta fermo il diritto al beneficio della riduzione dell'imposta sul valore aggiunto per gli impianti 

facenti uso di energia solare per la produzione di calore o energia, di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e al decreto del Ministro delle finanze 29 dicembre 1999. 

6. Ai sensi dell'art. 7, comma 2, lettera d), del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, le 

tariffe incentivanti erogate ai sensi del presente decreto, ivi inclusi il premio di cui all'art. 7 e i 

benefici di cui all'art. 8, sono finalizzate a garantire una equa remunerazione dei costi di 

investimento e di esercizio degli impianti fotovoltaici. 

Art. 10. 

Modalità per l'erogazione dell'incentivazione 

1. Con provvedimento emanato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto, l'Autorità per l'energia elettrica e il gas aggiorna i provvedimenti emanati in attuazione dei 

decreti interministeriali 28 luglio 2005 e 6 febbraio 2006, al fine di stabilire le modalità, i tempi e le 

condizioni per l'erogazione delle tariffe incentivanti di cui all'art. 6 e del premio di cui all'art. 7, 

nonché per la verifica del rispetto delle disposizioni del presente decreto, con particolare riferimento 

a quanto previsto agli articoli 5 e 11. 

2. Con propri provvedimenti l'Autorità per l'energia elettrica e il gas determina le modalità con le 

quali le risorse per l'erogazione delle tariffe incentivanti di cui all'art. 6 e del premio di cui all'art. 7, 

nonché per la gestione delle attività previste dal presente decreto, trovano copertura nel gettito della 

componente tariffaria A3 delle tariffe dell'energia elettrica. 

Art. 11. 

Verifiche e controlli 

1. Fatte salve le altre conseguenze disposte dalla legge, false dichiarazioni inerenti le disposizioni 

del presente decreto comportano la decadenza dal diritto alla tariffa incentivante 

sull'intera produzione e per l'intero periodo di diritto alla stessa tariffa incentivante, nonché  la 

decadenza dal diritto al premio di cui all'art. 7. Il soggetto attuatore definisce e attua modalità per 

il controllo, anche mediante verifiche sugli impianti, di quanto dichiarato dai soggetti responsabili. 

Art. 12. 

Obiettivo di potenza nominale da installare 

1. L'obiettivo nazionale di potenza nominale fotovoltaica cumulata da installare e' stabilito in 3000 

MW entro il 2016. 

Art. 13. 

Limite massimo della potenza elettrica cumulativa di tutti gli impianti che possono ottenere le 

tariffe incentivanti 1. Il limite massimo della potenza elettrica cumulativa di tutti gli impianti che, ai 

sensi del presente decreto, possono ottenere le tariffe incentivanti di cui all'art. 6 e il premio di cui 

all'art. 7 e' stabilito in 1200 MW, fatto salvo quanto previsto al comma 2. 

2. In aggiunta agli impianti che concorrono al raggiungimento della potenza elettrica cumulativa di 

cui al comma 1, hanno diritto alle  tariffe incentivanti di cui all'art. 6 e al premio di cui all'art. 7 

tutti gli impianti che entrano in esercizio entro quattordici mesi dalla data, comunicata dal soggetto 

attuatore sul proprio sito internet, nella quale verrà  raggiunto il limite di potenza di 1200 MW di 

cui al comma 1. Il predetto termine di quattordici mesi e' elevato a ventiquattro mesi per i soli 

impianti i cui soggetti responsabili sono soggetti pubblici. 

3. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il soggetto attuatore pubblica sul 

proprio sito internet e aggiorna con continuità la potenza cumulata degli impianti entrati in esercizio 

nell'ambito dei decreti interministeriali 28 luglio 2005 e 6 febbraio 2006 e, separatamente, la 

potenza cumulata degli impianti entrati in esercizio nell'ambito del presente decreto. 

4. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro dell'ambiente e 

della tutela del territorio e del mare, da adottarsi entro i sei mesi successivi alla data di 

raggiungimento del limite di cui al comma 1, sono determinate le misure per il conseguimento 

dell'obiettivo di cui all'art. 12. 

Art. 14. 
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Monitoraggio della diffusione, divulgazione dei risultati e attività di informazione 

1. Entro il 31 ottobre di ogni anno, il soggetto attuatore trasmette al Ministero dello sviluppo 

economico, al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, alle regioni e province 

autonome, all'Autorità per l'energia elettrica e il gas e all'Osservatorio di cui all'art. 16 del decreto 

legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, un rapporto relativo all'attività eseguita e ai risultati conseguiti 

a seguito dell'attuazione dei decreti interministeriali 28 luglio 2005 e 6 febbraio 2006 e del presente 

decreto. 

2. Con separato riferimento ai decreti interministeriali 28 luglio 2005 e 6 febbraio 2006 e al 

presente decreto, il rapporto di cui al comma 1 fornisce, per ciascuna regione e provincia autonoma 

e per ciascuna tipologia di impianto, l'ubicazione degli impianti fotovoltaici, la potenza 

annualmente entrata in esercizio, la relativa produzione energetica, i valori delle tariffe incentivanti 

erogate, l'entità cumulata delle tariffe incentivanti erogate in ciascuno degli anni precedenti e ogni 

altro dato ritenuto utile. 

3. Qualora, entro i trenta giorni successivi alla data di trasmissione, il soggetto attuatore non riceva 

osservazioni del Ministero dello sviluppo economico o del Ministero dell'ambiente e della tutela del 

territorio e del mare, il rapporto di cui al comma 1 e' reso pubblico. 

4. Il soggetto attuatore pubblica sul proprio sito una raccolta fotografica esemplificativa degli 

impianti fotovoltaici entrati in esercizio, avvalendosi delle foto trasmesse ai sensi dell'art. 5, comma  

5. Anche ai fini di quanto previsto all'art. 15, il soggetto attuatore e l'ENEA organizzano, su un 

campione significativo di impianti i cui soggetti  responsabili sono soggetti pubblici e in modo da 

rappresentare le diverse tecnologie e applicazioni, un sistema di rilevazione dei dati tecnologici e di 

funzionamento. Il medesimo soggetto attuatore, attraverso uno specifico protocollo d'intesa con il 

Ministero della pubblica istruzione, con l'ANCI, con l'UPI e con l'UNCEM, organizza un sistema 

tecnico-operativo al fine di facilitare, per gli istituti scolastici interessati, l'avvio delle procedure per 

la richiesta delle tariffe incentivanti secondo le modalità previste all'art. 5. 

6. Il soggetto attuatore promuove azioni informative finalizzate a favorire la corretta conoscenza del 

meccanismo di incentivazione e delle relative modalità e condizioni di accesso, di cui al presente 

decreto, rivolte anche ai soggetti pubblici, anche congiuntamente al protocollo di intesa di cui al 

comma 5, e ai soggetti che possono finanziare gli impianti. 

Art. 15. 

Monitoraggio tecnologico e promozione dello sviluppo delle tecnologie 

1. L'ENEA, coordinandosi con il soggetto attuatore, effettua un monitoraggio tecnologico al fine di 

individuare le prestazioni delle tecnologie impiegate per la realizzazione degli impianti fotovoltaici 

realizzati nell'ambito dei decreti interministeriali 28 luglio 2005 e 6 febbraio 2006 e nell'ambito del 

presente decreto, segnalando le esigenze di innovazione tecnologica. Un rapporto annuale in merito, 

comprendente anche l'analisi degli indici di prestazione degli impianti aggregati per zone, per 

tecnologia dei moduli fotovoltaici e del gruppo di conversione della corrente continua in corrente 

alternata e per tipologia degli impianti medesimi e' trasmesso, entro il 31 dicembre di ogni anno, al 

Ministero dello sviluppo economico e al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del 

mare.  

2. Al fine di favorire lo sviluppo di tecnologie innovative per la conversione fotovoltaica che 

permettano anche l'aumento dell'efficienza di conversione dei componenti e degli impianti, anche 

sulla base delle attività di cui al comma 1 e all'art. 14, il Ministro dello sviluppo economico, di 

concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con la 

conferenza unificata, adotta gli atti necessari per promuovere lo sviluppo delle predette tecnologie e 

delle imprese, nel limite di una potenza nominale di 100 MW, aggiuntiva rispetto alla potenza di cui 

all'art. 13, commi 1 e 2. 

Art. 16. 

Disposizioni finali 
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1. Le disposizioni dei decreti interministeriali 28 luglio 2005 e 6 febbraio 2006 si continuano ad 

applicare esclusivamente agli impianti fotovoltaici che hanno già acquisito, entro il 2006, il diritto 

alle tariffe incentivanti stabilite dai medesimi decreti. A tali fini, in entrambi i commi 2 e 3 dell'art. 

2 del decreto interministeriale 6 febbraio 2006 le parole «per ciascuno degli anni dal 2006 al 2012 

inclusi» sono così sostituite: «fino al 2006 incluso». 

2. I soggetti che hanno acquisito il diritto alle tariffe incentivanti ai sensi dei decreti interministeriali 

28 luglio 2005 e 6 febbraio 2006 devono far pervenire al soggetto attuatore le comunicazioni di 

inizio lavori, fine lavori, entrata in esercizio entro novanta giorni dalle rispettive scadenze previste 

dall'art. 8 del decreto interministeriale 28 luglio 2005. Qualora le date di inizio lavori, fine lavori, 

entrata in esercizio siano antecedenti alla data di entrata in vigore del presente decreto e non siano 

già state comunicate, il predetto termine di novanta giorni decorre dalla data di entrata in vigore del 

presente decreto.  

3. In caso di decadenza o di rinuncia al diritto da parte di soggetti che sono stati ammessi a 

beneficiare delle tariffe incentivanti introdotte dai decreti interministeriali 28 luglio 2005 e 6 

febbraio 2006 non si da' luogo, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 

provvedimento, a scorrimento dei relativi elenchi o graduatorie. 

4. La potenza resa disponibile a seguito della decadenza del diritto alle tariffe incentivanti di cui ai 

decreti interministeriali 28 luglio 2005 e 6 febbraio 2006, o a seguito della mancata realizzazione 

degli impianti, e' da considerarsi compresa nel limite di cui al precedente art. 13, comma 1. 

5. I termini fissati per l'inizio dei lavori e per la conclusione dei lavori di realizzazione degli 

impianti fotovoltaici ammessi alle tariffe incentivanti ai sensi dei decreti interministeriali 28 luglio 

2005 e 6 febbraio 2006, possono essere posticipati, su richiesta del soggetto responsabile al soggetto 

attuatore, per un periodo di tempo non superiore a sei mesi, esclusivamente in caso di comprovato 

ritardo nel rilascio delle necessarie autorizzazioni alla costruzione e all'esercizio dell'impianto, non 

imputabile al soggetto responsabile. 

6. Fermo restando quanto disposto all'art. 4, comma 7, i soggetti che hanno presentato domande di 

accesso alle tariffe incentivanti introdotte dai decreti interministeriali 28 luglio 2005 e 6 febbraio 

2006 e che non sono stati ammessi a beneficiare delle medesime tariffe a causa dell'esaurimento 

della potenza limite annuale disponibile, non hanno alcuna priorità ai fini dell'accesso alle 

tariffe incentivanti di cui al presente decreto. Tali soggetti, possono accedere alle tariffe incentivanti 

di cui al presente decreto nel rispetto delle relative disposizioni.  

7. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo alla data di pubblicazione nella Gazzetta 

Ufficiale della Repubblica italiana. 

Roma, 19 febbraio 2007 

Il Ministro dello sviluppo economico 

Bersani 

Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 

Pecoraro Scanio 

 

Allegato 1 

I moduli fotovoltaici devono essere provati e verificati da laboratori accreditati, per le specifiche 

prove necessarie alla verifica dei moduli, in conformità alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025. 

Tali laboratori dovranno essere accreditati EA (European Accreditation Agreement) o dovranno 

aver stabilito con EA accordi di mutuo riconoscimento. 

Gli impianti fotovoltaici devono essere realizzati con componenti che assicurino l'osservanza delle 

due seguenti condizioni: 

a) Pcc > 0,85 * Pnom * I/Istc, 

dove: 

- Pcc e' la potenza in corrente continua misurata all'uscita del generatore fotovoltaico, con 

precisione migliore del ± 2%; 
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 - Pnom e' la potenza nominale del generatore fotovoltaico;  

- I e' l'irraggiamento [W/m2] misurato sul piano dei moduli, 

con precisione migliore del ± 3%; 

- Istc, pari a 1000 W/m2, e' l'irraggiamento in condizioni di 

prova standard; 

Tale condizione deve essere verificata per I > 600 W/m2. 

b) Pca > 0,9 * Pcc 

dove: 

Pca e' la potenza attiva in corrente alternata misurata all'uscita del gruppo di conversione della 

corrente generata dai moduli fotovoltaici continua in corrente alternata, con precisione 

migliore del 2%.  La misura della potenza Pcc e della potenza Pca deve essere effettuata in 

condizioni di irraggiamento (I) sul piano dei moduli superiore a 600 W/m2. 

Qualora nel corso di detta misura venga rilevata una temperatura di lavoro dei moduli, misurata 

sulla faccia posteriore dei medesimi, superiore a 40 °C, e' ammessa la correzione in temperatura 

della potenza stessa. In questo caso la condizione a) precedente diventa: 

a) Pcc > (1 - Ptpv - 0,08) * Pnom * I/Istc 

Ove Ptpv indica le perdite termiche del generatore fotovoltaico (desunte dai fogli di dati dei 

moduli), mentre tutte le altre perdite del generatore stesso (ottiche, resistive, caduta sui diodi, difetti 

di accoppiamento) sono tipicamente assunte pari all'8%. 

Nota: 

Le perdite termiche del generatore fotovoltaico Ptpv, nota la temperatura delle celle fotovoltaiche 

Tcel, possono essere determinate da: 

Ptpv = (Tcel - 25) * y /100 oppure, nota la temperatura ambiente Tamb da: 

Ptpv = [Tamb - 25 + (NOCT - 20) * I / 800] * y /100 

dove: 

y  Coefficiente di temperatura di potenza (parametro, fornito dal costruttore, per moduli in silicio 

cristallino e' tipicamente pari a 0,4 ÷ 0,5%/°C); 

NOCT Temperatura nominale di lavoro della cella (parametro, fornito dal costruttore, e' tipicamente 

pari a 40 ÷ 50%/°C, ma può arrivare a 60 °C per moduli in retrocamera). 

Tamb Temperatura ambiente; nel caso di impianti in cui una faccia del modulo sia esposta 

all'esterno e l'altra faccia sia esposta all'interno di un edificio (come accade nei lucernai a tetto), la 

temperatura da considerare sarà la media tra le due temperature. 

Tcel e' la temperatura delle celle di un modulo fotovoltaico; può essere misurata mediante un 

sensore termo resistivo (PT100) attaccato sul retro del modulo. 

Gli impianti fotovoltaici e i relativi componenti, le cui tipologie sono contemplate nel presente 

decreto, devono rispettare, ove di pertinenza, le prescrizioni contenute nelle seguenti norme 

tecniche, comprese eventuali varianti, aggiornamenti ed estensioni emanate successivamente dagli 

organismi di normazione citati: 

CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000 V in corrente 

alternata e a 1500 V in corrente continua; 

CEI 11-20: Impianti di produzione di energia elettrica e gruppi di continuità collegati a reti di I e II 

categoria; 

CEI EN 60904-1(CEI 82-1): Dispositivi fotovoltaici Parte 1: Misura delle caratteristiche 

fotovoltaiche tensione-corrente; 

CEI EN 60904-2 (CEI 82-2): Dispositivi fotovoltaici - Parte 2: Prescrizione per le celle 

fotovoltaiche di riferimento; 

CEI EN 60904-3 (CEI 82-3): Dispositivi fotovoltaici - Parte 3: Principi di misura per sistemi solari 

fotovoltaici per uso terrestre e irraggiamento spettrale di riferimento; 

CEI EN 61727 (CEI 82-9): Sistemi fotovoltaici (FV) - Caratteristiche dell'interfaccia di raccordo 

con la rete; 
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CEI EN 61215 (CEI 82-8): Moduli fotovoltaici in silicio cristallino per applicazioni terrestri. 

Qualifica del progetto e omologazione del tipo; 

CEI EN 61646 (82-12): Moduli fotovoltaici (FV) a film sottile per usi terrestri - Qualifica del 

progetto e approvazione di tipo; 

CEI EN 50380 (CEI 82-22): Fogli informativi e dati di targa per moduli fotovoltaici; 

CEI 82-25: Guida alla realizzazione di sistemi di generazione fotovoltaica collegati alle reti 

elettriche di Media e Bassa tensione; 

CEI EN 62093 (CEI 82-24): Componenti di sistemi fotovoltaici - moduli esclusi (BOS) - Qualifica 

di progetto in condizioni ambientali naturali; 

CEI EN 61000-3-2 (CEI 110-31): Compatibilità elettromagnetica 

(EMC) - Parte 3: Limiti - Sezione 2: Limiti per le emissioni di 

corrente armonica (apparecchiature con corrente di ingresso " = 16 A 

per fase); 

CEI EN 60555-1 (CEI 77-2): Disturbi nelle reti di alimentazione prodotti da apparecchi 

elettrodomestici e da equipaggiamenti elettrici simili – 

Parte 1: Definizioni; 

CEI EN 60439 (CEI 17-13): Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa 

tensione (quadri BT); 

serie composta da: 

CEI EN 60439-1 (CEI 17-13/1): Apparecchiature soggette a prove di tipo (AS) e apparecchiature 

parzialmente soggette a prove di tipo 

(ANS); 

CEI EN 60439-2 (CEI 17-13/2): Prescrizioni particolari per i condotti sbarre; 

CEI EN 60439-3 (CEI 17-13/3): Prescrizioni particolari per apparecchiature assiemate di protezione 

e di manovra destinate ad essere installate in luoghi dove personale non addestrato ha accesso 

al loro uso - Quadri di distribuzione (ASD); 

CEI EN 60445 (CEI 16-2): Principi base e di sicurezza per l'interfaccia uomo-macchina, marcatura 

e identificazione -  

Individuazione dei morsetti e degli apparecchi e delle estremità dei conduttori designati e regole 

generali per un sistema alfanumerico; 

CEI EN 60529 (CEI 70-1): Gradi di protezione degli involucri (codice IP); 

CEI EN 60099-1 (CEI 37-1): Scaricatori - Parte 1: Scaricatori a resistori non lineari con 

spinterometri per sistemi a corrente alternata 

CEI 20-19: Cavi isolati con gomma con tensione nominale non superiore a 450/750 V; 

CEI 20-20: Cavi isolati con polivinilcloruro con tensione nominale non superiore a 450/750 V; 

CEI EN 62305 (CEI 81-10): Protezione contro i fulmini;  

serie composta da: 

CEI EN 62305-1 (CEI 81-10/1): Principi generali; 

CEI EN 62305-2 (CEI 81-10/2): Valutazione del rischio; 

CEI EN 62305-3 (CEI 81-10/3): Danno materiale alle strutture e pericolo per le persone; 

CEI EN 62305-4 (CEI 81-10/4): Impianti elettrici ed elettronici interni alle strutture; 

CEI 81-3: Valori medi del numero di fulmini a terra per anno e per chilometro quadrato; 

CEI 0-2: Guida per la definizione della documentazione di progetto per impianti elettrici; 

CEI 0-3: Guida per la compilazione della dichiarazione di conformità e relativi allegati per la legge 

n. 46/1990;  

UNI 10349: Riscaldamento e raffrescamento degli edifici. Dati climatici; 

CEI EN 61724 (CEI 82-15): Rilievo delle prestazioni dei sistemi fotovoltaici - Linee guida per la 

misura, lo scambio e l'analisi dei dati; 

CEI 13-4: Sistemi di misura dell'energia elettrica - 

Composizione, precisione e verifica; 
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CEI EN 62053-21 (CEI 13-43): Apparati per la misura  dell'energia elettrica (c.a.) - Prescrizioni 

particolari - Parte 21: 

Contatori statici di energia attiva (classe 1 e 2); 

EN 50470-1 ed EN 50470-3 in corso di recepimento nazionale presso CEI; 

CEI EN 62053-23 (CEI 13-45): Apparati per la misura dell'energia elettrica (c.a.) - Prescrizioni 

particolari - Parte 23: Contatori statici di energia reattiva (classe 2 e 3); 

CEI 64-8, parte 7, sezione 712: Sistemi fotovoltaici solari (PV) di alimentazione. 

Nel caso di impianti fotovoltaici di potenza superiore a 3 kW e realizzati secondo le tipologie di 

interventi valide ai fini del  riconoscimento dell'integrazione architettonica (articolo 2, comma 1, 

lettera b3)), in deroga alle certificazioni sopra richieste, sono ammessi moduli fotovoltaici non 

certificati secondo le norme CEI EN 61215 (per moduli in silicio cristallino) o CEI EN 61646 (per 

moduli a film sottile) nel solo caso in cui non siano commercialmente disponibili dei prodotti 

certificati che consentano di realizzare il tipo di integrazione progettato per lo specifico impianto. In 

questo caso e' richiesta una dichiarazione del costruttore che il prodotto e' progettato e realizzato per 

poter superare le prove richieste dalla norma CEI EN 61215 o CEI EN 61646. La dichiarazione 

dovrà essere supportata da certificazioni rilasciate da un laboratorio accreditato, ottenute su moduli 

similari, ove disponibili, oppure suffragata da una adeguata motivazione tecnica. Tale laboratorio 

dovrà essere accreditato EA (European Accreditation Agreement) o dovrà aver stabilito con EA 

accordi di mutuo riconoscimento. 

Si applicano inoltre, per quanto compatibili con le norme sopra elencate, i documenti tecnici 

emanati dai gestori di rete riportanti disposizioni applicative per la connessione di impianti 

fotovoltaici collegati alla rete elettrica. 

 

Allegato 2 

TIPOLOGIE DI INTERVENTI VALIDE AI FINI DEL RICONOSCIMENTO 

DELLA PARZIALE INTEGRAZIONE ARCHITETTONICA 

(Art. 2, COMMA 1, LETTERA B2) 

|Moduli fotovoltaici installati su tetti piani e |terrazze di edifici e fabbricati. Qualora sia |presente 

una balaustra perimetrale, la quota |massima, riferita all'asse mediano dei moduli |fotovoltaici, deve 

risultare non superiore  

Tipologia specifica 1|all'altezza minima della stessa balaustra. 

--------------------------------------------------------------------- 

|Moduli fotovoltaici installati su tetti, |coperture, facciate, balaustre o parapetti di |edifici e fabbricati 

in modo complanare alla |superficie di appoggio senza la sostituzione |dei materiali che 

costituiscono le superfici  

Tipologia specifica 2|d'appoggio stesse. 

--------------------------------------------------------------------- 

|Moduli fotovoltaici installati su elementi di |arredo urbano, barriere acustiche, pensiline,|pergole e 

tettoie in modo complanare alla |superficie di appoggio senza la sostituzione |dei materiali che 

costituiscono le superfici Tipologia specifica 3|d'appoggio stesse. 

Allegato 3 

TIPOLOGIE DI INTERVENTI VALIDE AI FINI DEL RICONOSCIMENTO 

Pagina 16 di 18 

DELL'INTEGRAZIONE ARCHITETTONICA (ART. 2, COMMA 1, LETTERA B3) 

|Sostituzione dei materiali di rivestimento di |tetti, coperture, facciate di edifici e 

|fabbricati con moduli fotovoltaici aventi la |medesima inclinazione e funzionalità 

Tipologia specifica 1 |architettonica della superficie rivestita 

--------------------------------------------------------------------- 

|Pensiline, pergole e tettoie in cui la |struttura di copertura sia costituita dai 

|moduli fotovoltaici e dai relativi sistemi di Tipologia specifica 2 |supporto 
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--------------------------------------------------------------------- 

|Porzioni della copertura di edifici in cui i |moduli fotovoltaici sostituiscano il materiale 

|trasparente o semitrasparente atto a  |permettere l'illuminamento naturale di uno o 

Tipologia specifica 3 |piu' vani interni  

--------------------------------------------------------------------- 

|Barriere acustiche in cui parte dei pannelli 

|fonoassorbenti siano sostituiti da moduli 

Tipologia specifica 4 |fotovoltaici 

--------------------------------------------------------------------- 

|Elementi di illuminazione in cui la superficie 

|esposta alla radiazione solare degli elementi 

|riflettenti sia costituita da moduli 

Tipologia specifica 5 |fotovoltaici 

--------------------------------------------------------------------- 

|Frangisole i cui elementi strutturali siano 

|costituiti dai moduli fotovoltaici e dai 

Tipologia specifica 6 |relativi sistemi di supporto 

--------------------------------------------------------------------- 

|Balaustre e parapetti in cui i moduli 

|fotovoltaici sostituiscano gli elementi di 

Tipologia specifica 7 |rivestimento e copertura 

--------------------------------------------------------------------- 

|Finestre in cui i moduli fotovoltaici 

|sostituiscano o integrino le superfici vetrate 

Tipologia specifica 8 |delle finestre stesse 

--------------------------------------------------------------------- 

|Persiane in cui i moduli fotovoltaici 

|costituiscano gli elementi strutturali delle 

Tipologia specifica 9 |persiane 

--------------------------------------------------------------------- 

|Qualsiasi superficie descritta nelle tipologie 

|precedenti sulla quale i moduli fotovoltaici 

|costituiscano rivestimento o copertura 

Tipologia specifica 10|aderente alla superficie stessa 

Allegato 4 

DOCUMENTAZIONE DA ALLEGARE ALLA RICHIESTA DI CONCESSIONE DELLA 

TARIFFA INCENTIVANTE (Art. 5, COMMA 4) MENTAZIONE FINALE DI ENTRATA IN 

ESERCIZIO 

1. Documentazione finale di progetto dell'impianto, realizzato in conformità alla norma CEI-02, 

firmato da professionista o tecnico iscritto all'albo professionale. La documentazione finale di 

progetto deve essere corredata da elaborati grafici di dettaglio e da almeno cinque fotografie su 

supporto informatico volte a fornire, attraverso diverse inquadrature, una visione completa 

dell'impianto, dei suoi particolari e del quadro di insieme in cui si inserisce e a supportare quanto 

dichiarato ai sensi della lettera d) della sottostante dichiarazione sostitutiva di atto notorio.  

2. Scheda tecnica che riporta l'ubicazione e la potenza nominale  dell'impianto, la tensione in 

corrente continua in ingresso al gruppo di conversione della corrente continua in corrente alternata, 

la tensione in corrente alternata in uscita dal gruppo di conversione della corrente continua in 

corrente alternata, le caratteristiche dei moduli fotovoltaici, del gruppo di conversione della corrente 

continua in corrente alternata, la produzione annua attesa di energia 
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elettrica, le modalità con le quali viene assicurato il rispetto dei requisiti tecnici di cui all'allegato 1 

al presente decreto. 

3. Elenco dei moduli fotovoltaici indicante modello, marca e numero di matricola, e dei convertitori 

della corrente continua in corrente alternata, con indicazione di modello marca e numero di 

matricola. 

4. Certificato di collaudo dell'impianto. 

5. Dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà autenticata, firmata dal soggetto responsabile, con la 

quale si attesta: a) la natura del soggetto responsabile, con riferimento all'art. 3; b) la tipologia 

dell'intervento di realizzazione dell'impianto (nuova costruzione, potenziamento, rifacimento totale; 

c) la conformità dell'impianto e dei relativi componenti alle disposizioni dell'art. 4; d) la tipologia 

dell'impianto, in relazione a quelle definite all'art. 2, comma 1, lettere b1), b2), b3), con riferimento, 

per le medesime lettere b2) e b3), alle specifiche tipologie di cui agli allegati 2 e 3, nonché, qualora 

ne ricorra il caso, della specifica applicazione, con riferimento all'art. 6, comma 4; e) la data di 

entrata in esercizio dell'impianto in relazione alla definizione di cui all'art. 2, comma 1, lettera g); f) 

se l'impianto opera o meno in regime di scambio sul posto; g) di non incorrere in condizioni che, 

ai sensi dell'art. 9, commi 1, 2 e 3 e 4, comportano la non applicabilità o la non compatibilità con le 

tariffe di cui all'art.  6 e al premio di cui all'art. 7. 

6. Copia, ove ricorra il caso, della denuncia di apertura dell'officina elettrica. 
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In materia di controllo delle accise della produzione energetica attraverso un impianto 

che sfrutta energia prodotta con tecnologia fotovoltaica si riportano le disposizioni 

tecniche riguardanti gli apparecchi da misurazione. 

Decreto Legislativo 2 febbraio 2007, n. 22   

"Attuazione della direttiva 2004/22/CE relativa agli strumenti di misura" 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 64 del 17 marzo 2007 - Suppl. Ordinario n.73/L 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Vista la direttiva 2004/22/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 marzo 2004, relativa 

agli strumenti di misura 

Vista la legge 18 aprile 2005, n. 62, recante disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti 

dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee - legge comunitaria 2004, ed in particolare gli 

articoli 1, commi 1, 3 e 4, 22, nonché  l'allegato B; 

Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, recante nuove norme in materia di 

procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi; 

Vista la legge 6 febbraio 1996, n. 52, recante disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti 

dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee - legge comunitaria 1994; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 27 ottobre 

2006; 

Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della Camera dei deputati e del Senato della 

Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 25 gennaio 2007; 

Sulla proposta del Ministro per le politiche europee e del Ministro dello sviluppo economico, di 

concerto con i Ministri degli affari esteri, della giustizia e dell'economia e delle finanze; 

E m a n a 

il seguente decreto legislativo:  

Art. 1.  

Oggetto e campo di applicazione  
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1. Il presente decreto si applica ai dispositivi e ai sistemi con funzioni di misura definiti agli allegati 

specifici concernenti i contatori dell'acqua (MI-001), i contatori del gas e i dispositivi di 

conversione del volume (MI-002), i contatori di energia elettrica attiva e trasformatori di misura 

(MI-003), i contatori di calore (MI-004), i sistemi di misura per la misurazione continua e dinamica 

di quantità di liquidi diversi dall'acqua (MI-005), gli strumenti per pesare a funzionamento 

automatico (MI-006), i tassametri (MI-007), le misure materializzate (MI-008), gli strumenti di 

misura della dimensione (MI-009) e gli analizzatori dei gas di scarico (MI-010). 

2. Il presente decreto legislativo definisce i requisiti cui debbono conformarsi i dispositivi e i 

sistemi di cui al comma 1 ai fini della loro commercializzazione e messa in servizio per le funzioni 

di misura giustificate da motivi di interesse pubblico, sanità pubblica, sicurezza pubblica, ordine 

pubblico, protezione dell'ambiente, tutela dei consumatori, imposizione di tasse e di diritti e lealtà 

delle transazioni commerciali.  

Art. 2.  

Definizioni  

1. Ai fini del presente decreto legislativo s'intende per: 

a) strumento di misura, ogni dispositivo o sistema con funzioni di misura rientrante nell'articolo 1; 

b) sottounità, un dispositivo hardware così denominato negli allegati specifici, che funziona in 

modo indipendente e che costituisce uno strumento di misura, unitamente: 

1) ad altre sottounità, con cui è compatibile, ovvero 

2) con uno strumento di misura con cui e' compatibile; 

c) controlli metrologici legali, i controlli per motivi di interesse pubblico, sanità pubblica, sicurezza 

pubblica, ordine pubblico, protezione dell'ambiente, imposizione di tasse e diritti, tutela dei 

consumatori e lealtà delle transazioni commerciali, intesi a verificare che uno strumento di misura 

sia in grado di svolgere le funzioni cui e' destinato; 

d) fabbricante, la persona fisica o giuridica responsabile della conformità dello strumento di misura 

al presente decreto, ai fini della commercializzazione del medesimo col proprio nome o della messa 

in servizio del medesimo per i propri scopi; 

e) commercializzazione, la prima messa a disposizione, sul mercato comunitario, a titolo oneroso o 

gratuito, di uno strumento destinato ad un utente finale; 

f) messa in servizio, la prima utilizzazione di uno strumento destinato all'utente finale per i fini a cui 

esso e' destinato; 

g) mandatario, una persona fisica o giuridica stabilita nella Comunità autorizzata dal fabbricante, 

per iscritto, ad agire a suo nome per compiti specifici ai sensi del presente decreto; 

h) norma armonizzata, una specifica tecnica adottata dal Comitato europeo di normalizzazione 

(CEN), dal Comitato europeo di normalizzazione elettrotecnica (CENELEC), dall'Istituto europeo 

per le norme di telecomunicazione (ETSI) ovvero da tutti questi organismi o da due di essi, a 
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richiesta della Commissione europea, ai sensi della direttiva 98/34/CE del Parlamento europeo e del 

Consiglio del 22 giugno 1998, che prevede una procedura d'informazione nel settore delle norme e 

delle regolamentazioni tecniche e delle regole relative ai servizi della società dell'informazione, ed 

elaborata in conformità agli orientamenti generali concordati fra la Commissione europea e gli 

organismi europei di normalizzazione; 

i) documento normativo, un documento contenente specifiche tecniche adottate dalla 

Organizzazione internazionale di metrologia legale (OIML), che e' soggetto alla procedura di cui 

all'articolo 16, paragrafo 1, della direttiva 2004/22/CE.  

Art. 3.  

Applicabilità alle sottounità  

1. Le disposizioni del presente decreto si applicano alle sottounità di cui agli allegati specifici che 

stabiliscono i requisiti essenziali ad essi relativi. 

2. Le sottounità e gli strumenti di misura possono essere sottoposti a valutazioni indipendenti e 

separate ai fini dell'accertamento della conformità.  

Art. 4.  

Requisiti essenziali e valutazione della conformità  

1. Lo strumento di misura deve conformarsi ai requisiti essenziali di cui all'allegato I e all'allegato 

specifico relativo allo strumento. 

2. La conformità dello strumento di misura ai requisiti essenziali è valutata conformemente 

all'articolo 7. 

3. Le informazioni di cui all'allegato I o agli allegati specifici dei singoli strumenti sono fornite 

anche in lingua italiana, ai fini dell'utilizzo corretto degli stessi strumenti.  

Art. 5.  

Marcatura di conformità  

1. La conformità di uno strumento di misura a tutte le disposizioni del presente decreto e' attestata 

dalla presenza, sul medesimo, della marcatura CE e della marcatura metrologica supplementare 

secondo quanto specificato all'articolo 13. 

2. La marcatura CE e la marcatura metrologica supplementare sono apposte dal fabbricante o sotto 

la responsabilità di quest'ultimo. Se necessario, le marcature possono essere apposte sullo strumento 

durante il processo di fabbricazione. 

3. Sullo strumento di misura può essere apposta qualsiasi altra marcatura, a patto che quest'ultima 

non riduca la visibilità e la leggibilità della marcatura CE e della marcatura metrologica 

supplementare e non tragga in inganno terzi relativamente al significato o alla forma delle 

marcature stesse. 
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4. Qualora lo strumento di misura sia sottoposto a misure adottate in base a direttive comunitarie 

relative ad aspetti diversi e che prevedono l'apposizione della marcatura CE, questa indica che lo 

strumento in questione si presume conforme anche a dette direttive. In tale caso i riferimenti della 

pubblicazione di tali direttive nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea sono riportati nei 

documenti, nelle avvertenze o nelle istruzioni prescritte da tali direttive e che accompagnano lo 

strumento di misura.  

Art. 6.  

Commercializzazione e messa in servizio  

1. Gli strumenti di misura, disciplinati dal presente decreto, sono commercializzati e messi in 

servizio, per le funzioni di misura di cui all'articolo 1, comma 2, solo se muniti della marcatura CE 

e della marcatura metrologica supplementare di cui all'articolo 13. 

2. In occasione di fiere campionarie, esibizioni, dimostrazioni, e' consentita l'esposizione di 

strumenti non conformi al disposto del presente decreto, purché sia indicato in modo chiaro e 

visibile che essi non sono conformi e che non possono essere commercializzati o messi in servizio, 

per le funzioni di misura di cui all'articolo 1, comma 2, finché  non saranno resi conformi.  

Art. 7.  

Valutazione della conformità  

1. La valutazione della conformità di uno strumento di misura ai requisiti essenziali ad esso 

applicabili e' effettuata utilizzando, a scelta del fabbricante, una delle procedure di valutazione della 

conformità elencate nell'allegato specifico dello strumento. Il fabbricante fornisce, se del caso, la 

documentazione tecnica per specifici strumenti o gruppi di strumenti come stabilito nell'articolo 8. 

2. I moduli di valutazione della conformità costituenti le procedure sono descritti negli allegati da A 

ad H1 del presente decreto. 

3. I documenti relativi alla accertata valutazione di conformità sono redatti nella lingua o nelle 

lingue ufficiali dello Stato membro in cui e' stabilito l'organismo notificato che esegue tale 

valutazione di conformità, o in una lingua accettata da tale organismo.  

Art. 8.  

Documentazione tecnica  

1. La documentazione tecnica deve descrivere in modo intelligibile la progettazione, la 

fabbricazione e il funzionamento dello strumento di misura e deve consentire di valutare la 

conformità dello stesso ai requisiti fissati dal presente decreto. 

2. La documentazione tecnica deve essere sufficientemente dettagliata per assicurare: 

a) la definizione delle caratteristiche metrologiche; 

b) la riproducibilità dei risultati delle misure degli strumenti prodotti quando essi sono 

correttamente tarati avvalendosi degli opportuni mezzi previsti; 
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c) l'integrità dello strumento. 

3. Ai fini della valutazione e dell'identificazione dello strumento, la documentazione tecnica deve 

includere quanto segue: 

a) una descrizione generale dello strumento; 

b) gli schemi di progettazione e di fabbricazione, nonché i piani relativi a componenti, sottounità, 

circuiti; 

c) le procedure di fabbricazione per garantire una produzione omogenea; 

d) se del caso, una descrizione dei dispositivi elettronici con schemi, diagrammi, diagrammi di 

flusso dell'informazione del software logico e generale che ne illustrino le caratteristiche e il 

funzionamento; 

e) le descrizioni e le spiegazioni necessarie per comprendere le lettere b), c) e d), compreso il 

funzionamento dello strumento; 

f) un elenco delle norme o dei documenti normativi previsti all'articolo 10, applicati in tutto o in 

parte; 

g) le descrizioni delle soluzioni adottate per soddisfare i requisiti essenziali qualora non siano state 

applicate le norme e i documenti normativi previsti all'articolo 12; 

h) i risultati dei calcoli di progetto, di esami; 

i) i risultati delle prove pertinenti, ove necessario, per dimostrare che lo strumento e' conforme a: 

1) i requisiti del presente decreto in base alle condizioni di funzionamento nominali dichiarate e ai 

disturbi ambientali specifici; 

2) le specifiche di durata dei contatori del gas, dell'acqua, di calore nonché dei contatori di liquidi 

diversi dall'acqua; 

l) gli attestati di esame CE del tipo o gli attestati di esame CE del progetto per quanto concerne gli 

strumenti che contengono parti identiche a quelle del progetto. 

4. Il fabbricante specifica la posizione dei sigilli e delle marcature. 

5. Il fabbricante indica, ove possibile, i requisiti di compatibilità con interfacce e sottounità.  

Art. 9.  

Criteri per la notifica degli organismi  

1. Con provvedimento del Ministero dello sviluppo economico sono riconosciuti gli organismi 

nazionali notificati per espletare i compiti relativi ai moduli di valutazione della conformità di cui 

all'articolo 7. 

2. Gli organismi notificati rispettano i seguenti criteri: 

a) l'organismo, il suo direttore e il personale coinvolto nei compiti di valutazione della conformità 

non debbono essere progettisti, fabbricanti, fornitori, installatori od utilizzatori degli strumenti di 

misura che debbono ispezionare, ne' loro mandatari. Inoltre essi non debbono aver preso parte alla 
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progettazione, fabbricazione, commercializzazione o manutenzione degli strumenti in questione, ne' 

rappresentare i soggetti impegnati in tali attività. I criteri di cui sopra non vietano la possibilità di 

scambio di informazioni tecniche tra il fabbricante e l'organismo notificato, a fini della valutazione 

della conformità; 

b) l'organismo notificato deve offrire garanzie di autonomia, di mancanza di conflitto di interesse 

nella sua partecipazione proprietaria e direzionale da qualunque soggetto fabbricante, fornitore 

installatore od utilizzatore di strumenti di misura che possano influenzare il loro giudizio o i risultati 

della valutazione della conformità da essi effettuata. La retribuzione dell'organismo, del suo 

direttore e del personale coinvolto non può essere correlata al numero dei compiti di valutazione di 

conformità ed ai loro risultati; 

c) le valutazioni della conformità sono effettuate con il più elevato grado di integrità professionale e 

competenza tecnica in campo metrologico. L'organismo può subappaltare compiti specifici solo 

previa verifica che il subcontraente soddisfi i requisiti prescritti dal presente provvedimento. 

L'organismo deve conservare a disposizione del Ministero dello sviluppo economico i documenti 

attestanti la valutazione del subcontraente e che documentino le attività svolte da quest'ultimo ai 

sensi del presente decreto; 

d) l'organismo deve disporre del personale e degli impianti necessari ai compiti tecnici e 

amministrativi connessi alla valutazione della conformità. L'organismo, inoltre, deve essere in 

grado di effettuare tutti i compiti di valutazione della conformità per cui e' stato notificato, ferma 

restando la possibilità che i medesimi compiti siano realizzati dall'organismo per conto e sotto la 

responsabilità dello stesso; 

e) l'imparzialità dell'organismo, del direttore e del personale deve essere garantita. L'organismo 

notificato deve prefissare il compenso, forfetario e omnicomprensivo, per le procedure di 

valutazione di conformità indipendentemente dai risultati e dai compiti svolti; 

f) l'organismo, non pubblico, deve contrarre un'assicurazione per la responsabilità civile; 

g) il direttore e il personale dell'organismo sono obbligati a rispettare il segreto professionale per 

quanto riguarda tutte le informazioni ottenute nel corso dell'esercizio delle loro funzioni, ai sensi del 

presente decreto, eccetto che nei confronti del Ministero dello sviluppo economico che li ha 

designati. 

3. Gli organismi designati di cui al presente articolo sono notificati agli altri Stati membri e alla 

Commissione europea, unitamente ai numeri d'identificazione attribuiti dalla stessa Commissione a 

tali organismi, al tipo o ai tipi di strumenti di misura per cui ciascun organismo e' stato notificato e, 

se del caso, alla classe di accuratezza a cui appartiene lo strumento, all'intervallo di misura, alla 

tecnologia di misura e ad ogni altra caratteristica dello strumento che limiti la portata della notifica.  

Art. 10. 

Modalità di richiesta di notifica  

1. Gli organismi interessati alla notifica agli altri Stati membri e alla Commissione inoltrano le 

richieste di designazione secondo le modalità riportate nell'allegato II al presente decreto.  

Art. 11.  
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Vigilanza sugli organismi  

1. Il Ministero dello sviluppo economico: 

a) verifica il possesso dei requisiti degli organismi di cui all'articolo 9; 

b) procede a controlli periodici per accertare che l'organismo continui a rispettare le condizioni alle 

quali e' stato notificato anche per mezzo di organismi pubblici specificamente autorizzati; 

c) ritira la notifica qualora constati che l'organismo in questione non risponde più ai requisiti 

prescritti. Il ritiro della notifica e' disposto con provvedimento motivato del Ministero dello 

sviluppo economico.  

Art. 12.  

Norme armonizzate e documenti normativi  

1. Sono conformi ai requisiti essenziali di cui all'allegato I ed agli allegati da MI-001 a MI-010, gli 

strumenti di misura che rispettano le norme tecniche europee armonizzate ad essi relative i cui 

riferimenti sono stati pubblicati nella serie C della Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea. Nella 

Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e' pubblicato il riferimento alle norme sopra indicate o 

alle eventuali norme tecniche nazionali equivalenti. 

2. Sono ritenuti altresì conformi ai requisiti essenziali di cui all'allegato I e agli allegati da MI-001 a 

MI-010, gli strumenti di misura che rispettano le parti corrispondenti dei documenti normativi e 

degli elenchi adottati e individuati ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 1, lettera a), della direttiva 

2004/22/CE. Nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e' pubblicato il riferimento ai 

documenti normativi di cui al presente comma. 

3. Qualora uno strumento di misura rispetti solo in parte gli elementi delle norme o dei documenti 

normativi di cui ai commi 1 e 2, e' ritenuto conforme ai soli requisiti essenziali corrispondenti. 

4. Il fabbricante può utilizzare qualsiasi soluzione tecnica conforme ai requisiti essenziali di cui 

all'allegato I e agli allegati specifici da MI-001 a MI-010 e può avvalersi della presunzione di 

conformità di cui ai commi 1, 2 e 3, previa corretta applicazione delle norme tecniche e documenti 

normativi di cui ai commi 1, 2 e 3. 

5. Le pertinenti prove menzionate all'articolo 8, comma 3, lettera i), sono soddisfatte se il 

corrispondente programma di prova e' stato svolto conformemente ai documenti di cui al presente 

articolo e se i risultati delle prove garantiscono la conformità ai requisiti essenziali.  

Art. 13.  

Marcature  

1. La marcatura CE di cui all'articolo 5 e' costituita dalle iniziali CE secondo il simbolo grafico 

riportato alla sezione I, lettera B), punto d), dell'allegato della decisione 93/465/CEE. La marcatura 

CE non può essere di altezza inferiore a 5 mm. 
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2. La marcatura metrologica supplementare e' costituita dalla lettera maiuscola M e dalle ultime due 

cifre dell'anno di apposizione della marcatura, iscritti in un rettangolo. L'altezza del rettangolo e' 

uguale all'altezza della marcatura CE. La marcatura metrologica supplementare segue 

immediatamente la marcatura CE. 

3. Qualora ciò sia previsto dalla procedura di valutazione della conformità, il numero 

d'identificazione dell'organismo notificato di cui all'articolo 9 segue immediatamente la marcatura 

CE e la marcatura metrologica supplementare. 

4. Qualora uno strumento di misura consti di un insieme di dispositivi, che non siano sottounità, che 

funzionano in modo congiunto, le marcature sono apposte sul dispositivo principale dello strumento 

in questione. 

5. Qualora uno strumento di misura sia di dimensioni troppo ridotte o sia troppo sensibile per poter 

recare la marcatura CE e la marcatura metrologica supplementare, tali marcature sono apposte 

sull'eventuale imballaggio e sui documenti di accompagnamento richiesti dalla direttiva 

2004/22/CE. 

6. La marcatura CE e la marcatura metrologica supplementare sono indelebili. Il numero 

d'identificazione dell'organismo notificato e' applicato in modo indelebile e non può essere rimosso 

senza essere distrutto. Tutte le marcature sono chiaramente visibili o facilmente accessibili.  

Art. 14.  

Vigilanza sul mercato  

1. I soggetti individuati con successivo decreto ministeriale, diversi da quelli di cui all'articolo 9, 

svolgono attività di vigilanza sul mercato. 

2. Il Ministero dello sviluppo economico e' l'autorità competente per lo scambio di informazioni con 

gli altri Stati membri e con la commissione europea.  

Art. 15.  

Norma di rinvio  

1. Alle procedure relative all'attività di notifica degli organismi di cui all'articolo 9 ed a quelle di 

vigilanza sugli organismi stessi si applicano le disposizioni dell'articolo 47 della legge 6 febbraio 

1996, n. 52, recante disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti dall'appartenenza 

dell'Italia alle Comunità europee - legge comunitaria 1994. 

2. In sede di prima applicazione, il decreto di cui all'articolo 47, comma 4, della predetta legge 6 

febbraio 1996, n. 52, e' emanato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto legislativo.  

Art. 16.  

Clausola di salvaguardia  
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1. Il Ministero dello sviluppo economico può vietare o limitare l'ulteriore commercializzazione e 

utilizzazione di uno strumento di misura di uno specifico modello, munito della marcatura CE e 

della marcatura metrologica supplementare, qualora non soddisfino i requisiti essenziali relativi alle 

prestazioni metrologiche di cui al presente decreto, anche se correttamente installati ed utilizzati 

conformemente alle istruzioni del fabbricante, ed adotta tutte le misure appropriate per ritirare tali 

strumenti dal mercato.  

Art. 17.  

Marcature apposte indebitamente  

1. Fatto salvo l'articolo 16, qualora il Ministero dello sviluppo economico accerti che la marcatura 

CE e la marcatura metrologica supplementare siano state apposte indebitamente, assegna al 

fabbricante o al suo mandatario un termine per rendere lo strumento indebitamente marcato 

conforme alle disposizioni del presente decreto relative alla marcatura CE e alla marcatura 

metrologica supplementare, ordinando di porre termine all'infrazione alle condizioni imposte dallo 

stesso Ministero. 

2. Qualora la non conformità di cui al comma 1 persista, il Ministero adotta, sentito il Comitato 

centrale metrico, tutti i provvedimenti necessari per limitare o vietare la commercializzazione dello 

strumento in questione o per assicurarne il ritiro dal mercato, ovvero vietare o limitare la sua 

utilizzazione ulteriore secondo quanto previsto all'articolo 16.  

Art. 18.  

Cooperazione amministrativa  

Gli organismi nazionali notificati trasmettono al Ministero dello sviluppo economico - Direzione 

generale per l'armonizzazione del mercato e la tutela dei consumatori: 

a) gli elenchi delle attestazioni di conformità rilasciati, nonché le revoche o i rifiuti delle 

attestazioni stesse; gli attestati di esame CE del tipo o del progetto, compresi gli allegati rilasciati 

dagli organismi notificati ed i supplementi, le modifiche ed i ritiri relativi agli attestati già rilasciati; 

b) le approvazioni dei sistemi di qualità rilasciate dagli organismi notificati ed informazioni sui 

sistemi di qualità rifiutati o ritirati. 

2. Il Ministero dello sviluppo economico mette a disposizione degli organismi da esso notificati 

tutte le informazioni necessarie relative agli attestati e alle approvazioni dei sistemi di qualità.  

Art. 19.  

Aggiornamento e controlli successivi  

1. All'aggiornamento e alla modifica delle disposizioni degli allegati si provvede con decreto del 

Ministro dello sviluppo economico, sentito il Comitato centrale metrico. 

2. Il Ministro dello sviluppo economico stabilisce, con uno o più decreti, i criteri per l'esecuzione 

dei controlli metrologici successivi sugli strumenti di misura disciplinati dal presente decreto dopo 

la loro immissione in servizio.  
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Art. 20.  

Sanzioni  

1. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque commercializza o mette in servizio strumenti di 

misura utilizzati per le funzioni di cui all'articolo 1, comma 2, di cui agli allegati da MI-001 a MI-

010, privi della idonea marcatura CE e' punito con l'applicazione della sanzione amministrativa 

consistente nel pagamento di una somma da 500 euro a 1500 euro per ciascuno strumento 

commercializzato e messo in servizio. 

2. Salvo che il fatto costituisca reato, gli organismi notificati che consentono l'applicazione delle 

marcature di cui all'articolo 13 a strumenti di misura non conformi alle disposizioni del presente 

decreto legislativo sono sottoposti alla medesima sanzione di cui al comma 1. 

3. I rapporti sulle violazioni di cui ai commi 1 e 2 sono presentati, ai sensi e per gli effetti della 

legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni, al Segretario generale della camera di 

commercio, industria, artigianato e agricoltura competente per territorio.  

Art. 21.  

Abrogazioni  

Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 22, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto sono abrogati i seguenti provvedimenti: 

a) decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1982, n. 857, che recepisce la direttiva 

71/318/CEE, del 26 luglio 1971, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative 

ai contatori di volume di gas; 

b) decreto del Presidente della Repubblica 12 agosto 1982, n. 736, che recepisce la direttiva 

71/319/CEE, del 26 luglio 1971, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative 

ai contatori di liquidi diversi dall'acqua; 

c) decreto del Presidente della Repubblica 12 agosto 1982, n. 737, che recepisce la direttiva 

71/348/CEE, del 12 ottobre 1971, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri 

relative ai dispositivi accessori per contatori di liquidi diversi dall'acqua; 

d) decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1982, n. 864, che recepisce la direttiva 

73/362/CEE, del 19 novembre 1973, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri 

relative alle misure lineari materializzate; 

e) decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1982, n. 854, che recepisce la direttiva 

75/33/CEE, del 17 dicembre 1974, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri 

relative ai contatori d'acqua fredda, per quanto riguarda i contatori di cui all'allegato MI-001, 

contemplati dal presente decreto; 

f) decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1982, n. 846, che recepisce la direttiva 

75/410/CEE, del 24 giugno 1975, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri 

relative agli strumenti per pesare totalizzatori continui; 
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g) decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 872, che recepisce la direttiva 

76/891/CEE, del 4 novembre 1976, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri 

relative ai contatori di energia elettrica; 

 h) decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1982, n. 866, che recepisce la direttiva 

77/95/CEE, del 21 dicembre 1976, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri 

relative ai tassametri; 

i) decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1982, n. 856, che recepisce la direttiva 

77/313/CEE, del 5 aprile 1977, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri in 

materia di complessi di misurazione per liquidi diversi dall'acqua; 

l) decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1982, n. 834, che recepisce la direttiva 

78/1031/CEE, del 5 dicembre 1978, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri 

relative alle selezionatrici ponderali a funzionamento automatico; 

m) decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1982, n. 855, che recepisce la direttiva 

79/830/CEE, dell'11 settembre 1979, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri 

relative ai contatori di acqua calda. 

2. Sono abrogate le disposizioni del testo unico delle leggi metriche, approvato con regio decreto 23 

agosto 1890, n. 7088, e successive modificazioni, contrastanti o incompatibili con il presente 

decreto.  

Art. 22.  

Disposizioni transitorie  

1. La commercializzazione e la messa in servizio degli strumenti di misura sottoposti ai controlli 

metrologici legali che soddisfino le norme applicabili anteriormente al 30 ottobre 2006 sono  

consentite fino alla scadenza della validità dell'omologazione di tali strumenti. In caso di 

omologazione di validità indefinita, la commercializzazione e la messa in servizio degli strumenti di 

misura sottoposti a controlli metrologici legali che soddisfino le norme applicabili anteriormente al 

30 ottobre 2006 sono consentite fino al 30 ottobre 2016. 

2. Per gli strumenti di misura per i quali sia stata presentata la domanda di ammissione alla verifica 

ai sensi della normativa nazionale e comunitaria in vigore prima del 30 ottobre 2006, il 

provvedimento di ammissione a verificazione metrica e alla legalizzazione sarà rilasciato ai sensi 

della stessa normativa e comunque avrà validità fino al 30 ottobre 2016. 

3. I dispositivi ed i sistemi di misura di cui all'articolo 1, comma 1, se utilizzati per le funzioni di 

misura previste al comma 2 del medesimo articolo e per i quali la normativa in vigore fino al 30 

ottobre 2006 non prevede i controlli metrologici legali, qualora già messi in servizio alla data di 

entrata in vigore del presente decreto, potranno continuare ad essere utilizzati anche senza essere 

sottoposti a detti controlli, purché non rimossi dal luogo di utilizzazione.  

Art. 23.  

Disposizioni finanziarie  
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1. Dall'attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza 

pubblica.  

2. Le pubbliche amministrazioni provvederanno alle attività previste dal presente decreto con le 

risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.  

Art. 24.  

Entrata in vigore  

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 

Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  

DIRETTIVA 2004/22/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 31 marzo 

2004 relativa agli strumenti di misura 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE 

EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 95, 

vista la proposta della Commissione  

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo deliberando secondo la procedura di cui 

all'articolo 251 del trattato,  

considerando quanto segue: 

(1) Numerosi strumenti di misura rientrano nel campo di applicazione di direttive specifiche 

adottate sulla base della direttiva 71/316/CEE del Consiglio, del 26 luglio 1971 per il 

ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative alle disposizioni comuni agli strumenti 

di misura ed ai metodi di controllo metrologico (4). Le direttive specifiche tecnicamente superate 

dovrebbero essere abrogate e sostituite da una direttiva indipendente, secondo lo spirito della 

risoluzione del Consiglio del  7 maggio 1985 relativa ad una nuova strategia in materia di 

armonizzazione tecnica e normalizzazione  

(2) Strumenti di misura corretti e rintracciabili possono essere utilizzati per molteplici funzioni di 

misurazione. Le funzioni intese a soddisfare esigenze relative all'interesse pubblico, alla sanità 

pubblica, alla sicurezza e all'ordine pubblico, alla protezione dell'ambiente e dei consumatori, 

all'imposizione di tasse e diritti e alla lealtà delle transazioni commerciali, che incidono in vari 

modi, direttamente o indirettamente, sulla vita quotidiana dei cittadini possono richiedere l'impiego 

di strumenti di misura sottoposti a controlli legali. 

(3) I controlli metrologici legali non dovrebbero frapporre ostacoli alla libera circolazione degli 

strumenti di misura. 

Le disposizioni in materia dovrebbero essere le stesse in tutti gli Stati membri e la prova di 

conformità dovrebbe essere accettata in tutta la comunità. 

(4) I controlli metrologici legali esigono la conformità a specifici requisiti di prestazione. I requisiti 

di prestazione che gli strumenti di misura sono tenuti a soddisfare dovrebbero garantire un elevato 

livello di protezione. L'accertamento di conformità dovrebbe garantire un elevato livello 

d'affidabilità. 

(5) Gli Stati membri dovrebbero, come regola generale, prescrivere controlli metrologici legali. 

Quando è prescritto un controllo metrologico legale, dovrebbero essere impiegati soltanto strumenti 

di misura conformi a requisiti comuni di prestazione. 

(6) Il principio dell'opzionalità  introdotto dalla presente direttiva consente agli Stati membri di 

esercitare il loro diritto di decidere se regolamentare o meno gli strumenti coperti dalla presente 

direttiva e dovrebbe essere applicabile solo nella misura in cui non è causa di concorrenza sleale. 
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(7) Le responsabilità del fabbricante per quanto riguarda la conformità ai requisiti di cui alla 

presente direttiva dovrebbero essere specificate. 

(8) Le prestazioni degli strumenti di misura sono particolarmente sensibili all'ambiente, 

segnatamente all'ambiente 

elettromagnetico. L'immunità all'interferenza elettromagnetica degli strumenti di misura costituisce 

parte integrante della presente direttiva. Pertanto non sono di applicazione i requisiti in materia di 

immunità elettromagnetica previsti dalla direttiva 89/336/CEE del Consiglio, del 3 maggio 1989, 

per il riavvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relativi alla compatibilità 

elettromagnetica . 

(9) La legislazione comunitaria dovrebbe specificare requisiti essenziali che non ostacolano il 

progresso tecnico, di preferenza, requisiti di prestazione. Le disposizioni intese ad eliminare gli 

ostacoli tecnici agli scambi dovrebbero seguire la risoluzione del Consiglio del 7 maggio 1985, 

relativa ad una nuova strategia in materia di armonizzazione tecnica e normalizzazione. 

Al fine di tener conto delle differenze delle condizioni climatiche o dei diversi livelli di protezione 

dei consumatori applicabili sul piano nazionale, i requisiti essenziali possono dar luogo alla 

definizione di classi ambientali o di accuratezza. 

(11) Per facilitare il compito di provare la conformità ai requisiti essenziali e per consentire la 

verifica della conformità è auspicabile disporre di norme armonizzate. Tali norme armonizzate sono 

elaborate da organismi privati e dovrebbero mantenere il loro carattere non vincolante. 

A tale scopo, il Comitato europeo di normalizzazione (CEN), il Comitato europeo di 

normalizzazione elettrotecnica (CENELEC) e l'Istituto europeo per le norme di telecomunicazione 

(ETSI) sono riconosciuti in quanto organismi competenti ad adottare norme armonizzate conformi 

agli orientamenti generali di cooperazione sottoscritti il 13 novembre 1984 dalla Commissione e 

dagli organismi europei di normalizzazione. 

(12) Le specifiche tecniche e di prestazione contenute in documenti normativi concordati a livello 

internazionale possono anch'esse soddisfare, in tutto o in parte, i requisiti essenziali definiti nella 

presente direttiva. In tali casi, l'impiego di detti documenti normativi concordati a livello 

internazionale può costituire un'alternativa all'impiego delle norme tecniche armonizzate e 

assicurare, a determinate condizioni, la presunzione di conformità. 

(13) La conformità ai requisiti essenziali stabiliti dalla presente direttiva può essere conseguita 

anche tramite l'applicazione di specifiche non contenute in una norma tecnica europea o in un 

documento normativo concordato 

a livello internazionale. L'applicazione di norme tecniche europee o di documenti normativi 

concordati a livello internazionale dovrebbe pertanto essere facoltativa. 

(14) La valutazione della conformità di sottounità dovrebbe essere conforme alle disposizioni della 

presente direttiva. 

Se sottounità vengono commercializzate separatamente e indipendentemente da uno strumento, la 

valutazione della conformità dovrebbe essere effettuata a prescindere dallo strumento interessato. 

(15) Lo stato dell'arte delle tecnologie di misurazione è in costante evoluzione, il che può 

comportare variazioni delle esigenze in materia di valutazione della conformità. Pertanto, a ciascuna 

categoria di misurazione e, se del caso, di sottounità deve corrispondere una procedura  adeguata o 

una scelta fra differenti procedure di rigore equivalente. Le procedure adottate sono quelle previste 

dalla decisione 93/465/CEE del Consiglio, del 22 luglio 1993, concernente i moduli relativi alle 

diverse fasi delle procedure di valutazione della conformità e le norme per l'apposizione e 

l'utilizzazione della marcatura CE di conformità, da utilizzare nelle direttive di armonizzazione 

tecnica. Potrebbe essere tuttavia necessario prevedere deroghe a tali moduli, per tener conto di 

aspetti specifici dei controlli metrologici. È opportuno prevedere la possibilità di apporre la 

marcatura CE durante il processo di fabbricazione. 

(16) Il continuo sviluppo della tecnologia di misura, nonché i timori espressi dalle parti interessate 

in materia di certificazione, evidenziano la necessità di garantire coerenti procedure di valutazione 
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della conformità per i prodotti industriali, come richiesto dalla risoluzione del Consiglio adottata il 

10 novembre 2003 . 

(17) Gli Stati membri non dovrebbero impedire la commercializzazione e/o la messa in servizio 

degli strumenti di misura muniti della marcatura «CE» e della marcatura metrologica supplementare 

ai sensi della presente direttiva. 

(18) Gli Stati membri dovrebbero adottare i provvedimenti atti a prevenire la commercializzazione 

e/o la messa in servizio degli strumenti di misura non conformi. È pertanto necessario che le 

competenti autorità degli Stati membri cooperino in maniera appropriata al fine di garantire che tale 

obiettivo abbia effetto su scala comunitaria. 

(19) I fabbricanti dovrebbero essere informati dei motivi di eventuali decisioni negative adottate 

con riguardo ai rispettivi prodotti e dei procedimenti di ricorso disponibili. 

(20) I fabbricanti dovrebbero poter esercitare per un ragionevole periodo transitorio i diritti loro 

accordati anteriormente all'entrata in vigore della presente direttiva. 

(21) Le specifiche nazionali riguardanti gli appropriati requisiti nazionali in vigore non dovrebbero 

interferire con le 

disposizioni della presente direttiva relative alla «messa in servizio». 

(22) Le misure necessarie per l'attuazione della presente direttiva sono adottate secondo la decisione 

1999/468/CE del Consiglio, del 28 giugno 1999, recante modalità per 

l'esercizio delle competenze di esecuzione conferite alla Commissione (3). 

(23) L'attività del comitato per gli strumenti di misura dovrebbe includere adeguate consultazioni 

con i rappresentanti delle parti interessate. 

(24) Le direttive 71/318/CEE, 71/319/CEE, 71/348/CEE, 73/362/CEE, 75/33/CEE, 75/410/CEE, 

76/891/CEE, 77/95/CEE, 77/313/CEE, 78/1031/CEE e 79/830/CEE dovrebbero pertanto essere 

abrogate, L 135/2 IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 30.4.2004 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

Articolo 1 

Campo di applicazione 

La presente direttiva si applica ai dispositivi e ai sistemi con funzioni di misura definiti agli allegati 

specifici concernenti i contatori dell'acqua (MI-001), i contatori del gas e i dispositivi di 

conversione del volume (MI-002), i contatori di energia elettrica attiva e trasformatori di misura 

(MI-003), i contatori di calore (MI-004), i sistemi di misura per la misurazione continua e dinamica 

di quantità di liquidi diversi dall'acqua (MI-005), gli strumenti per pesare a funzionamento 

automatico (MI-006), i tassametri (MI-007), le misure materializzate (MI-008), gli strumenti di 

misura della dimensione (MI-009) e gli analizzatori dei gas di scarico (MI-010). 

Articolo 2 

1. Gli Stati membri possono prescrivere l'utilizzo degli strumenti di misura di cui all'articolo 1 

relativamente a funzioni di misura per motivi di interesse pubblico, sanità pubblica, sicurezza 

pubblica, ordine pubblico, protezione dell'ambiente, tutela dei consumatori, imposizione di tasse e 

di diritti e lealtà delle transazioni commerciali, qualora lo ritengano giustificato. 

2. Qualora gli Stati membri non prescrivano tale utilizzo, ne comunicano i motivi alla Commissione 

e agli altri Stati membri. 

Articolo 3 

Oggetto 

La presente direttiva definisce i requisiti cui debbono conformarsi i dispositivi e i sistemi di cui 

all'articolo 1 ai fini della loro commercializzazione e/o messa in servizio per le funzioni di cui 

all'articolo 2, paragrafo 1. 

La presente direttiva costituisce una direttiva specifica relativamente ai requisiti sull'immunità 

elettromagnetica ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 2 della direttiva 89/336/CEE. La direttiva 

89/336/CEE continua ad applicarsi riguardo ai requisiti 

di emissione. 
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Articolo 4 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva s'intende per: 

a) «strumento di misura», ogni dispositivo o sistema con funzioni di misura rientrante negli articoli 

1 e 3; 

b) «sottounità», un dispositivo hardware così denominato negli allegati specifici, che funziona in 

modo indipendente e che costituisce uno strumento di misura, unitamente 

— ad altre sottounità, con cui è compatibile, ovvero 

— con uno strumento di misura con cui è compatibile; 

c) «controlli metrologici legali», i controlli per motivi di interesse pubblico, sanità pubblica, 

sicurezza pubblica, ordine pubblico, protezione dell'ambiente, imposizione di tasse e diritti, tutela 

dei consumatori e lealtà delle transazioni commerciali, intesi a verificare che uno strumento di 

misura sia in grado di svolgere le funzioni cui è destinato; 

d) «fabbricante», la persona fisica o giuridica responsabile della conformità dello strumento di 

misura alla presente direttiva ai fini della commercializzazione del medesimo col proprio nome e/o 

della messa in servizio del medesimo per i propri scopi; 

e) «commercializzazione», la prima messa a disposizione, sul mercato comunitario, a titolo oneroso 

o gratuito, di uno strumento destinato ad un utente finale; 

f) «messa in servizio», la prima utilizzazione di uno strumento destinato all'utente finale per i fini a 

cui esso è destinato; 

g) «mandatario», una persona fisica o giuridica stabilita nella Comunità autorizzata dal fabbricante, 

per iscritto, ad agire a suo nome per compiti specifici ai sensi della presente direttiva. 

h) «norma armonizzata», una specifica tecnica adottata dal CEN, dal CENELEC, dall'ETSI ovvero 

da tutti questi organismi o due di essi, a richiesta della Commissione, ai sensi della direttiva 

98/34/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 giugno 1998 che prevede una procedura 

d'informazione nel settore delle norme e delle regolamentazioni tecniche e delle regole relative ai 

servizi della società dell'informazione 

(1), ed elaborata in conformità agli orientamenti generali concordati fra la Commissione e gli 

organismi europei 

di normalizzazione; 

i) «documento normativo», un documento contenente specifiche tecniche adottate dalla 

Organisation Internationale de Métrologie Légale (OIML), che è soggetto alla procedura di cui 

all'articolo 16, paragrafo 1. 

Articolo 5 

Applicabilità alle sottounità 

Laddove esistano allegati specifici che stabiliscono i requisiti essenziali relativi alle sottounità, le 

disposizioni della presente direttiva si applicano, mutatis mutandis, a tali sottounità. 

Le sottounità e gli strumenti di misura possono essere sottoposti a valutazioni indipendenti e 

separate ai fini dell'accertamento della conformità. 

Articolo 6 

Requisiti essenziali e valutazione della conformità 

1. Lo strumento di misura deve conformarsi ai requisiti essenziali di cui all'allegato I e all'allegato 

specifico relativo allo strumento. 

Gli Stati membri possono, nella misura in cui ciò sia necessario per l'uso corretto dello strumento, 

chiedere che le informazioni di cui all'allegato I o agli allegati specifici dei singoli strumenti siano 

fornite nelle lingue ufficiali dello Stato membro in cui lo strumento è commercializzato. 

2. La conformità dello strumento di misura ai requisiti essenziali è valutata conformemente 

all'articolo 9. 

Articolo 7 

Marcatura di conformità 
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1. La conformità di uno strumento di misura a tutte le disposizioni della presente direttiva è attestata 

dalla presenza, sul medesimo, della marcatura «CE» e della marcatura metrologica supplementare 

secondo quanto specificato all'articolo 17. 

2. La marcatura «CE» e la marcatura metrologica supplementare sono apposte dal fabbricante o 

sotto la responsabilità di quest'ultimo. Se necessario, le marcature possono essere apposte sullo 

strumento durante il processo di fabbricazione. 

3. È vietato apporre su uno strumento di misura marcature che possano trarre in inganno terzi 

relativamente al significato e/o alla forma della marcatura «CE» e della marcatura metrologica 

supplementare. Sullo strumento di misura può essere apposta qualsiasi altra marcatura, a patto che 

quest'ultima non riduca la visibilità e la leggibilità della marcatura «CE» e della marcatura 

metrologica supplementare. 

4. Qualora lo strumento di misura sia sottoposto a misure adottate in base ad altre direttive relative 

ad aspetti diversi e che prevedono l'apposizione della marcatura «CE», questa indica che lo 

strumento in questione si presume conforme anche  a dette direttive. In tal caso i riferimenti della 

pubblicazione di tali direttive, nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, devono essere riportati 

nei documenti, nelle avvertenze o nelle istruzioni prescritte da tali direttive e che accompagnano lo 

strumento di misura. 

Articolo 8 

Commercializzazione e messa in servizio 

1. Gli Stati membri non ostacolano, per motivi fondati sulla presente direttiva, la 

commercializzazione e/o la messa in servizio degli strumenti di misura muniti della marcatura CE e 

della marcatura metrologica supplementare ai sensi dell'articolo 7. 

2. Gli Stati membri adottano tutte le misure appropriate per garantire che gli strumenti di misura 

siano commercializzati e/o messi in servizio solo se soddisfano i requisiti della presente direttiva. 

3. Uno Stato membro può esigere che uno strumento di misura sia conforme a disposizioni per la 

sua messa in servizio giustificate dalle condizioni climatiche locali. In tal caso lo Stato membro 

sceglie i limiti di temperatura superiore e inferiore appropriati tra quelli riportati nella tabella n. 1 

dell'allegato I e può inoltre precisare le condizioni di umidità (condensazione o assenza di 

condensazione) e se sia prevista un'utilizzazione in luogo aperto o chiuso. 

4. Laddove siano definite classi di accuratezza diverse per gli strumenti di misura:  

a) gli allegati specifici dello strumento possono indicare, nella rubrica «Messa in servizio», le classi 

di accuratezza da utilizzare per applicazioni specifiche; 

b) in tutti gli altri casi uno Stato membro può stabilire le classi di accuratezza da utilizzare per 

applicazioni specifiche nell'ambito delle classi definite, fatta salva l'autorizzazione ad utilizzare 

tutte le classi di accuratezza nel suo territorio. 

Sia nel caso a) che nel caso b) possono essere utilizzati, a scelta del proprietario, strumenti di 

misura appartenenti ad una classe di accuratezza migliore. 

5. In occasione di fiere campionarie, esibizioni, dimostrazioni, ecc. gli Stati membri non vietano 

l'esposizione di strumenti non conformi al disposto della presente direttiva, purché sia indicato in 

modo chiaro e visibile che essi non sono conformi e che non possono essere commercializzati o 

messi in servizio finché non saranno conformi. 

Articolo 9 

Valutazione della conformità 

La valutazione della conformità di uno strumento di misura ai requisiti essenziali ad esso pertinenti 

è effettuata applicando, a scelta del fabbricante, una delle procedure di valutazione della conformità 

elencate nell'allegato specifico dello strumento. Il fabbricante fornisce, se del caso, la 

documentazione tecnica per specifici strumenti o gruppi di strumenti come stabilito nell'articolo 10. 

I moduli di valutazione della conformità costituenti le procedure sono descritti negli allegati da A 

ad H1. 
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I documenti e la corrispondenza relativi alla valutazione di conformità sono redatti nella lingua o 

nelle lingue ufficiali dello Stato membro in cui è stabilito l'organismo notificato che esegue tale 

valutazione di conformità, o in una lingua accettata da tale organismo. 

Articolo 10 

Documentazione tecnica 

1. La documentazione tecnica deve descrivere in modo intelligibile la progettazione, la 

fabbricazione e il funzionamento dello strumento di misura e deve consentire di valutare la 

conformità dello stesso ai requisiti pertinenti della direttiva. 

2. La documentazione tecnica deve essere sufficientemente dettagliata per assicurare: 

— la definizione delle caratteristiche metrologiche; 

— la riproducibilità dei risultati delle misure degli strumenti prodotti quando essi sono 

correttamente tarati avvalendosi degli opportuni mezzi previsti; 

— l'integrità dello strumento. 

3. Ai fini della valutazione e dell'identificazione del tipo e/o dello strumento, la documentazione 

tecnica deve includere quanto segue: 

a) una descrizione generale dello strumento; 

b) gli schemi di progettazione e di fabbricazione, nonché i piani relativi a componenti, sottounità, 

circuiti, ecc.; 

c) le procedure di fabbricazione per garantire una produzione omogenea; 

d) se del caso, una descrizione dei dispositivi elettronici con schemi, diagrammi, diagrammi di 

flusso dell'informazione del software logico e generale che ne illustrino le caratteristiche e il 

funzionamento; 

e) le descrizioni e le spiegazioni necessarie per comprendere i punti b), c), d), compreso il 

funzionamento dello strumento; 

f) un elenco delle norme e/o dei documenti normativi previsti all'articolo 13, applicati in tutto o in 

parte; 

g) le descrizioni delle soluzioni adottate per soddisfare i requisiti essenziali qualora non siano state 

applicate le norme e/o i documenti normativi previsti all'articolo 13; 

h) i risultati dei calcoli di progetto, di esami, ecc.; 

i) i risultati delle prove appropriate se necessario per dimostrare che il tipo e/o lo strumento sono 

conformi a: 

— i requisiti della presente direttiva in base alle condizioni di funzionamento nominali dichiarate e 

ai disturbi ambientali specifici, 

— le specifiche di durabilità dei contatori del gas, dell'acqua, di calore nonché dei contatori di 

liquidi diversi dall'acqua; 

j) gli attestati di esame CE del tipo o gli attestati di esame CE del progetto per quanto concerne gli 

strumenti che contengono parti identiche a quelle del progetto. 

4. Il fabbricante specifica la posizione dei sigilli e delle marcature. 

5. Il fabbricante indica, se del caso, i requisiti di compatibilità con interfacce e sottounità. 

Articolo 11 

Notifica 

1. Ciascuno Stato membro notifica agli altri Stati membri e alla Commissione gli organismi 

rientranti nella sua competenza giurisdizionale da esso designati per espletare i compiti relativi ai 

moduli di valutazione della conformità di cui all'articolo 9, unitamente ai numeri d'identificazione 

attribuiti dalla Commissione a tali organismi ai sensi del paragrafo 4 del presente articolo, al tipo o 

ai tipi di strumenti di misura per cui ciascun organismo è stato designato unitamente, se del caso, 

alla classe di accuratezza a cui appartiene lo strumento, all'intervallo di misura, alla tecnologia di 

misura e ad ogni altra caratteristica dello strumento che limiti la portata della notifica. 

2. Per la designazione di tali organismi, gli Stati membri applicano i criteri previsti all'articolo 12. 

Gli organismi che rispondono ai criteri stabiliti nelle norme nazionali di attuazione delle norme 
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armonizzate pertinenti, i cui riferimenti sono stati pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 

europea, sono considerati conformi ai criteri corrispondenti. Gli Stati membri pubblicano i 

riferimenti a dette norme nazionali. Ove uno Stato membro non abbia adottato una normativa 

nazionale per funzioni di cui all'articolo 2 esso mantiene il diritto di designare, effettuando la 

relativa notifica, un organismo incaricato di svolgere i compiti connessi con tale strumento. 

3. Lo Stato membro che ha notificato la designazione di un organismo 

— provvede affinché l'organismo continui a rispondere ai requisiti di cui all'articolo 12 

— ritira la notifica qualora constati che l'organismo in questione non risponde più ai requisiti di cui 

all'articolo 12. 

Lo Stato membro ne informa immediatamente gli altri Stati membri e la Commissione. 

4. La commissione attribuisce a ciascuno degli organismi da notificare un numero d'identificazione. 

L'elenco degli organismi notificati, unitamente alle informazioni relative alla portata della notifica 

di cui al paragrafo 1, è pubblicato dalla Commissione nella serie C della Gazzetta ufficiale 

dell'Unione europea ed aggiornato regolarmente. 

Articolo 12 

Criteri che debbono essere soddisfatti dagli organismi designati 

Gli Stati membri debbono applicare, ai fini della designazione degli organismi ai sensi dell'articolo 

11, paragrafo 1, i seguenti criteri: 

1. l'organismo, il suo direttore e il personale coinvolto nei compiti di valutazione della conformità 

non debbono essere progettisti, fabbricanti, fornitori, installatori od utilizzatori degli strumenti di 

misura che debbono ispezionare, né mandatari di alcuni di questi. Inoltre essi non debbono essere 

direttamente coinvolti nella progettazione, fabbricazione, commercializzazione o manutenzione 

degli strumenti in questione, né rappresentare le parti impegnate in tali attività. I criteri di cui sopra 

non vietano comunque in alcun modo la possibilità di scambio di informazioni tecniche tra il 

fabbricante e l'organismo, a fini della valutazione della conformità; 

2. l'organismo, il suo direttore e il personale coinvolto nei compiti di valutazione della conformità 

non devono essere sottoposti a pressioni e ad incentivi — in particolare, di ordine finanziario — che 

possano influenzare il loro giudizio o i risultati della valutazione della conformità da essi effettuati, 

specialmente da parte di persone o gruppi di persone interessate ai risultati della valutazione; 

3. La valutazione della conformità deve essere effettuata con il più elevato grado di integrità 

professionale e competenza tecnica in campo metrologico. Se l'organismo subappalta compiti 

specifici, deve prima assicurarsi che il subcontraente soddisfi i requisiti della presente direttiva, e in 

particolare del presente articolo. L'organismo deve mantenere a disposizione dell'autorità notificante 

i documenti pertinenti che valutano le qualifiche del subcontraente e le attività svolte da 

quest'ultimo ai sensi della presente direttiva. 

4. L'organismo deve essere in grado di effettuare tutti i compiti di valutazione della conformità per 

cui l'organismo è stato designato, indipendentemente dal fatto che tali compiti siano realizzati 

dall'organismo medesimo o per conto e sotto la responsabilità di quest'ultimo. L'organismo deve 

disporre del personale necessario e avere accesso agli impianti necessari a realizzare i compiti 

tecnici e amministrativi necessari per realizzare in modo appropriato la valutazione della 

conformità. 

5. Il personale dell'organismo deve disporre: 

— di una valida formazione tecnica e professionale, relativa a tutti i compiti di valutazione della 

conformità per cui l'organismo è stato designato; 

— di una conoscenza soddisfacente delle regole relative ai compiti che esso svolge e un'esperienza 

adeguata in merito a tali compiti; 

— della capacità necessaria all'elaborazione di certificati, registri e relazioni atti a dimostrare che i 

compiti sono stati svolti. 

6. L'imparzialità dell'organismo, del direttore e del personale deve essere garantita. La 

remunerazione attribuita all'organismo non deve dipendere dai risultati dei compiti svolti. La 
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remunerazione attribuita al direttore e al personale dell'organismo non deve dipendere dal numero 

dei compiti svolti né dai risultati ottenuti. 

7. L'organismo deve contrarre un'assicurazione per la responsabilità civile, se la responsabilità 

civile non è coperta dallo Stato membro ai sensi del diritto nazionale. 

8. Il direttore e il personale dell'organismo sono obbligati a rispettare il segreto professionale per 

quanto riguarda tutte le informazioni ottenute nel corso dell'esercizio delle loro funzioni, ai sensi 

della presente direttiva, eccetto nei confronti dell'autorità dello Stato membro che li ha designati.  

Articolo 13 

Norme armonizzate e documenti normativi 

1. Gli Stati membri presumono conforme ai requisiti essenziali di cui all'allegato I e agli allegati 

specifici dello strumento lo strumento di misura che rispetta gli elementi delle norme nazionali che 

attuano la norma europea armonizzata relativa a tale strumento, elementi corrispondenti agli 

elementi della norma europea armonizzata in questione i cui riferimenti sono stati pubblicati nella 

serie C della Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Qualora uno strumento di misura rispetti solo in parte gli elementi delle norme nazionali di cui al 

primo comma, gli Stati membri presumono che tale strumento sia conforme ai requisiti essenziali 

corrispondenti agli elementi di tali norme che lo strumento in questione rispetta. 

Gli Stati membri pubblicano i riferimenti alle norme nazionali di cui al primo comma. 

2. Gli Stati membri presumono conforme ai requisiti essenziali di cui all'allegato I o agli allegati 

specifici dello strumento di misura lo strumento di misura che rispetti le parti corrispondenti dei 

documenti normativi e degli elenchi di cui all'articolo 16, paragrafo 1, lettera a) i cui riferimenti 

sono stati pubblicati nella serie C della Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Qualora uno strumento di misura rispetti solo in parte il documento normativo di cui al primo 

comma, gli Stati membri presumono che tale strumento sia conforme ai requisiti essenziali 

corrispondenti agli elementi normativi che lo strumento in questione rispetta. 

Gli Stati membri pubblicano i riferimenti del documento normativo di cui al primo comma. 

3. Un fabbricante può decidere di utilizzare qualsiasi soluzione tecnica conforme ai requisiti 

essenziali di cui all'allegato I e nelle pertinenti norme (da MI-001 a MI-010). Inoltre, per beneficiare 

della presunzione di conformità, deve applicare correttamente le soluzioni menzionate nelle 

pertinenti norme armonizzate 

europee o alle parti corrispondenti dei documenti normativi e degli elenchi di cui ai paragrafi 1 e 2. 

4. Gli Stati membri presumono che siano soddisfatte le pertinenti prove menzionate alla lettera i) 

dell'articolo 10, se il corrispondente programma di prova è stato svolto conformemente ai 

documenti pertinenti di cui ai paragrafi 1, 2 e 3 e se i risultati delle prove garantiscono la conformità 

ai requisiti essenziali. 

Articolo 14 

Comitato permanente 

Se uno Stato membro o la Commissione reputano che una norma europea armonizzata tra quelle 

citate all'articolo 13, paragrafo 1 non soddisfi completamente i requisiti essenziali di cui all'allegato 

I e nei pertinenti allegati specifici dello strumento, lo Stato membro interessato o la Commissione 

interpellano il comitato permanente di cui all'articolo 5 della direttiva 98/34/CE, esponendo i loro 

motivi. Il comitato esprime senza indugio un parere. 

Tenuto conto del parere del comitato, la Commissione notifica agli Stati membri se il riferimento 

alle norme nazionali debba essere ritirato o meno dalle pubblicazioni di cui all'articolo 13, paragrafo 

1, terzo comma. 

Articolo 15 

Comitato per gli strumenti di misura 

1. La Commissione è assistita dal comitato per gli strumenti di misura. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano gli articoli 3 e 7 della 

decisione 999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa. 
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3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano gli articoli 5 e 7 della 

decisione  1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa. 

Il periodo di cui all'articolo 5, paragrafo 6, della decisione 1999/468/CE è fissato a 3 mesi. 

4. Il comitato adotta il proprio regolamento interno.  

5. La Commissione provvede affinché siano messe a tempo debito a disposizione delle parti 

interessate le pertinenti informazioni sulle misure previste, di cui all'articolo 16. 

Articolo 16 

Funzioni del comitato per gli strumenti di misura 

1. Su richiesta di uno Stato membro o di propria iniziativa la Commissione, deliberando secondo la 

procedura di cui all'articolo 15, paragrafo 2, adotta tutte le misure appropriate al fine di: 

a) identificare i documenti normativi elaborati dall'OIML e, su un elenco, indicare parti di essi, la 

conformità ai quali conferisce la presunzione di conformità ai corrispondenti requisiti essenziali 

contenuti nella presente direttiva; 

b) pubblicare nella serie C della Gazzetta ufficiale dell'Unione europea i riferimenti dei documenti 

normativi e l'elenco di cui alla lettera a). 

2. Su richiesta di uno Stato membro o di propria iniziativa la Commissione, deliberando secondo la 

procedura di cui all'articolo 15, paragrafo 3, adotta tutte le misure appropriate per modificare gli 

allegati specifici degli strumenti (da MI-001 a MI-010) per quanto riguarda: 

— gli errori massimi tollerati e le classi di accuratezza; 

— le condizioni di funzionamento nominali; 

— i valori critici di variazione; 

— i disturbi. 

3. Qualora uno Stato membro o la commissione reputino che un documento normativo i cui 

riferimenti sono stati pubblicati nella serie C della Gazzetta ufficiale dell'Unione europea ai sensi 

delle disposizioni di cui al paragrafo 1, lettera b) non soddisfi pienamente i requisiti essenziali di cui 

all'allegato I e ai pertinenti allegati specifici dello strumento, essi interpellano il comitato per gli 

strumenti di misura, precisandone i motivi. 

La commissione, deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 15, paragrafo 2, informa gli 

Stati membri in merito alla necessità o meno di ritirare dalla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 

dell'Unione europea i riferimenti al documento normativo in questione. 

4. Gli Stati membri possono adottare le misure appropriate per consultare le parti interessate a 

livello nazionale in merito ai lavori dell'OIML relativi al campo d'applicazione della presente 

direttiva. 

Articolo 17 

Marcature 

1. La marcatura «CE» di cui all'articolo 7 è costituita dalle iniziali «CE» secondo il simbolo grafico 

riportato alla sezione I, lettera B), punto d) dell'allegato della decisione 93/465/CEE. La marcatura 

«CE» non può essere di altezza inferiore a 5 mm.  

2. La marcatura metrologica supplementare è costituita dalla lettera maiuscola «M» e dalle ultime 

due cifre dell'anno di apposizione della marcatura, iscritti in un rettangolo. L'altezza del rettangolo è 

uguale all'altezza della marcatura «CE». La marcatura metrologica supplementare segue 

immediatamente la marcatura «CE». 

3. Qualora ciò sia previsto dalla procedura di valutazione della conformità, il numero 

d'identificazione dell'organismo notificato di cui all'articolo 11 segue immediatamente la marcatura 

«CE» e la marcatura metrologica supplementare. 

4. Qualora uno strumento di misura consti di un insieme di dispositivi, che non siano sottounità, che 

funzionano in modo congiunto, le marcature sono apposte sul dispositivo principale dello strumento 

in questione. 
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Qualora uno strumento di misura sia di dimensioni troppo ridotte o sia troppo sensibile per poter 

recare la marcatura «CE» e la marcatura metrologica supplementare, tali marcature sono apposte 

sull'eventuale imballaggio e sui documenti di accompagnamento richiesti dalla presente direttiva. 

5. La marcatura «CE» e la marcatura metrologica supplementare sono indelebili. Il numero 

d'identificazione dell'organismo notificato è indelebile oppure si autodistrugge qualora si tenti di 

eliminarlo. Tutte le marcature sono chiaramente visibili o facilmente accessibili. 

Articolo 18 

Vigilanza sul mercato e cooperazione amministrativa 

1. Gli Stati membri adottano tutte le misure appropriate per garantire che gli strumenti di misura 

soggetti a controlli metrologici legali e non conformi alle norme applicabili della presente direttiva 

non siano commercializzati, né messi in servizio. 

2. Le autorità competenti degli Stati membri si assistono reciprocamente nell'adempimento degli 

obblighi che loro incombono in materia di vigilanza sul mercato. 

In particolare, le autorità competenti si scambiano 

— le informazioni relative alla misura in cui gli strumenti da esse esaminati si conformano alle 

norme applicabili della presente direttiva, nonché ai risultati di tali esami; 

— gli attestati di esame «CE» del tipo o del progetto, compresi gli allegati rilasciati dagli organismi 

notificati ed i supplementi, le modifiche ed i ritiri relativi agli attestati già rilasciati; 

— le approvazioni dei sistemi di qualità rilasciate dagli organismi notificati ed informazioni sui 

sistemi di qualità rifiutati o ritirati; 

— relazioni di valutazione redatte dagli organismi notificati, se così richiesto da altre autorità. 

3. Gli Stati membri assicurano che vengano messe a disposizione degli organismi da essi notificati 

tutte le informazioni necessarie relative agli attestati e alle approvazioni dei sistemi di qualità. 

4. Ciascuno Stato membro informa gli altri Stati membri e la Commissione in merito alle autorità 

competenti da esso designate ai fini di tale scambio di informazioni. 

Articolo 19 

Clausola di salvaguardia 

1. Qualora uno Stato membro accerti che la totalità o una parte degli strumenti di misura di uno 

specifico modello munito  della marcatura «CE» e della marcatura metrologica supplementare non 

soddisfa i requisiti essenziali connessi con le prestazioni metrologiche definite nella presente 

direttiva quando detti strumenti sono correttamente installati ed utilizzati conformemente alle 

istruzioni del fabbricante, esso adotta tutte le misure appropriate per ritirare tali strumenti dal 

mercato, per vietarne o limitarne l'ulteriore commercializzazione oppure per vietarne o limitarne 

l'ulteriore utilizzazione. 

Nell'adottare le suddette misure, lo Stato membro tiene conto del carattere sistematico o episodico 

di tale mancata conformità. 

Qualora lo Stato in questione abbia stabilito che la mancata conformità è di carattere sistematico, 

esso informa immediatamente la commissione delle misure adottate, precisandone i motivi. 

2. La commissione avvia il più rapidamente possibile consultazioni con le parti interessate. 

a) Qualora la commissione accerti che le misure adottate dallo Stato membro interessato sono 

giustificate, essa ne informa immediatamente tale Stato membro nonché tutti gli altri Stati membri.  

Lo Stato membro competente adotta le azioni appropriate contro chiunque abbia apposto le 

marcature; esso ne informa la commissione e gli altri Stati membri. 

Qualora la mancata conformità sia attribuita a lacune delle norme o dei documenti normativi, la 

commissione, previa consultazione delle parti interessate, sottopone al più presto la questione 

all'idoneo comitato di cui agli articoli 14 o 15.  

b) Qualora la commissione ritenga che le misure adottate dallo Stato membro interessato siano 

ingiustificate, essa ne informa immediatamente lo Stato membro in questione, nonché il fabbricante 

interessato o il suo mandatario.  
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La commissione garantisce che gli Stati membri siano tenuti informati dello svolgimento e del 

risultato della procedura.  

Articolo 20 

Marcature apposte indebitamente 

1. Qualora uno Stato membro accerti che la marcatura «CE» e la marcatura metrologica 

supplementare sono state apposte indebitamente, il fabbricante o il suo mandatario ha l'obbligo di 

rendere lo strumento conforme alle disposizioni relative alla marcatura «CE» e alla marcatura 

metrologica supplementare  non contemplate dall'articolo 19, paragrafo 1 e di porre termine 

all'infrazione alle condizioni imposte dallo Stato membro. 

2. Qualora la non conformità succitata persista lo Stato membro adotta tutti i provvedimenti 

appropriati per limitare 

o vietare la commercializzazione dello strumento in questione o per assicurarne il ritiro dal mercato 

ovvero vietare o limitare la sua utilizzazione ulteriore secondo le procedure di cui all'articolo 19. 

Articolo 21 

Decisioni che comportano un rifiuto o una limitazione 

Qualunque decisione adottata a norma della presente direttiva e che imponga il ritiro dal mercato di 

uno strumento di misura, oppure che abbia come effetto di vietarne o di limitarne la 

commercializzazione e la messa in servizio, deve essere motivata in modo preciso. La decisione è 

notificata senza indugio alla parte interessata, con l'indicazione dei mezzi di ricorso previsti dalla 

legislazione in vigore nello Stato membro in questione e dei termini entro i quali tali ricorsi vanno 

proposti. 

Articolo 22 

Abrogazioni 

Fatta salva l'applicazione dell'articolo 23, a decorrere da 30 ottobre 2006 sono abrogate le seguenti 

direttive: 

— Direttiva 71/318/CEE, del 26 luglio 1971, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 

membri relative ai contatori di volume di gas ; 

— Direttiva 71/319/CEE, del 26 luglio 1971, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 

membri relative ai contatori di liquidi diversi dall'acqua; 

— Direttiva 71/348/CEE, del 12 ottobre 1971, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 

membri relative ai dispositivi accessori per contatori di liquidi diversi dall'acqua ; 

— Direttiva 73/362/CEE, del 19 novembre 1973, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 

membri relative alle misure lineari materializzate ; 

— Direttiva 75/33/CEE, del 17 dicembre 1974, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 

membri relative ai contatori d'acqua fredda, contemplati dalla presente direttiva ; per quanto 

riguarda i contatori di cui all'allegato MI-001 della presente direttiva; 

— Direttiva 75/410/CEE, del 24 giugno 1975, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 

membri relative agli strumenti per pesare totalizzatori continui ;  

— Direttiva 76/891/CEE, del 4 novembre 1976, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 

membri relative ai contatori di energia elettrica ; 

— Direttiva 77/95/CEE, del 21 dicembre 1976, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 

membri relative ai tassametri ; 

— Direttiva 77/313/CEE, del 5 aprile 1977, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 

membri in materia di complessi di misurazione per liquidi diversi dall'acqua , 

— Direttiva 78/1031/CEE, del 5 dicembre 1978, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 

membri relative alla selezionatrici ponderali a funzionamento automatico;  

— Direttiva 79/830/CEE, dell'11 settembre 1979, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 

membri relative ai contatori di acqua calda . 

Articolo 23 

Disposizioni transitorie 
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In deroga all'articolo 8, paragrafo 2, gli Stati membri consentono, per le funzioni di misurazione per 

cui hanno prescritto l'impiego di uno strumento di misura sottoposto a controlli legali, la 

commercializzazione e la messa in servizio degli strumenti di misura che si conformino alle norme 

applicabili anteriormente al 30 ottobre 2006 fino alla scadenza della validità dell'omologazione di 

tali strumenti o, in caso di omologazione di validità indefinita, per un periodo massimo di dieci anni 

a decorrere dal 30 ottobre 2006. 

Articolo 24 

Recepimento 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 

necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 30 aprile 2006. Essi ne informano 

immediatamente la commissione. 

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente 

direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le 

modalità del riferimento sono decise dagli Stati membri. Gli Stati membri applicano queste 

disposizioni a decorrere dal 30 ottobre 2006. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni di diritto interno che 

essi adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva. 

Articolo 25 

Clausola di revisione 

Il Parlamento europeo e il Consiglio invitano la commissione a riferire, al più tardi entro il 30 aprile 

2011, sugli effetti dell'attuazione della presente direttiva anche sulla base delle relazioni trasmesse 

dagli Stati membri e, se del caso, a presentare proposte di modifica. 

Il Parlamento europeo e il Consiglio invitano la commissione a verificare se le procedure di 

valutazione della conformità per i prodotti industriali sono adeguatamente applicate e, ove 

opportuno, a proporre modifiche al fine di garantire coerenza nella certificazione. 

Articolo 26 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella 

Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Articolo 27 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 

Fatto a Strasburgo, il 31 marzo 2004. 

Per il Parlamento europeo 

Il Presidente 

P. COX 

Per il Consiglio 

Il Presidente 

D. ROCHE 
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Decreto legislativo 504 del 26.10.1995 Accise 

 

TITOLO II 

IMPOSTA DI CONSUMO SULL’ENERGIA ELETTRICA 
 

Art.52 oggetto dell’imposizione 

Comma 1 

L’energia elettrica è sottoposta ad imposta erariale di consumo. Obbligato al pagamento 

dell’imposta è l’esercente l’officina di produzione di energia elettrica od il soggetto ad esso 

assimilato, d’ora in avanti denominato ―fabbricante‖
10

. 

Comma 2 

È esente dall’imposta l’energia elettrica: 

a) destinata ad uso di illuminazione di aree pubbliche, di autostrade, di aree scoperte nell’ambito di 

fiere, di aeroporti ovvero utilizzata nelle segnalazioni luminose per la sicurezza del traffico  

autostradale, aereo, marittimo ed idroviario, da parte dello Stato, delle province, dei comuni o di 

                                                
10

 L’energia elettrica rientra nell’ambito dei prodotti sottoposti ad accisa armonizzata. Lo stesso articolo 21 del d.lgs 504/95  indica  come momento 

dell’esigibilità delle imposte dovute sul predetto bene il momento della fornitura e della relativa fatturazione al consumatore da parte del  distributore, 

del produttore, autoproduttore o redistributore.  Accanto a questa regola generale vengono previsti dei casi nei quali la produzione di energia elettrica 

rappresenta un’operazione fuori campo accise dovuti a scelte di politica ambientale e industriale.  I soggetti passivi d’imposta sono: coloro i quali 

procedono alla fatturazione dell’energia elettrica dei consumatori finali e cioè i venditori; gli esercenti le officine di produzione energia elettrica 

utilizzata per uso proprio; i soggetti che utilizzano l’energia per uso proprio con impiego promiscuo con potenza disponibile superiore a 200 Kw 

intendendosi per uso promiscuo l’uso di energia elettrica in impieghi soggetti a diversa tassazione(
10

). 

Gli adempimenti cui sono obbligati i soggetti che producono energia o che effettuano attività di trasporto o trasformazione.  

I suddetti soggetti devono presentare all’ufficio territorialmente competente una comunicazione dove deve essere indicata l’a ttività che intendono 

svolgere  e la descrizione degli impianti utilizzati. 

Inoltre, devono presentare una dichiarazione annuale contenente l’indicazione dei dati relativi all’energia elettrica prodotta e a quella immessa nella 

rete di trasmissione o distribuzione. 

Poi, gli esercenti l’attività di vettoriamento presentano una dichiarazione annuale riepilogativa contenente i dati relativi  all’energia elettrica 

trasportata rilevati nelle stazioni di misura. 

Inoltre, i suddetti soggetti devono rendere disponibili agli organi preposti al controllo i dati relativi ai destinatari dell’energia elettrica e a dichiarare al 

competente ufficio delle dogane ogni variazione relativa agli impianti di pertinenza e alle modifiche societarie, nonché  la cessazione delle attività. 

Per quanto riguarda  i gestori delle reti di distribuzione  viene prescritto l’obbligo di comunicare  tempestivamente ai debitori  i dati relativi  

all’energia elettrica consegnata ai consumatori finali allo scopo di consentire agli stessi di compilare la dichiarazione annuale di consumo con le 

quantità di energia elettrica effettivamente fornite  nel corso dell’anno oggetto della dichiarazione.  

La liquidazione dell’imposta scaturisce dai contenuti nella dichiarazione di consumo annuale. Nel caso  di forniture di energia elettrica alle utenze con 

potenza non superiore a 200 kw con impiego promiscuo, i venditori di energia devono convenire con il competente ufficio finanziario il canone 

d’imposta da versare in base ai consumi  presunti tassabili ed alle rispettive aliquote. 

A tal fine il soggetto passivo deve allegare alla dichiarazione  di ciascun anno un elenco degli utenti e comunicare mensilmente le relative variazioni  

che comportano un aumento superiore al 10% sul consumo preso come riferimento per la determinazione del canone. 

Il venditore,infine, è tenuto a trasmettere alla competente SOT (Sezione Operativa Territoriale dell’Agenzia delle Dogane) l’elenco degli utenti che 

utilizzano l’energia elettrica per  impieghi unici agevolati, comunicandone le relative variazioni. 

Vengono inoltre le forniture a cottimo per usi soggetti ad accisa per i quali i venditori sono ammessi a pagare l’accisa con un canone stabilito dal 

competente ufficio dell’agenzia delle dogane, calcolato in relazione alla potenza installata presso i consumatori tenendo presente i contratti ed i dati in 

esso riscontrati. Poi, gli esercenti le officine elettriche di produzione di energia elettrica  utilizzata per uso proprio non fornite di misuratori o di altri 

strumenti  integratori della misura  di energia utilizzata assolvono l’obbligo di pagamento  pagando un canone determinato dall’agenzia delle dogane: 

tali soggetti, in particolare, sono tenuti  a dichiarare anticipatamente le variazioni che comportano  un aumento superiore al 10%  del consumo preso 

come riferimento per la determinazione del canone annuo. Il pagamento di accisa  mediante canone di abbonamento annuale è riconosciuta agli 

esercenti le officine costituite da impianti di produzione combinata con energia  elettrica e calore (con potenza disponibile non superiore a 100 kw) 

Si possono, in questo modo, individuare due categorie di utenti da indicare in modo separato: da un lato gli utenti a contatore dall’altro quelli a 

cottimo. Si deve inoltre specificare che  i soggetti obbligati al pagamento dell’imposta hanno diritto di rivalsa sui consumatori finali per l’imposta 

pagata sono coloro i quali procedono alla fatturazione dell’energia  elettrica ai consumatori finali e le società designate ex art.lo 53 comma 3 TUA. 

I soggetti esercenti officine di produzione elettrica  impiegata per uso proprio  e non fornite di misuratori o di altri strumenti integratori della misura 

d’energia adoperata versano il canone annuo di imposta al momento  della stipula di della convenzione di abbonamento e per  le annualità successive  

corrispondono il relativo canone anticipatamente entro il mese di gennaio di ciascun anno.  Anche nel settore della produzione di energia elettrica, la 

pretesa dell’autorità fiscale è privilegio  preferenza su ogni altro sulle somme dovute per i consumi soggetti ad imposta. Il termine di prescrizione  per 

il recupero dell’imposta è di cinque anni dalla data in cui è avvenuto il consumo. 

In caso di comportamenti omissivi la prescrizione opera dal momento della scoperta del fatto illecito ed è invece interrotta quando viene constatata la 

violazione ricominciando a decorrere dal giorno in cui diventa definitivo l’atto che conclude il procedimento penale o amministrativo intrapreso per la 

violazione accertata. Infine, l’amministrazione finanziaria e la guardia di finanza (art.li53 e 18 TUA), come per il settore dei prodotti energetici, può 

prescrivere ai soggetti obbligati al pagamento d’accisa l’acquisto e l’applicazione a loro spese di strumenti di misurazione dai quali sia possibile 

rilevare  l’energia elettrica prodotta ed erogata.  Altresì, ha la facoltà di applicare suggelli, bolli ed apparecchi di sicurezza e di riscontro sia nelle 

officine di produzione che presso gli utenti. 

Nell’ambito di questo potere di controllo i funzionari dell’amministrazione finanziaria hanno il potere di accesso e controllo in qualsiasi momento e 

possono prendere visione di tutti i registri, contratti e documenti attinenti all’esercizio delle officine e alla produzione, distribuzione e vendita.  
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enti che ad essi si sostituiscono in virtù di leggi, regolamenti speciali o di convenzioni. L’esenzione 

non si estende ai locali ed agli ambienti pertinenti alle autostrade e alle altre aree sopra indicate; 

b) consumata nelle sedi delle rappresentanze diplomatiche, qualora sussista la condizione di  

reciprocità; 

c) impiegata per l’impianto e l’esercizio delle linee ferroviarie della società ―Ferrovie dello Stato  

Spa‖ e di quelle date in concessione e consumata nelle officine gestite dalla predetta società; 

d) impiegata per l’impianto e l’esercizio delle linee di trasporto urbano ed interurbano gestite 

direttamente dagli enti locali o dalle loro aziende autonome o dagli stessi date in concessione; 

e) impiegata, in usi diversi dalla illuminazione, in esperienze per scopi scientifici o didattici 

eseguite nelle aule e nei laboratori di pubblici istituti; 

f) impiegata, in usi diversi dalla illuminazione, esclusivamente per la generazione o per la 

trasformazione in altra energia elettrica, compresa quella utilizzata per forza motrice nelle centrali 

elettriche per servizi ausiliari strettamente connessi al compimento del ciclo di generazione o di 

trasformazione dell’energia elettrica, nonché quella impiegata nelle centrali idroelettriche per il 

sollevamento delle acque nelle vasche di carico per la successiva immissione nelle condotte forzate; 

g) impiegata, in usi diversi dalla illuminazione nell’esercizio delle intercomunicazioni telegrafiche, 

telefoniche, radiotelegrafiche e radiofoniche nonché quella utilizzata, in usi diversi dalla 

illuminazione, da parte dell’ente RAI-Radio televisione italiana, per il funzionamento degli impianti 

televisivi e radiofonici riceventi e trasmittenti; 

h) impiegata dallo Stato, province, comuni e dagli altri enti che ad essi si sostituiscono in virtù di 

leggi, di regolamenti speciali e di convenzioni, per l’illuminazione degli esterni di edifici ed altri 

monumenti cittadini di carattere civile e religioso, di zone archeologiche, ville monumentali 

appartenenti al demanio pubblico, di zone dove sorgono fenomeni naturali di notevole interesse 

turistico. 

L’esenzione non si estende ai locali ed agli ambienti pertinenti ai monumenti, ville e zone 

sopraindicate; 

i) impiegata per l’areazione delle gallerie autostradali; 

m) fornita ai comandi militari degli Stati membri, ai quartieri generali militari internazionali ed agli 

organismi sussidiari, installati in Italia in esecuzione del trattato Nord - Atlantico. È altresì esente 

l’energia elettrica prodotta con impianti propri dagli enti anzidetti e quella di cui gli enti medesimi 

sono considerati fabbricanti; 

n) impiegata negli opifici industriali come riscaldamento negli usi indispensabili al compimento di 

processi industriali veri e propri, compreso quello connesso a processi elettrochimici; 

o) consumata per qualsiasi applicazione nelle abitazioni di residenza anagrafica degli utenti, con 

potenza impegnata fino a 3 kW, fino ad un consumo mensile di 150 kWh. Per i consumi superiori ai 

limiti di 150 kWh per le utenze fino a 1,5 kW e di 220 kWh per quelle oltre 1,5 e fino a 3 kW, si 

procede al recupero dell’imposta e delle relative addizionali secondo i criteri stabiliti nel capitolo I, 

punto 2, della deliberazione n.15 del 14/12/1993 del Comitato interministeriale dei prezzi. 

o-bis) utilizzata in opifici industriali aventi un consumo mensile superiore a 1.200.000 kWh, per i 

mesi nei quali tale consumo si è verificato. Ai fini della fruizione dell’agevolazione gli auto 

produttori dovranno trasmettere all’ufficio tecnico di finanza, competente per territorio, entro il 20 

di ogni mese, i dati relativi al consumo del mese precedente. 

Comma 3 

Non è sottoposta ad imposta l’energia elettrica: 

a) prodotta con impianti azionati da fonti rinnovabili ed assimilate ai sensi della normativa vigente 

in materia, con potenza non superiore a 20 kW; 

b) impiegata negli aeromobili, nelle navi, negli autoveicoli, purché prodotta a bordo con mezzi 

propri (esclusi gli accumulatori) nonché quella prodotta da gruppi elettrogeni mobili in dotazione 

alle forze armate dello Stato ed ai corpi ad esse assimilati; 

c) prodotta con gruppi elettrogeni azionati da gas metano biologico; 
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d) prodotta da piccoli impianti generatori comunque azionati, purché la loro potenza elettrica 

non sia superiore ad 1 kW; 

e) prodotta in officine elettriche costituite da gruppi elettrogeni di soccorso aventi potenza 

complessiva non superiore a 200 kW. 

e-bis) prodotta nei territori montani da piccoli generatori comunque azionati quali aerogeneratori, 

piccoli gruppi elettrogeni, piccole centrali idroelettriche, impianti fotovoltaici, con potenza elettrica 

non superiore a 30 kW. (aggiunto da Legge del 21/11/2000 n. 342) 

e-ter) impiegata come materia prima nei processi industriali elettrochimici, elettrometallurgici ed 

elettrosiderurgici. (aggiunto da legge 388 del 23.12.2000) 

Comma 4 

L’amministrazione finanziaria ha facoltà di autorizzare, nel periodo che intercede fra l’impianto e 

l’attivazione regolare dell’officina, esperimenti in esenzione da imposta per la prova ed il collaudo 

degli apparecchi, purché tali esperimenti abbiano una durata non superiore a tre giorni. 

 

Art.53 Denuncia di officina e licenza d’esercizio 

Comma 1 

Chiunque intenda esercitare una officina di produzione di energia elettrica deve farne denuncia 

all’ufficio tecnico di finanza, competente per territorio, che, eseguita la verifica degli impianti, 

rilascia la licenza d’esercizio, soggetta al pagamento di un diritto annuale. 

Comma 2 

Sono soggetti agli obblighi di cui al comma 1 e sono considerati fabbricanti, ai fini della 

imposizione, gli acquirenti di energia elettrica: 

a) che l’acquistano per farne rivendita; 

b) che la utilizzano per uso proprio con impiego promiscuo, con potenza impegnata superiore a 200 

kW. Gli acquirenti di energia elettrica per uso proprio e con impiego unico, con potenza impegnata 

superiore a 200 kW possono essere, a loro richiesta, considerati fabbricanti quando l’energia 

elettrica venga impiegata previa trasformazione o conversione comunque effettuata. 

Per uso promiscuo s’intende l’utilizzazione di energia elettrica in impieghi soggetti a diversa 

tassazione. 

b-bis) che l’acquistano da due o più fornitori. 

Comma 3 

Non sono soggetti agli obblighi di cui al comma 1 gli esercenti officine di produzione di energia 

elettrica non sottoposta ad imposta, di cui all’art.52, comma 3, e gli esercenti punti di presa attuati 

sulle reti di interconnessione nazionale al solo scopo di trasporto di energia elettrica con tensione 

superiore a 110 kV quando alla presa non segua la diretta utilizzazione. 

Comma 4 

La cessazione di attività di una officina fornita di licenza e le eventuali modificazioni o variazioni 

apportate alla stessa devono essere denunciate all’ufficio tecnico di finanza che ha rilasciato la 

licenza, entro un mese dalla data in cui tali eventi si sono verificati. 

Comma 5 

Nel caso di cessione totale o parziale di una officina o comunque di trasformazione della ditta 

esercente, il subentrante deve farne denuncia entro un mese dalla data in cui è avvenuta la cessione 

o trasformazione. L’ufficio tecnico di finanza rilascia una nuova licenza, annullando quella intestata 

alla ditta cessata o trasformata. 

 

Art. 54 definizione di officina 

Comma 1 

L’officina è costituita dal complesso degli apparati di produzione, accumulazione, trasformazione e 
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distribuzione dell’energia elettrica esercitati da una medesima ditta, anche quando gli apparati di 

accumulazione, trasformazione e distribuzione sono collocati in luoghi distinti da quelli in cui si 

trovano gli apparati di produzione, pur se ubicati in comuni diversi. 

Comma 2 

Costituiscono officine distinte le diverse stazioni di produzione dell’energia elettrica che una stessa 

ditta esercita in luoghi distinti anche quando queste stazioni siano messe in comunicazione fra loro 

mediante un’unica stazione di distribuzione. 

Comma 3 

Le officine delle ditte acquirenti di energia elettrica, per farne rivendita o per uso proprio, sono 

costituite dall’insieme dei conduttori, degli apparecchi di trasformazione, di accumulazione e di 

distribuzione, a partire dalla presa dell’officina venditrice. 

Comma 4 

Sono da considerare come officine, agli effetti dell’imposizione, anche gli apparati di produzione e 

di accumulazione montati su veicoli, ad eccezione di quelli utilizzati per la produzione di energia 

elettrica non soggetta ad imposta, di cui all’art.52, comma 3, lettera b). 

 

Art.55  Accertamento e liquidazione della imposta. 

Comma 1 

L’accertamento e la liquidazione d’imposta per le officine che producono energia elettrica a scopo 

di vendita e per le officine che producono energia elettrica per uso proprio, munite di misuratore, è 

fatto dall’ufficio tecnico di finanza, competente per territorio, sulla base della dichiarazione di 

consumo annuale presentata dal fabbricante. La dichiarazione deve contenere i dati relativi ad ogni 

mese solare ed è presentata entro il giorno 20 del mese di febbraio dell’anno successivo a quello cui 

si riferisce. 

Comma 2 

(inglobato nel comma 1) 

Comma 3 

I fabbricanti che distribuiscono energia elettrica, per uso promiscuo, ad utenze con potenza 

impegnata non superiore a 200 kW devono convenire per tali utenti, con l’ufficio tecnico di finanza, 

il canone d’imposta corrispondente, in base ai presunti consumi tassabili ed alle rispettive aliquote. 

Il fabbricante deve allegare alla prima dichiarazione di ciascun anno un elenco degli anzidetti utenti 

e comunicare mensilmente all’ufficio tecnico di finanza le relative variazioni. Gli utenti a loro volta 

sono obbligati a denunciare al fabbricante le variazioni che importino sul consumo preso per base 

nella determinazione del canone, un aumento superiore al 10%, nel qual caso si procede alla 

revisione del canone. Per gli acquirenti non considerati fabbricanti che utilizzano l’energia elettrica 

in impieghi unici agevolati, il fabbricante è tenuto a farne comunicazione all’ufficio tecnico di 

finanza. 

Comma 4 

Il fabbricante che fornisce l’energia elettrica a cottimo, per usi soggetti ad imposta, per una 

determinata potenza in kW è ammesso, per tale fornitura, a pagare l’imposta con un canone stabilito 

in base alla potenza in kW installata presso i consumatori, tenuti presente i contratti ed i dati di fatto 

riscontrati dall’ufficio tecnico di finanza. 

Comma 5 

La dichiarazione di consumo, oltre alle indicazioni occorrenti per l’individuazione della ditta 

denominazione, sede, ubicazione dell’officina, codice fiscale e numero della partita IVA), deve 

contenere tutti gli elementi necessari per l’accertamento del debito d’imposta. 

Comma 6 

Le ditte fabbricanti devono, inoltre, compilare apposita dichiarazione per i consumi di energia  

elettrica accertati in occasione della scoperta di sottrazione fraudolente. Tale dichiarazione deve 
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essere presentata appena i consumi fraudolenti sono stati accertati e deve essere corredata dal 

verbali degli agenti scopritori. 

Comma 7 

Gli esercenti un’officina di energia elettrica destinata all’uso proprio dello stesso proprietario od 

esercente, non fornita di misuratori o di altri strumenti integratori della misura dell’energia 

adoperata, e gli esercenti le officine di cui all’art.54, comma 4, corrispondono l’imposta mediante 

un canone annuo di abbonamento. Il fabbricante ha l’obbligo di dichiarare anticipatamente le 

variazioni che comportino un aumento superiore al 10% del consumo preso per base nella 

determinazione del canone. In questo caso si procede alla revisione straordinaria del canone. Gli 

esercenti officine costituite da impianti di produzione combinata di energia elettrica e calore, con 

potenza elettrica non superiore a 100 kW, potranno corrispondere la imposta mediante canone di 

abbonamento annuale. 

Comma 8 

Qualora in un impianto si utilizzi la energia elettrica per usi diversi e si richieda l’applicazione della  

corrispondente aliquota d’imposta, le diverse utilizzazioni devono essere fatte in modo che sia, a 

giudizio insindacabile dell’amministrazione finanziaria, escluso il pericolo che l’energia elettrica 

venga deviata da usi esenti ad usi soggetti ad imposta. La amministrazione finanziaria può 

prescrivere l’applicazione, a spese degli interessati, di speciali congegni di sicurezza o di apparecchi 

atti ad impedire l’impiego dell’energia elettrica a scopo diverso da quello dichiarato. 

Comma 9 

Le ditte esercenti officine di produzione di energia elettrica a scopo di vendita devono tenere 

registrazioni distinte per gli utenti a contatore e per quelli a cottimo. 

Art.56 versamento della imposta. 

Comma 1 

L’imposta è versata dal fabbricante direttamente in tesoreria, con diritto di rivalsa sui consumatori.  

Comma 2 

I fabbricanti versano l’imposta in rate di acconto entro il giorno 16 di ciascun mese, calcolate sulla 

base dei consumi dell’anno precedente. Il versamento a conguaglio è effettuato entro il giorno 16 

del mese di febbraio dell’anno successivo a quello cui si riferisce e sulla base dei dati consuntivi 

sono rideterminate le rate di acconto. Le somme eventualmente versate in più del dovuto sono 

detratte dal successivo versamento di acconto. 

Comma 2-bis 

L’Amministrazione finanziaria ha facoltà di prescrivere diverse rateizzazioni di acconto sulla base 

dei dati tecnici e contabili disponibili. 

Comma 3 

I fabbricanti autorizzati a presentare la dichiarazione annuale versano l’imposta in rate di acconto 

mensili entro il giorno 20 di ciascun mese, calcolate sulla base dei consumi dell’anno precedente. Il 

versamento a conguaglio è effettuato entro il giorno 20 del mese di febbraio e sulla base dei dati 

consuntivi sono rideterminate le rate di acconto. Le somme eventualmente versate in più del dovuto 

sono detratte dal successivo versamento di acconto. 

Comma 4 

Ogni bolletta di pagamento rilasciata dal fabbricante ai consumatori deve riportare i quantitativi di 

energia elettrica forniti e la liquidazione dell’imposta e relative addizionali, con le singole aliquote 

applicate. 

Comma 5 

Per i supplementi di imposta derivanti dalla revisione delle liquidazioni delle dichiarazioni di 

consumo, l’ufficio tecnico di finanza emette avviso di pagamento. 

Comma 6 
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I fabbricanti di energia elettrica di cui all’art.55, comma 7, versano il canone annuo d’imposta 

all’atto della stipula della convenzione di abbonamento e per gli anni successivi entro il mese di 

gennaio. 

Comma 7 

In caso di ritardato pagamento si applicano l’indennità di mora e gli interessi nella misura prevista 

per il tardivo pagamento delle accise. Per i recuperi e per i rimborsi dell’imposta si applicano le 

disposizioni dell’art.14. 

Art .57 –garanzie, privilegi e prescrizione  

Comma 1 

I fabbricanti diversi da quelli che versano anticipatamente il canone annuo in unica soluzione 

devono prestare cauzione per un importo pari all’imposta dovuta per un mese. Tale importo viene 

determinato sulla base dell’imposta versata nell’anno precedente e, nel caso di nuova attività, sulla 

base dell’imposta annua che si presume dovuta in relazione ai dati tecnici disponibili. Per l’esonero 

dall’obbligo di prestazione della cauzione si applicano le disposizioni dell’art.5, comma 3. 

Comma 2 

Il credito dell’amministrazione finanziaria per l’imposta ha privilegio, a preferenza di ogni altro, 

sulle somme dovute dagli utenti per i consumi soggetti ad imposta. 

Comma 3 

Il termine di prescrizione per il recupero dell’imposta è di cinque anni dalla data in cui è avvenuto  

il consumo. In caso di comportamenti omissivi la prescrizione opera dal momento della scoperta del 

fatto illecito. 

Comma 4 

La prescrizione del credito d’imposta è interrotta quando viene constatata la violazione e ricomincia  

a decorrere dal giorno in cui diventa definitivo l’atto che conclude il procedimento penale o 

amministrativo intrapreso per la violazione accertata. 

Art.58  

Comma 1 

L’amministrazione finanziaria ha facoltà di prescrivere ai fabbricanti di energia elettrica l’acquisto e 

la applicazione, a loro spese, di strumenti di misura dai quali sia possibile rilevare l’energia elettrica 

prodotta ed erogata. Ha, inoltre, facoltà di applicare suggelli, bolli ed apparecchi di sicurezza e di 

riscontro, sia nelle officine di produzione sia presso gli utenti. I guasti verificatisi nei congegni,  

applicati o fatti applicare dall’amministrazione finanziaria, devono essere immediatamente 

denunciati all’ufficio tecnico di finanza, competente per territorio, e così pure le modificazioni dei 

circuiti, ai quali siano applicati tali congegni. 

Comma 2 

I funzionari dell’Amministrazione finanziaria, muniti della speciale tessera di riconoscimento di cui 

all’art.31 della legge 07/01/1929, n.4, hanno la facoltà di verificare e controllare, sia di giorno che 

di notte, le centrali elettriche, le cabine, le linee e le reti, nonché gli impianti fissi ed i veicoli dove 

l’energia elettrica viene consumata. Possono, altresì, prendere visione di tutti i registri attinenti 

all’esercizio delle officine, allo scopo di riscontrare l’andamento della produzione ed i suoi rapporti 

con il consumo. Essi hanno, inoltre, il diritto, ai fini dell’imposta, al libero accesso negli esercizi 

pubblici, nei locali di spettacoli pubblici, finché sono aperti, nonché al libero percorso dei mezzi di 

trasporto in servizio pubblico urbano di linea. I funzionari predetti possono eseguire verifiche negli 

esercizi pubblici finché siano aperti, ed, in caso di fondati sospetti di violazioni, possono precedere, 

nella loro qualità di ufficiali di polizia giudiziaria, nell’ambito delle specifiche attribuzioni, a visite  

domiciliari, previa autorizzazione dell’autorità giudiziaria. 

Comma 3 

Le ditte esercenti officine, oltre ad avere l’obbligo di presentare tutti i registri, contratti o documenti 

relativi alla produzione, distribuzione e vendita dell’energia elettrica, devono prestare gratuitamente 

l’assistenza e l’aiuto del proprio personale ai funzionari dell’amministrazione finanziaria,  
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nelle operazioni che questi compiono in officina, negli uffici della azienda commerciale e presso gli 

utenti, per tutti gli effetti dell’imposizione. 

Comma 4 

I fabbricanti, i privati consumatori e gli enti privati e pubblici hanno l’obbligo di esibire, ad ogni 

richiesta del personale addetto al servizio, gli originali dei documenti e le bollette relative alla 

vendita ed al consumo dell’energia elettrica. Quando nei contratti fra gli utenti e le ditte fornitrici 

dell’energia elettrica, queste ultime si siano riservate il diritto di far procedere dai loro impiegati a  

verifiche degli impianti, avrà facoltà di avvalersi di tale diritto anche il personale 

dell’amministrazione finanziaria addetto al servizio, per le opportune verifiche. 

Comma 5 

I poteri previsti, per gli appartenenti alla Guardia di finanza, dall’art.18, sono esercitati anche per 

l’espletamento dei controlli per l’applicazione dell’imposta di consumo sull’energia elettrica. 

Art. 59 Sanzioni 

Comma 1 

Indipendentemente dall’applicazione delle pene previste per i fatti costituenti reato, è punito con la 

sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro dal doppio al decuplo dell’imposta 

evasa o che si è tentato di evadere, non inferiore in ogni caso a euro 258,23, il fabbricante o 

l’acquirente di energia elettrica considerato fabbricante ai fini dell’imposizione che: 

a) attiva l’officina a scopo di produzione di energia elettrica senza essere provvisto della licenza 

di esercizio; 

b) manomette o lascia manomettere in qualsiasi modo i congegni applicati o fatti applicare 

dall’ufficio tecnico di finanza, nonché i contrassegni, bolli e suggelli applicati da detto ufficio, salvi 

i casi di assoluta necessità; 

c) omette o redige in modo incompleto o inesatto le dichiarazioni di cui all’art.55, commi 1 e 3, non 

tiene o tiene in modo irregolare le registrazioni di cui all’art.55, comma 9, ovvero non presenta i 

registri, i documenti e le bollette a norma dell’art.58, commi 3 e 4; 

d) non presenta o presenta incomplete o infedeli le denuncie di cui all’art.53, commi 4 e 5; 

e) nega o in qualsiasi modo ostacola l’immediato ingresso ai funzionari dell’amministrazione 

finanziaria addetti al servizio nelle officine o nei locali annessi, ovvero impedisce ad essi l’esercizio 

delle attribuzioni previste dall’art.58. 

Comma 2 

È punito con la sanzione di cui al comma 1 l’utente che altera il funzionamento dei congegni o  

manomette i suggelli applicati dai funzionari dell’amministrazione finanziaria o dai fabbricanti per 

misurazione, per riscontro o per sicurezza, ovvero destina l’energia ammessa all’esenzione ad usi 

soggetti ad imposta. 

Comma 3 

La sanzione di cui al comma 1 si applica anche a chi sottrae o tenta di sottrarre, in qualsiasi modo, 

l’energia elettrica al regolare accertamento dell’imposta. 

Comma 4 

Per ogni bolletta rilasciata agli utenti, portante una liquidazione di imposta non dovuta o in misura 

superiore a quella effettivamente dovuta, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di 

una somma di denaro pari al doppio dell’imposta indebitamente riscossa, con un minimo di euro 

12,39 per ogni bolletta infedele. 

Comma 5 

Per ogni altra violazione delle disposizioni del presente titolo e delle relative norme di applicazione, 

si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 258,23 a 

euro 1.549,37 . 

Art.60 Addizionali dell’imposta 

Comma 1 



65 
RASSEGNA NORMATIVA  RAGIONATA: FOTOVOLTAICO ED ENERGIE RINNOVABILI     REALIZZATA DA       
Alessio Elia 

Le disposizioni del presente titolo valgono anche per le addizionali dell’imposta di consumo  

sull’energia elettrica, quando per la loro applicazione sono previste le stesse modalità dell’imposta 

di consumo. 

TITOLO III 

ALTRE IMPOSIZIONI INDIRETTE 
Art.61 altre disposizioni generali 

Comma 1 

Le imposizioni indirette sulla produzione e sui consumi diverse da quelle previste dai titoli I e II si 

applicano con le seguenti modalità: 

a) l’imposta è dovuta sui prodotti immessi in consumo nel mercato interno ed è esigibile con 

l’aliquota vigente alla data in cui viene effettuata l’immissione in consumo; 

b) obbligato al pagamento dell’imposta è: 

1) il fabbricante per i prodotti ottenuti nel territorio nazionale; 

2) il soggetto che effettua la prima immissione in consumo per i prodotti di provenienza 

comunitaria; 

3) l’importatore per i prodotti di provenienza da Paesi terzi; 

c) l’immissione in consumo si verifica: 

1) per i prodotti nazionali, all’atto della cessione sia ai diretti utilizzatori o consumatori sia a ditte 

esercenti il commercio che ne effettuano la rivendita; 

2) per i prodotti di provenienza comunitaria, all’atto del ricevimento della merce da parte del 

soggetto acquirente ovvero nel momento in cui si considera effettuata, ai fini della imposta sul 

valore aggiunto, la cessione, da parte del venditore residente in altro Stato membro, a privati 

consumatori o a soggetti che agiscono nell’esercizio di una impresa, arte o professione; 

3) per i prodotti di provenienza da Paesi terzi, all’atto dell’importazione; 

4) per i prodotti che risultano mancanti alle verifiche e per i quali non è possibile accertare il 

regolare esito, all’atto della loro constatazione; 

d) i soggetti obbligati al pagamento dell’imposta sono muniti di una licenza fiscale rilasciata 

dall’ufficio tecnico di finanza, competente per territorio. Gli stessi soggetti sono tenuti al 

pagamento di un diritto annuale ed a prestare cauzione per un importo pari al 10% dell’imposta 

gravante su tutto il prodotto giacente e, comunque, non inferiore all’imposta dovuta mediamente per 

il periodo di tempo cui si riferisce la dichiarazione presentata ai fini del pagamento dell’imposta; 

e) l’imposta dovuta viene determinata sulla base dei dati e degli elementi richiesti 

dall’amministrazione finanziaria, che devono essere indicati nella dichiarazione mensile che il 

soggetto obbligato deve presentare, ai fini dell’accertamento, entro il mese successivo a quello cui 

si riferisce. Entro lo stesso termine deve essere effettuato il versamento dell’imposta. I termini per 

la presentazione delle dichiarazioni e per il pagamento dell’imposta possono essere modificati con 

decreti del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro; 

f) per i prodotti di provenienza da Paesi terzi l’imposta viene accertata e riscossa dalle dogane 

con le modalità previste per i diritti di confine, fermo restando che il pagamento non può essere 

dilazionato per un periodo di tempo superiore a quello mediamente previsto per i prodotti nazionali 

e comunitari; 

g) per i tardivi pagamenti dell’imposta si applicano le indennità di mora e gli interessi previsti 

nell’art.3, comma 4. 

Comma 2 

Per i tributi disciplinati dal presente titolo si applicano le disposizioni degli artt.3, comma 4, terzo 

periodo, 4, 5 , commi 3 e 4, 6, commi 3 e 6, 14, 15, 16, 17, 18 e 19. 

Comma 3 

L’inosservanza degli obblighi previsti dal comma 1, lettera d) e del divieto di estrazione di cui 

all’art.3, comma 4, come richiamato al comma 2, indipendentemente dall’azione penale per le 
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violazioni che costituiscono reato, comporta la revoca della licenza di cui al predetto comma 1, 

lettera d). 

Comma 4 

Per le violazioni all’obbligo del pagamento dell’imposta si applicano le sanzioni stabilite dagli 

artt.40 e 44. Se la quantità sottratta al pagamento dell’imposta è inferiore a 100 chilogrammi, si 

applica la sanzione amministrativa dal doppio al decuplo dell’imposta evasa, non inferiore in ogni 

caso a euro 516,46. Si applicano le penalità previste dagli articoli da 45 a 51 per le fattispecie di 

violazioni riferibili anche ai prodotti del presente titolo III; in particolare la sanzione prevista al 

comma 4 dell’art.50, si applica in caso di revoca della licenza ai sensi del comma 3. Per la tardiva 

presentazione della dichiarazione di cui al comma 1, lettera e), e per ogni altra violazione delle 

disposizioni del presente articolo e delle modalità di applicazione, si applica la sanzione 

amministrativa da euro 258,23 a euro 1.549,37 . 

Comma 5 

Ai fini dell’applicazione dei commi 2 e 4, la fase antecedente all’immissione in consumo è 

assimilata al regime sospensivo previsto per i prodotti sottoposti ad accisa. 

Comma 6 

Con decreto del Ministro delle finanze, da emanare ai sensi dell’art.17, comma 3, della legge 

23/08/1988, n. 400, sono stabiliti i quantitativi di prodotti, acquistati all’estero dai privati e da loro 

trasportati, che possono essere introdotti in territorio nazionale senza la corresponsione 

dell’imposta. 
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Delibera n. 97/07 

Riconoscimento dei costi derivanti al Gestore dei Servizi Elettrici S.p.A. dalle attività previste 

per il soggetto attuatore in materia di incentivazione della produzione di energia elettrica da 

impianti fotovoltaici, ai sensi dell’articolo 7 della deliberazione n. 188/05 

L’AUTORITÀ PER L’ENERGIA ELETTRICA E IL GAS 

Nella riunione del 24 aprile 2007 

Visti: 

l la legge 14 novembre 1995, n. 481; 

l il decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 (di seguito: decreto legislativo n. 387/03); 

l la legge 23 agosto 2004, n. 239 (di seguito: legge n. 239/04); 

l il decreto del Ministro delle Attività Produttive, di concerto con il Ministro dell’Ambiente e della 

Tutela del Territorio 28 luglio 2005 (di seguito: decreto ministeriale 28 luglio 2005); 

 il decreto del Ministro delle Attività Produttive, di concerto con il Ministro dell’Ambiente e della 

Tutela del Territorio 6 febbraio 2006 (di seguito: decreto ministeriale 6 febbraio 2006); 

l il Testo integrato delle disposizioni dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas
11

 (di seguito: 

l’Autorità) per l’erogazione dei servizi di trasmissione, distribuzione, misura e vendita dell’energia 

                                                
11

 A titolo esemplificativo si ricorda che l'Autorità per l'energia elettrica e il gas (AEEG) è un'autorità indipendente istituita con la legge 14 

novembre 1995, n. 481 con funzioni di regolazione e di controllo dei settori dell'energia elettrica e del gas.  

Rientra nel novero delle autorità indipendenti che sono amministrazioni pubbliche che prendono le proprie decisioni in base alla legge istitutiva e ai 

propri procedimenti e regolamenti e sono dotate di un elevato grado di autonomia nei propri giudizi e valutazioni rispetto all'esecutivo.  

La AEEG possiede dei poteri di regolazione settoriale come la determinazione delle tariffe, dei livelli di qualità dei servizi e delle condizioni tecnico-

economiche di accesso e interconnessione alle reti, in servizi in cui il mercato non sarebbe in grado di garantire l'interesse di utenti e consumatori a 

causa di vincoli tecnici, legali o altre restrizioni che limitano il normale funzionamento dei meccanismi concorrenziali.  

L'Autorità è un organo collegiale costituito dal Presidente e da quattro membri. I cinque componenti l'Autorità sono nominati con decreto del 

Presidente della Repubblica, su deliberazione del Consiglio dei ministri su proposta del MSE. I membri della AEEG, per garantire una adeguata 

indipendenza non possono intrattenere rapporti di consulenza o collaborazione e di avere interessi diretti o indiretti nelle imprese operanti nei settori 

di competenza; il divieto si estende anche ai quattro anni successivi alla cessazione dell'incarico. Le designazioni effettuate dal Governo sono 

sottoposte al parere vincolante, espresso a maggioranza qualificata (due terzi dei componenti), dalle Commissioni parlamentari competenti. 

I componenti sono scelti fra persone dotate di alta e riconosciuta professionalità e competenza nel settore.  

L’Autorità opera in piena autonomia e con indipendenza di giudizio nel quadro degli indirizzi di politica generale formulati dal Governo e dal 

Parlamento e tenuto conto delle normative dell'Unione europea in materia. Il Governo indica all'Autorità, nel Documento di programmazione 

economico-finanziaria, le esigenze di sviluppo dei servizi di pubblica utilità che corrispondono agli interessi generali del Paese.  

L'Autorità formula osservazioni e proposte da trasmettere al Governo e al Parlamento, presenta annualmente al Parlamento e al Presidente del 

Consiglio dei ministri una relazione sullo stato dei servizi e sull'attività svolta. 

L'Autorità disciplina autonomamente i procedimenti volti all'adozione dei propri provvedimenti di interesse generale e gode di autonomia 

organizzativa definendo i propri regolamenti per quanto riguarda l'organizzazione interna, il funzionamento e la contabilità.  

L'Autorità ha il compito di perseguire le finalità indicate dalla legge n. 481 del 1995 con cui si vuole "garantire la promozione della concorrenza e 

dell'efficienza" nei settori dell'energia elettrica e del gas, nonché "assicurare adeguati livelli di qualità" dei servizi.  

Le finalità indicate dalla legge istituiva devono essere perseguite assicurando "la fruibilità e la diffusione [dei servizi] in modo omogeneo sull'intero 

territorio nazionale, definendo un sistema tariffario certo, trasparente e basato su criteri predefiniti, promuovendo la tutela degli interessi di utenti e 

consumatori, ...". Il sistema tariffario deve inoltre "armonizzare gli obiettivi economico-finanziari dei soggetti esercenti il servizio con gli obiettivi 

generali di carattere sociale, di tutela ambientale e di uso efficiente delle risorse". Le pubbliche amministrazioni e le imprese sono tenute a fornire 

all'Autorità, oltre a notizie e informazioni, la collaborazione per l'adempimento delle sue funzioni. 

In base alla legge n. 481 del 1995 l'Autorità per l'energia elettrica e il gas ha le seguenti competenze in materia di: tariffe (la fissazione delle tariffe 

base per i servizi regolati intese come prezzi massimi al netto degli oneri fiscali e loro aggiornamento con il metodo del pr ice cap ovvero "limite 

massimo della variazione di prezzo vincolata per un periodo pluriennale". Il metodo del price cap pone un vincolo alla crescita annua delle tariffe pari 

alla differenza fra tasso programmato di inflazione e aumento della produttività conseguibile dall'impresa esercente il servizio, più altri fattori 

eventualmente riconosciuti in tariffa quali i recuperi di qualità del servizio); la qualità del servizio (la definizione delle direttive concernenti la 

produzione e l'erogazione dei servizi da parte dei soggetti esercenti, dei livelli generali e specifici di qualità dei servizi e dei meccanismi di rimborso 

automatico agli utenti e consumatori in caso del loro mancato rispetto); vigilanza sul rispetto dei livelli di qualità definiti dall'Autorità e sull'adozione 

delle Carte dei servizi. I livelli di qualità possono riguardare aspetti di natura sia contrattuale (come tempestività di intervento e risposta a reclami), sia 

tecnica (come la continuità dei servizi e la sicurezza); forme di mercato (la formulazione di osservazioni e proposte al Governo e al Parlamento in 

merito alle forme di mercato e al recepimento e attuazione delle direttive europee); la concorrenza (la segnalazione all'Autorità garante della 

concorrenza e del mercato della sussistenza di ipotesi di violazione delle disposizioni della legge 10 ottobre 1990, n 287, con riferimento agli atti e ai 

comportamenti delle imprese operanti nei settori sottoposti al proprio controllo); le concessioni ( formulazione di osservazioni e proposte al Governo 

e al Parlamento sui servizi da assoggettare a regime di concessione o di autorizzazione; trasmissione di proposte al Ministero dell'industria del 

commercio e dell'artigianato sugli schemi di concessione, convenzione e autorizzazione e sul rinnovo o la modifica di quelli esistenti); Separazione 

contabile e amministrativa ( l’emanazione di direttive per la separazione contabile e amministrativa delle diverse fasi dei servizi dell'energia elettrica e 

del gas. La separazione risponde agli obiettivi di rendere trasparenti e omogenei i bilanci dei soggetti giuridici operanti nei settori regolati, di 

consentire la verifica dei costi delle singole prestazioni e di assicurare la loro corretta disaggregazione e imputazione per funzione svolta al fine di 

garantire la promozione della concorrenza e dell'efficienza); la verifica e controllo delle condizioni di svolgimento dei servizi, con poteri di 

acquisizione della documentazione, di ispezione, accesso e sanzione, determinando i casi di indennizzo da parte dei soggetti esercenti nei confronti di 

utenti e consumatori; i reclami e istanze ( la valutazione di reclami, istanze e segnalazioni presentate dagli utenti e dai consumatori, singoli o associati, 

imponendo, ove opportuno, modifiche alle modalità di erogazione dei servizi); la risoluzione di controversie ( la gestione di procedure di 

conciliazione e arbitrato in merito a controversie fra utenti e soggetti esercenti); l’informazione e la trasparenza (la diffusione e la pubblicizzazione di 
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elettrica per il periodo di regolazione 2004-2007 e disposizioni in materia di contributi di 

allacciamento e diritti fissi, allegato alla deliberazione dell’Autorità 30 gennaio 2004, n. 5/04, e sue 

successive modifiche e integrazioni (di seguito: Testo integrato); 

l la deliberazione dell’Autorità 31 gennaio 2005, n. 15/05; 

l la deliberazione dell’Autorità 2 settembre 2005, n. 183/05; 

l la deliberazione dell’Autorità 14 settembre 2005, n. 188/05, come modificata dalla deliberazione 

dell’Autorità 24 febbraio 2006, n. 40/06 (di seguito: deliberazione n. 188/05); 

l la deliberazione dell’Autorità 28 dicembre 2005, n. 290/05; 

l la deliberazione dell’Autorità 10 febbraio 2006, n. 27/06 (di seguito: 

http://www.autorita.energia.it/docs/07/097-07.htm (1 di 3)04/05/2007 14.45.29 

Delibera n. 97/07 

deliberazione n. 27/06); 

l la deliberazione dell’Autorità 24 febbraio 2006, n. 40/06; 

l la nota del Gestore dei Servizi Elettrici – GSE S.p.A. (di seguito GSE) del 16 febbraio 2007, prot. 

Autorità n. 4209 del 21 febbraio 2007, recante i ―costi vivi 2006 del fotovoltaico relativi 

all’avvalimento di soggetti terzi abilitati e/o enti di ricerca, di certificazione e/o istituti universitari 

qualificati nel settore specifico‖ (di seguito: nota del 16 febbraio 2007); 

l la nota del GSE del 13 marzo 2007, prot. Autorità n. 9664 del 17 aprile 2007, recante il consuntivo 

gestionale 2006 (di seguito: nota del 13 marzo 2007); 

l la nota del GSE del 3 aprile 2007, prot. Autorità n. 9125 del 11 aprile 2007, recante i ―costi 2005-

2006 per la gestione delle attività previste per il soggetto attuatore dell’incentivazione dell’energia 

fotovoltaica‖ (di seguito: nota del 3 aprile 2007). 

Considerato che: 

                                                                                                                                                            
conoscenze relative alle condizioni di erogazione dei servizi al fine di garantire la massima trasparenza, la concorrenzialità dell'offerta e la possibilità 

di migliori scelte da parte degli utenti intermedi e finali). 

Le Autorità Amministrative Indipendenti sono enti dotati di personalità giuridica di diritto pubblico investiti della tutela di interessi fondamentali in 

diversi settori di grande portata sociale e con il loro sistema di controllo concorrono alla effettiva applicazione dell’articolo 41 della costi tuzione. 

Hanno carattere pubblico per i seguenti elementi: nascono per legge, hanno componenti eletti secondo procedure ex lege stabilite, personale assunto 

per pubblico concorso impugnabile innanzi al TAR. I predetti organismi inoltre, sono titolari di un potere consultivo, d’iniziativa o a richiesta, nei 

confronti del Parlamento e del Governo, oltre ad essere investite del potere di svolgere indagini, ispezioni, di richiedere notizie ad altri uffici della 

Pubblica Amministrazione e, per alcuni di questi organismi, del potere di emettere sanzioni pecuniarie. 

Tornando ad analizzare le caratteristiche di indipendenza ed autonomia delle Autorità Amministrative Indipendenti, è opportuno sottolineare che tali 

enti sono stati definiti opportunamente ―Organismi super partes‖ o anche ―Amministrazioni indipendenti ad alto tasso di imparzialità‖ e questo in 

ragione del fatto che a tali organismi è consentito operare al riparo da influenze interne ed esterne, in particolare dall’indirizzo politico governativo. 

L’accentuata indipendenza si manifesta, non solo nei confronti dello Stato, ma anche per quanto concerne la totalità indistinta dei soggetti che 

possono essere in qualche modo interessati all’attività di tali organismi. 

Il fondamento costituzionale dell’autonomia si rinviene nell’art. 97 Cost. in cui si legge che: ― I pubblici uffici sono orga nizzati secondo disposizioni 

di legge, in modo che siano assicurati il buon andamento e l'imparzialità dell'amministrazione. Nell'ordinamento degli uffici sono determinate le sfere 

di competenza, le attribuzioni e le responsabilità proprie dei funzionari. Agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni si accede mediante 

concorso, salvo i casi stabiliti dalla legge‖. L’articolo seguente prevede che: ―I pubblici impiegati sono al servizio esclusivo della Nazione. Se sono 

membri del Parlamento, non possono conseguire promozioni se non per anzianità. Si possono con legge stabilire limitazioni al diritto d'iscriversi ai 

partiti politici per i magistrati, i militari di carriera in servizio attivo, i funzionari ed agenti di polizia, i rappresentanti diplomatici e consolari 

all'estero.‖ Pertanto, negli artt. 97 e 98 della Costituzione, si afferma che la Pubblica Amministrazione si ispira al principio della separazione della 

politica dall’amministrazione. Le ragioni dell’indipendenza vanno individuate nella necessità della stabilità degli apparati amministrativi allo scopo di 

evitare che sommovimenti politici possano intaccare la continuità della funzione amministrativa; nella necessità di dare attuazione ai principi che la 

nostra carta costituzionale prevede per l’attività dei pubblici uffici: cioè garantire che i pubblici uffici: ―siano organizzati…in modo da assicurare 

l’imparzialità ed il buon andamento‖; nell’esigenza di rispondere a esigenze di particolare tecnicismo e specializzazione di particolari settori, non 

altrimenti tutelabili. Per meglio comprendere l’importanza e la natura della funzione di garanzia esercitata da tali organismi e, soprattutto, per 

distinguere la loro attività da quella posta in essere dagli uffici ordinari della Pubblica Amministrazione è necessario porre l’attenzione sulla portata 

terminologica dei concetti di imparzialità e neutralità. Tra i termini de quibus intercorre una profonda differenza; infatti, mentre l’idea di neutralità 

esprime indifferenza rispetto agli interessi in gioco e, quindi, una pozione equidistante, terza, super partes, con l’idea di imparzialità si vuol fare 

riferimento all’esigenza di comportarsi nei confronti di tutti i cittadini allo stesso  modo, senza discriminazioni arbitrarie. E’ chiaro, quindi, che 

esplicitando il significato di questi due termini, si può capire che l’imparzialità dell’amministrazione, ex art. 97 e 98 della Costituzione, è 

incompatibile con la neutralità. L’amministrazione pubblica, infatti, è imparziale (art.97 Cost.), ma non può essere neutrale perché è preordinata al 

perseguimento dell’interesse pubblico che non sempre coincide con l’interesse dei singoli. 

Vi è quindi la responsabilità politica innanzi al Parlamento da parte del Ministro in relazione all’attività svolta dal settore della P.A. di sua 

competenza. Le Autorità Amministrative Indipendenti, invece, svolgono una funzione neutrale visto che le proprie funzioni sono esercitate in 

posizione di indifferenza rispetto agli interessi concreti, pubblici o privati. 
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l l’articolo 7 della deliberazione n. 188/05 prevede che l’Autorità determini le modalità e i criteri 

secondo cui verranno riconosciuti i costi derivanti al GSE dalle attività previste per il soggetto 

attuatore dal decreto ministeriale 28 luglio 2005, dal decreto ministeriale 6 febbraio 2006 e dalla 

stessa deliberazione n. 188/05;  

l l’articolo 6, comma 6.6 della deliberazione n. 188/05 prevede che i costi vivi relativi 

all’avvalimento di soggetti terzi abilitati e/o enti di ricerca, di certificazione e/o istituti universitari 

qualificati nel settore specifico, sostenuti dal soggetto attuatore nell’espletamento delle verifiche 

previste dai commi 6.1, 6.2 e 6.3, della medesima deliberazione siano posti a carico del Conto per 

nuovi impianti da fonti rinnovabili e assimilate, di cui all’articolo 59, comma 59.1, lettera b), del 

Testo integrato, previa comunicazione all’Autorità; 

l il punto 2 della deliberazione n. 27/06 stabilisce che, a partire dal 1° novembre 2005, il 

corrispettivo destinato alla copertura dei costi riconosciuti per il funzionamento del Gestore del 

sistema elettrico è fissato, a titolo di acconto e salvo conguaglio, pari a 0,0095 centesimi di 

euro/kWh; 

l con la nota del 16 febbraio 2007, il GSE ha esposto i costi vivi sostenuti nel corso del 2006 per 

l’espletamento delle verifiche previste dai commi 6.1, 6.2 e 6.3, della deliberazione n. 188/05, 

ammontanti a 65 mila euro; 

l con la nota del 3 aprile 2007, il GSE ha esposto i costi sostenuti negli anni 2005 e 2006 in qualità 

di soggetto che eroga le tariffe incentivanti in applicazione di quanto disposto dall’Autorità con la 

deliberazione n. 188/05, evidenziando i seguenti importi a consuntivo: 

i. costi derivanti dalle attività previste per il soggetto attuatore nel 2005: 475 mila euro; 

ii. costi derivanti dalle attività previste per il soggetto attuatore nel 2006: 4,652 milioni di euro; 

l i ricavi derivanti dall’applicazione del corrispettivo previsto dal punto 2 della deliberazione n. 

27/06 per la copertura dei costi riconosciuti per il funzionamento  del GSE, unitamente agli altri 

ricavi ed al risultato della gestione finanziaria per l’anno 2006 esposti nella nota del 13 marzo 2007, 

appaiono sufficienti a coprire anche i costi di cui al precedente alinea. 

Ritenuto opportuno: 

l riconoscere al GSE i costi derivanti dalle attività previste per il soggetto attuatore dal decreto 

ministeriale 28 luglio 2005, dal decreto ministeriale 6 febbraio 2006 e dalla  deliberazione n. 188/05 

per gli anni 2005 e 2006, corrispondenti agli importi di cui alle lettere i) e ii) di cui al precedente 

alinea, per un totale di 5,127 milioni di euro; 

l prevedere che i costi derivanti al GSE dalle attività previste per il soggetto attuatore dal decreto 

ministeriale 28 luglio 2005, dal decreto ministeriale 6 febbraio 2006 e dalla deliberazione n. 188/05 

per gli anni 2005 e 2006 trovino copertura nell’ambito dei ricavi derivanti dall’applicazione del 

punto 2 della deliberazione n. 27/06, con riferimento all’anno 2006; 

l confermare il corrispettivo definito in acconto dal punto 2 della deliberazione n. 27/06, a copertura 

dei costi riconosciuti per il funzionamento del GSE per l’anno 2006 

DELIBERA 

1. di determinare i costi sostenuti dal Gestore dei servizi elettrici – GSE S.p.A. per l’espletamento 

delle attività previste per il soggetto attuatore dal decreto ministeriale 28 luglio 2005, dal decreto 

ministeriale 6 febbraio 2006 e dalla deliberazione n. 188/05 negli anni 2005 e 2006 nella misura 

pari a 5,127 milioni di euro; 

2. di prevedere che i costi di cui al punto 1 del presente provvedimento trovino copertura 

nell’ambito dei ricavi derivanti, nell’anno 2006, dal corrispettivo definito al punto 2 della 

deliberazione n. 27/06; 

3. di confermare a titolo definitivo il corrispettivo definito in acconto dal punto 2 della 

deliberazione n. 27/06, a copertura dei costi riconosciuti per il funzionamento del Gestore dei 

Servizi Elettrici – GSE S.p.A per l’anno 2006; 

4. di trasmettere copia del presente provvedimento al Gestore dei Servizi Elettrici – GSE S.p.A. e 

alla Cassa conguaglio per il settore elettrico; 
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5. di pubblicare il presente provvedimento sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana e sul 

sito internet dell’Autorità (www.autorita.energia.it), affinché entri in vigore il giorno della sua 

prima pubblicazione. 
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CIRCOLARE N. 46/E 
Direzione Centrale 

Normativa e Contenzioso 

______________ 

Settore Fiscalità delle imprese e degli enti 

Ufficio Imprese 

Roma, 19 luglio 2007 

Prot. 2007/3744 

Alle Direzioni regionali 

Agli Uffici locali 

e, p.c., Al Ministero dell’Economia e delle Finanze 

Dipartimento per le politiche fiscali 

Al Comando Generale della Guardia di Finanza 

Alle Direzioni centrali dell’Agenzia 

Agli Uffici centrali di staff 

dell’Agenzia 

LORO SEDI 

OGGETTO: Articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 

387 – Disciplina fiscale degli incentivi per gli impianti fotovoltaici. 

 

PREMESSA 

La produzione di energia mediante l’impiego di fonti alternative rispetto alle tradizionali 

risorse è, ormai da tempo, un importante obiettivo che le istituzioni internazionali, europee e 

nazionali tendono a incentivare introducendo misure atte a favorirne la diffusione. 

A tal fine il primo passo compiuto dal legislatore nazionale, è stata l’emanazione del decreto 

legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, in attuazione della direttiva comunitaria 2001/77/CE 

del 27 settembre 2001, concernente la promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti 

rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità. 

Il suddetto provvedimento è finalizzato a dare impulso alla produzione di elettricità 

attraverso fonti rinnovabili, definite dall’articolo 2, comma 1, lettera a), come ―le fonti 

energetiche rinnovabili non fossili (eolica, solare, geotermica, del moto ondoso, 

maremotrice, idraulica, biomasse, gas di discarica, gas residuati dai processi di 

depurazione e biogas).‖ Le fonti rinnovabili si differenziano dalle fonti energetiche fossili 

(carbone, petrolio, gas), perché sono sorgenti di energia non esauribili. 

In questa sede forma oggetto di approfondimento, in relazione alle implicazioni tributarie 

connesse, l’incentivo previsto dall’articolo 7 del citato decreto legislativo n. 387 del 2003, 

rubricato ―Disposizioni specifiche per il solare‖, finalizzato a favorire lo sviluppo 

dell’elettricità generata per conversione fotovoltaica della fonte solare. 

1 LA TARIFFA INCENTIVANTE DI CUI ALL’ARTICOLO 7 DEL DECRETO 

LEGISLATIVO 29 DICEMBRE 2003, N. 387 

L’articolo 7 del decreto legislativo n. 387 del 2003, al comma 1 stabilisce che ―Entro sei 

mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro delle attività 

produttive, di concerto con il Ministro dell‟ambiente e della tutela del territorio, d‟intesa 

con la Conferenza unificata, adotta uno o più decreti con i quali sono definiti i criteri per 

l‟incentivazione della produzione di  energia elettrica dalla fonte solare‖. 

Il successivo comma 2 del citato articolo, nell’individuare i criteri per l’erogazione degli 

incentivi, alla lettera d) precisa che essi consistono in una ―specifica tariffa incentivante, di 
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importo decrescente e di durata tali da garantire una equa remunerazione dei costi di 

investimento e di esercizio‖. 

I criteri di erogazione della tariffa incentivante, differenziata a seconda della potenza 

dell’impianto fotovoltaico, sono stati definiti, in primis dai decreti ministeriali 28 luglio 

2005 e 6 febbraio 2006 e, da ultimo, dal decreto ministeriale del 19 febbraio 2007, 

pubblicato nella G.U. 23 febbraio 2007, n. 45 (di seguito ―decreto ministeriale‖). 

Il meccanismo introdotto dai citati decreti per la corresponsione di tale tariffa prevede che 

l’incentivo venga erogato - per un periodo di venti anni – in ragione dell’energia 

fotovoltaica prodotta annualmente dall’impianto medesimo, mentre la tariffa in parola non 

viene corrisposta quando l’impianto non produce energia. 

Ne deriva che la ratio di tale incentivo, denominato anche ―Conto Energia‖, non è tanto 

quella di favorire la realizzazione dell’investimento, bensì quella di sostenere la produzione 

di energia mediante lo sfruttamento dell’impianto fotovoltaico. 

L’investimento iniziale, pertanto, non viene ridotto per effetto della corresponsione dei 

predetti incentivi, ma può solo essere recuperato nel tempo attraverso la produzione di 

energia che, come detto, viene ―premiata‖ mediante la corresponsione di una somma pari 

alla tariffa incentivante, che varia in base alla potenza dell’impianto, moltiplicata per 

l’energia prodotta nell’anno. 

2 CRITERI PER LA DETERMINAZIONE DELLA TARIFFA INCENTIVANTE 

Come evidenziato in precedenza, possono accedere all’incentivazione per la produzione 

dell’energia elettrica mediante conversione fotovoltaica dell’energia solare, gli impianti 

fotovoltaici, realizzati nel rispetto delle norme  tecniche previste (v. articolo 4 del decreto 

ministeriale), aventi una potenza nominale non inferiore a 1 kw. 

La tariffa incentivante è determinata in relazione alla potenza nominale ed alla tipologia 

dell’impianto, così individuata dall’articolo 2, comma 1, lettere b1), b2) e b3) del decreto 

ministeriale:  

b1) impianto fotovoltaico non integrato: impianto con moduli ubicati al suolo, ovvero con 

moduli collocati, con modalità diverse dalle tipologie di cui agli allegati 2 e 3 al decreto, 

sugli elementi di arredo urbano e viario, sulle  superfici esterne degli involucri di edifici, di 

fabbricati e strutture edilizie di qualsiasi funzione e destinazione; 

b2) impianto fotovoltaico parzialmente integrato: impianto i cui moduli sono posizionati, 

secondo le tipologie elencate in allegato 2 al decreto, su elementi di arredo urbano e viario, 

superfici esterne degli involucri di edifici, fabbricati, strutture edilizie di qualsiasi funzione 

e destinazione;  

b3) impianto fotovoltaico con integrazione architettonica: impianto fotovoltaico i cui moduli 

sono integrati, secondo le tipologie elencate in allegato 3 al decreto, in elementi di arredo 

urbano e viario, superfici esterne degli involucri di edifici, fabbricati, strutture edilizie di 

qualsiasi funzione e destinazione. 

Detta tariffa - riconosciuta per un periodo di venti anni a decorrere dalla data di entrata in 

esercizio dell'impianto – assume attualmente i valori (espressi in euro/kWh prodotto 

dall'impianto) indicati nella tabella di cui all’articolo 6 del decreto 19 febbraio 2007, che di 

seguito si riporta: 
 

Potenza nominale dell'impianto P (kW) 

Impianti di cui all'art.2, comma 1, lett. b1) 

Impianti di cui all'art. 2,comma 1, lett. b2) 

Impianti di cui all'art.2, comma 1, lett. b3) 

A) 1≤P≤3 0,40 0,44 0,49 

B) 3<P≤20 0,38 0,42 0,46 
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C) P>20 0,36 0,40 0,44 

Sono riconosciuti, inoltre, incrementi della tariffa in presenza di determinate condizioni, 

specificamente individuate dall’articolo 6 del decreto ministeriale, ovvero l’erogazione di 

un premio aggiuntivo secondo quanto disposto dall’articolo 7 del medesimo decreto. 

L’elettricità che viene remunerata con le tariffe incentivanti è quella prodotta dall’impianto, 

misurata da un apposito contatore posto all’uscita dell’impianto medesimo. 

Gli impianti di potenza fino a 20 kw, possono accedere al c.d. servizio di ―scambio sul 

posto‖ (anche detto Net Metering), facendone richiesta all’impresa distributrice competente 

per il territorio ove l’impianto è ubicato o, in alternativa, possono cedere al gestore della 

rete elettrica l’energia prodotta. Nel primo caso, la tariffa incentivante spetta solo in 

relazione all’energia prodotta e consumata in loco dall’utente, mentre l’energia prodotta in 

eccesso rispetto ai consumi è assorbita dalla rete e l’utente può successivamente prelevarne 

la medesima quantità in caso di consumi superiori alla produzione. 

Nel secondo caso, la tariffa spetta per tutta la produzione, anche per l’energia eccedente i 

consumi dell’utenza e ceduta sia al mercato libero, sia al gestore di rete cui l’impianto è 

collegato, ai sensi di quanto previsto dall’art. 13, commi 3 e 4, del d.lgs. n. 387 del 2003. 

Il servizio di ―scambio sul posto‖, come chiarito dalla Autorità per l’energia elettrica e il 

gas, si configura come modalità di ―immagazzinamento‖ di un bene (l’energia) che per le 

sue caratteristiche non potrebbe altrimenti essere conservato. Lo ―scambio sul posto‖ 

consente, quindi, all’utente di ―immagazzinare‖ l’energia elettrica prodotta e non consumata 

e di prelevarla dalla rete in caso di necessità. L’energia fotovoltaica immessa dall’utente 

nella rete costituisce un credito nei confronti del gestore - in termini di energia, non in 

termini economici - utilizzabile nel corso dei tre anni successivi a quello in cui  matura. Al 

termine dei tre anni, l’eventuale credito residuo è annullato. Si precisa al riguardo, che 

l’eventuale quantità di energia elettrica immessa in rete e non consumata non potrà mai 

essere remunerata, poiché nell’ambito della disciplina dello ―scambio sul posto‖ non è 

consentita la vendita (cfr. articolo 6, comma 2, decreto legislativo n. 387 del 2003). 

3 IL SOGGETTO ATTUATORE - GSE S.P.A. 

L’Autorità per l’energia elettrica e il gas, con la delibera n. 188 del 14 settembre 2005, 

(successivamente integrata e modificata dalla delibera n. 40 del 24 febbraio 2006) ha 

individuato nella società ―Gestore dei Servizi Elettrici – GSE S.p.A.‖ (precedentemente 

denominata GRTN – Gestore della rete di trasmissione nazionale S.p.a.), il soggetto 

attuatore del programma di incentivazione della produzione di energia fotovoltaica, 

stabilendo anche le modalità e le condizioni di erogazione della tariffa incentivante per gli 

impianti fotovoltaici, nonché le modalità di presentazione delle domande di accesso 

all’agevolazione e le necessarie verifiche. 

I soggetti interessati devono quindi inviare alla società GSE spa le domande per 

l’ammissione agli incentivi secondo lo schema predisposto dall’Autorità. 

A seguito delle domande presentate, GSE spa., previa verifica delle condizioni di 

ammissibilità, redige l’elenco e le graduatorie previste dall’articolo 5 del decreto 

ministeriale. 

4 SOGGETTI BENEFICIARI DELL’INCENTIVO 

Ai sensi dell’articolo 3 del decreto ministeriale, beneficiano dell’incentivo alla produzione 

di energia elettrica ottenuta dagli impianti fotovoltaici, le persone fisiche e giuridiche, 

compresi i soggetti pubblici e i condomini di edifici responsabili dell’impianto. 

L’art. 5 del citato decreto, rubricato ―Procedure per l‟accesso alle tariffe incentivanti‖, al 

comma 4 prevede che ―entro sessanta giorni dall‟entrata in esercizio dell‟impianto il 
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soggetto responsabile è tenuto a far pervenire al soggetto attuatore la richiesta di 

concessione della pertinente tariffa incentivante.‖ 

Destinatario dell’incentivo è, quindi, il ―soggetto responsabile‖ definito, ai sensi dell’art. 2, 

comma 1, lettera h), del decreto ministeriale, come il ―soggetto responsabile dell‟esercizio 

dell‟impianto e che ha diritto, nel rispetto delle disposizioni del presente decreto, a 

richiedere e ottenere le tariffe incentivanti‖. 

5 CUMULABILITÀ DELL’INCENTIVO 

L’articolo 9 del decreto ministeriale prevede specifiche condizioni per l’applicabilità della 

tariffa incentivante di cui all'articolo 6 e del premio aggiuntivo di cui all'articolo 7. In 

particolare la tariffa e il premio aggiuntivo:  

• non sono applicabili all'elettricità prodotta da impianti fotovoltaici per la cui realizzazione 

siano o siano stati concessi incentivi pubblici di natura nazionale, regionale, locale o 

comunitaria in conto capitale e/o in conto interessi con capitalizzazione anticipata, eccedenti 

il 20% del costo dell'investimento, salvo il caso in cui il soggetto responsabile dell'edificio 

sia una scuola pubblica o paritaria di qualunque ordine e grado o una struttura sanitaria 

pubblica e non si tratti di incentivi pubblici di natura nazionale; 

• non sono applicabili all'elettricità prodotta da impianti fotovoltaici realizzati ai fini del 

rispetto di obblighi discendenti dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive 

modificazioni e integrazioni, o dalla legge 27 dicembre 2006, n. 296, e che entreranno in 

esercizio in data successiva al 31 dicembre 2010; 

• non sono applicabili all'elettricità prodotta da impianti fotovoltaici per i quali sia stata 

riconosciuta o richiesta la detrazione fiscale richiamata all'articolo 2, comma 5, della legge 

27 dicembre 2002, n. 289 
12

, anche nel caso di proroghe e modificazioni della medesima 

detrazione. 

Il medesimo articolo prevede che la tariffa incentivante e il premio aggiuntivo non sono 

cumulabili con i seguenti incentivi: • i ―certificati verdi‖ di cui all’articolo 2, comma 1, 

lettera o), del decreto  legislativo 29 dicembre 2003, n. 387
13

 ; • i ―titoli‖ (3) derivanti 

dall’applicazione delle disposizioni attuative dell’articolo 9, comma 1, del decreto 

legislativo 16 marzo 1999, n. 79 e dell’articolo 16, comma 4, del decreto legislativo 23 

maggio 2000, n. 164. Resta fermo, invece, il diritto al beneficio della riduzione dell’imposta 

sul valore aggiunto per gli impianti facenti uso dell’energia solare per la produzione di 

calore o energia che, ai sensi del n. 127-quinquies) e n. 127- septies) della Tabella A parte 

III, allegata al DPR n. 633 del 1972, fruiscono dell’aliquota del 10 per cento. 

 

6 DISCIPLINA IVA DELLA TARIFFA INCENTIVANTE 

                                                
12

  Detrazione fiscale spettante per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio di cui all’art. 1 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 (c.d. 36%). 

 
13

  I Certificati Verdi sono titoli (il termine titolo qui utilizzato non sottintende alcuna connotazione giuridica predefinita) che attestano la produzione 

di determinate quantità di energia elettrica mediante l’utilizzo di Fonti Rinnovabili (FR) e sono rilasciati dal Gestore dei Servizi Elettrici (GSE) in 

favore dei produttori da FR, a valle dell’espletamento di un’apposita procedura di qualificazione degli impianti produttivi. Detti certificati possono 

essere venduti sull’apposito mercato gestito dal GME (Gestore del Mercato Elettrico) ovvero tramite contratti bilaterali. I clienti interessati 

all’acquisto dei Certificati Verdi sono i produttori o gli importatori di energia elettrica da Fonti Non Rinnovabili, cioè Fonti Fossili (FF)  che, non 

riescono ad immettere nella rete elettrica le quantità di energia stabilite dalla legge (articolo 11 del D. Lgs. n. 79/99 ed articolo 4 del D. Lgs n. 

387/03). 

3 Sono i cosiddetti Titoli di Efficienza Energetica (TEE), o Certificati Bianchi (CB), che attestano il conseguimento di un determinato risparmio 

energetico, misurato in tonnellate equivalenti di petrolio (tep), a seguito dell’adozione di specifici progetti per il risparmio energetico negli usi finali 

di energia elettrica e gas. Se un distributore consegue un numero di CB maggiore rispetto a quello necessario per il conseguimento dei propri obiettivi, 

può rivendere i titoli in più sull’apposito mercato gestito dal GME (Gestore del Mercato Elettrico) ovvero tramite contratti bilaterali. 
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Nel caso in cui la tariffa incentivante sia percepita dal responsabile  dell’impianto nello 

svolgimento di un’attività d’impresa, arte o professione, si ritiene che ai fini dell’imposta 

sul valore aggiunto la tariffa medesima sia in ogni caso esclusa dal campo di applicazione 

dell’imposta, ai sensi dell’articolo 2, terzo comma, lettera a), del DPR 26 ottobre 1972, n. 

633. Detta tariffa, infatti, configura un contributo a fondo perduto, percepito dal soggetto 

responsabile in assenza di alcuna controprestazione resa al soggetto erogatore. 

Si osserva, infatti, che nel contesto fiscale la terminologia utilizzata per indicare tale 

incentivo, ―tariffa incentivante‖, è atecnica; nel caso specifico, infatti, le somme erogate non 

rappresentano un prezzo o corrispettivo per la  fornitura dell’energia (come il termine tariffa 

lascerebbe intendere), ma una somma erogata per ristorare il titolare dell’impianto dei costi 

sostenuti per la costruzione dell’impianto medesimo e di quelli di esercizio, come si evince 

dall’articolo 7 del d.lgs. n. 387 del 2003. Non si ravvisa, nel caso di specie, alcun rapporto 

sinallagmatico tra le prestazioni poste in essere dal soggetto che eroga il contributo e quelle 

poste in essere dal soggetto che lo riceve, che, infatti, non è tenuto a prestare alcun servizio 

o a cedere alcun bene in contropartita. 

Il soggetto beneficiario della tariffa si limita a produrre energia elettrica che utilizza 

direttamente per soddisfare il proprio fabbisogno energetico o vende al gestore di rete cui è 

collegato; mentre il soggetto attuatore non ricava evidentemente nessuna utilità diretta 

dall’attività del soggetto al quale corrisponde la tariffa. 

Attesa l’assenza del presupposto oggettivo, l’esclusione da IVA opera anche nel caso in cui 

il soggetto realizza l’impianto fotovoltaico nell’esercizio di attività di impresa, arte o 

professione.  

Il contributo in questione non può essere considerato, inoltre, nemmeno come ―integrazione 

di corrispettivo‖ ai sensi dell’articolo 13, primo comma, ultima parte, del DPR n. 633 del 

1972, e dell’articolo 73 della Direttiva IVA (n. 2006/112/CE del 28 novembre 2006), in 

quanto, ai sensi del citato articolo, detto contributo per essere soggetto ad IVA dovrebbe 

costituire parte integrante dei corrispettivi dovuti da altri soggetti ovvero una vera e propria 

integrazione dei  prezzi praticati all’atto della cessione del bene o della prestazione del 

servizio.  

Tale circostanza non ricorre nel caso in esame in quanto la tariffa incentivante viene erogata 

per favorire la produzione di energia elettrica, anche se destinata ad esclusivo consumo del 

percipiente. 

7 DISCIPLINA IVA DELL’ACQUISTO O REALIZZAZIONE DELL’IMPIANTO 

FOTOVOLTAICO 

7.1 Aliquota applicabile 

All’acquisto o alla realizzazione dell’impianto è applicabile l’aliquota agevolata del 10 per 

cento, ai sensi del n. 127-quinquies) della Tabella A, parte III, allegata al DPR n. 633 del 

1972, che prevede l’applicazione di detta aliquota, fra l’altro, per ―impianti di produzione e 

reti di distribuzione calore-energia e di energia elettrica da fonte solare-fotovoltaica ed 

eolica‖.  

7.2 Detrazione dell’IVA assolta sugli acquisiti 

Riguardo al regime di detraibilità dell’IVA assolta a monte sull’acquisto o sulla 

realizzazione dell’impianto medesimo, occorre fare riferimento ai criteri generali dettati 

dall’articolo 19 del DPR 26 ottobre 1972, n. 633. 

Come disposto dal comma 1 del richiamato articolo 19, la detrazione è ammessa in funzione 

dell’utilizzo dell’impianto nell’esercizio di impresa, arte o professione. Ove l’impianto sia 
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in parte utilizzato per fini privati o comunque estranei all’esercizio di impresa, arte o 

professione, ai sensi del comma 4 del predetto articolo 19, non è ammessa in detrazione 

l’IVA corrispondente alla quota imputabile a tali utilizzi. 

Ciò premesso, si ritiene, conformemente all’orientamento espresso anche dalla Corte di 

Giustizia dell’Unione europea, che ai fini della detrazione sia ininfluente la circostanza che 

l’acquisto o la realizzazione dell’impianto benefici 

dell’erogazione della tariffa incentivante, non rilevante ai fini dell’IVA. 

In particolare, nella sentenza emessa il 6 ottobre 2005, causa n. C-243/03, la Corte di 

Giustizia ha precisato che ―secondo costante giurisprudenza, il diritto alla deduzione 

previsto dagli artt. 17 e segg. della sesta direttiva (oggi artt. 167 e seguenti della Direttiva 

2006/112/CE) costituisce parte integrante del meccanismo dell'IVA e, in linea di principio, 

non può essere soggetto a limitazioni. Esso si esercita immediatamente per tutte le tasse che 

hanno gravato sulle operazioni effettuate a monte. Qualsiasi limitazione del diritto alla 

deduzione dell'IVA incide sul livello dell'imposizione fiscale e deve applicarsi in modo 

analogo in tutti gli Stati membri. Conseguentemente, sono consentite deroghe nei soli casi 

espressamente contemplati dalla sesta direttiva (v., in particolare, sentenze 

Commissione/Francia, cit., punti 15 -17; B., cit., punto 18  e 8 gennaio 2002, causa C-

409/99 , M., Racc. pag. I-81, punto 42)‖.  

In conclusione, i giudici comunitari hanno rilevato che non essendovi nel diritto  

comunitario alcuna previsione normativa che limiti la detraibilità dell’IVA relativa 

all’acquisto di beni o servizi finanziati mediante sovvenzioni, gli Stati membri non possono 

discostarsi dalle disposizioni comunitarie, introducendo limitazioni del diritto alla 

detrazione diverse da quelle previste dalla Direttiva. 

Con riferimento alla normativa interna, occorre richiamare il disposto dell’articolo 19, 

secondo comma, del DPR n. 633 del 1972, ai sensi del quale ―Non è detraibile l‟imposta 

relativa all‟acquisto o all‟importazione di beni e servizi afferenti operazioni esenti o 

comunque non soggette ad imposta‖.  

Detta disposizione, che deve essere letta ed interpretata in coerenza con quanto prescritto 

dall’articolo 168 della Direttiva IVA n. 2006/112/CE (sul punto, per tutte, sentenza 

Cass.Civ., Sez.V, n. 4419 del 26/03/2003; n. 12756 del 02/09/2002; n. 8786 del 

27/06/2001), riconosce il diritto alla detrazione dell’IVA relativa ai beni e servizi acquistati 

limitatamente alle ipotesi in cui i beni e servizi  medesimi siano impiegati per 

l’effettuazione di operazioni soggette all’imposta. 

Ne consegue, dunque, che la detraibilità dell’IVA pagata all’atto dell’acquisto o della 

realizzazione dell’impianto fotovoltaico, da parte di un soggetto che agisca nell’esercizio di 

impresa, arte o professione, non risulta influenzata dalla percezione degli incentivi di cui 

trattasi ed è, quindi, detraibile nella misura in cui il soggetto utilizzi l’impianto per 

l’effettuazione di operazioni soggette all’imposta sul valore aggiunto. 

8 APPLICAZIONE ALLA “TARIFFA INCENTIVANTE” DELLA RITENUTA DI 

CUI ALL’ARTICOLO 28, COMMA 2, DEL DPR 29 SETTEMBRE 1973, N. 600 

L’articolo 28, secondo comma, del DPR n. 600 del 1973 dispone che ―Le regioni, le 

province, i comuni, gli altri enti pubblici e privati devono operare una ritenuta del quattro 

per cento a titolo di acconto delle imposte indicate nel comma precedente e con obbligo di 

rivalsa sull'ammontare dei contributi corrisposti ad imprese, esclusi quelli per l'acquisto di 

beni strumentali‖.  
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In relazione al presupposto soggettivo della disposizione citata, si osserva che l’attuale 

formulazione dell’articolo 28 deriva dalla modifica apportata dall’articolo 21, comma 11, 

lettera d), della legge 27 dicembre 1997, n. 449, che ha sostituito alle parole ―altri enti 

pubblici‖, l’espressione ―altri enti pubblici e privati‖. 

Nella relazione di accompagnamento alla citata legge n. 449/1997, con riferimento alla 

modifica in esame, si precisa che ―La disposizione è pertanto finalizzata, tra l‟altro, ad 

assicurare il prelievo alla fonte anche nei casi in cui  detti contributi vengano erogati da 

enti pubblici successivamente trasformati in enti privati‖. 

La descritta modifica normativa è stata adottata con la finalità prevalente di mantenere 

fermo il prelievo alla fonte anche nell’ipotesi in cui i contributi pubblici fossero gestiti dalle 

società per azioni risultanti dalle trasformazioni degli enti creditizi pubblici disposte dalla 

cd. legge Amato (legge n. 218/1990) e da provvedimenti successivi. 

A fronte di tale intendimento contingente si sottolinea, tuttavia, che la nuova formulazione 

dell’articolo 28, secondo comma, citato contenendo un riferimento generico agli ―enti 

privati‖, è tale da includere nel novero dei soggetti tenuti ad applicare la ritenuta tutte le 

società per azioni, anche se non risultanti dalle trasformazioni degli enti creditizi pubblici, 

che erogano contributi pubblici.  

Si ritiene, quindi, che GSE-S.P.A. rientri nel campo di applicazione della norma in esame in 

quanto incaricata della gestione di un contributo pubblico in forza di provvedimenti 

legislativi e regolamentari, illustrati nei paragrafi 2 e 3, che ne stabiliscono anche il 

finanziamento, le condizioni per l’accesso e le modalità di erogazione. 

Per quanto concerne l’ambito oggettivo di applicazione della ritenuta, con la citata 

risoluzione n. 193/E del 2002 è stato sottolineato che l’articolo 28, secondo comma, 

stabilisce solo un limite negativo, assoggettando in via generale alla ritenuta alla fonte a 

titolo d’acconto nella misura del quattro per cento qualsiasi forma di contributo corrisposto 

ad imprese, ad eccezione dei contributi per l’acquisto di beni strumentali. 

Con riguardo a quest’ultimo profilo, come si chiarirà nei successivi paragrafi, si ritiene che i 

contributi in esame - diretti a compensare i costi derivanti dall’utilizzo degli impianti 

fotovoltaici installati - hanno natura di contributi in conto esercizio e quindi non ricadono 

nell’ambito di esclusione dall’applicazione della ritenuta riservato ai contributi destinati 

all’acquisto di beni strumentali. 

I soggetto attuatore GSE spa. è tenuto, pertanto, ad effettuare la ritenuta prescritta 

dall’articolo 28, secondo comma, del DPR n. 600 del 1973 sul contributo erogato a titolo di 

tariffa incentivante alle imprese, o agli enti non commerciali se gli impianti attengono 

all’attività commerciale esercitata, mentre non è tenuto ad effettuare la ritenuta nei confronti 

di soggetti che non svolgono attività commerciale. 

9 DISCIPLINA FISCALE DELLA “TARIFFA INCENTIVANTE” E DEI RICAVI 

DERIVANTI DALLA VENDITA DELL’ENERGIA 

In via preliminare, si fa presente che il soggetto (persona fisica, persona giuridica, soggetti 

pubblici e condomini) che acquista o realizza l’impianto fotovoltaico può essere interessato 

all’investimento per produrre l’energia necessaria ai propri fabbisogni e/o per cedere sul 

mercato l’energia prodotta. 

Il soggetto che non utilizzi direttamente, in tutto o in parte, l’energia prodotta può rendere 

disponibile nel sistema elettrico l’energia rimasta inutilizzata, attraverso due modalità: la 

vendita dell’energia al distributore, oppure (se l’impianto ha una potenza fino a 20 kw) il 

c.d. ―servizio di scambio sul posto‖. 
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Considerata la molteplicità di situazioni che possono in concreto verificarsi, in relazione alle 

diverse tipologie di soggetti che assumono la qualifica di responsabile dell’impianto ed alle 

diverse modalità di utilizzo dello stesso, si illustra di seguito il trattamento fiscale della 

tariffa incentivante e dell’eventuale premio aggiuntivo, nonché dell’attività di vendita 

dell’energia prodotta. 

In particolare, saranno esaminate in dettaglio le seguenti fattispecie: 

- persona fisica, ente non commerciale o condominio che produce ed utilizza in tutto o in 

parte l’energia prodotta, destinando l’eventuale eccedenza allo ―scambio sul posto‖ o alla 

vendita (paragrafi 9.1 e 9.2); 

- persona fisica o giuridica che realizza un impianto fotovoltaico nell’ambito di una attività 

commerciale (paragrafo 9.3);  

- persona fisica che svolge un’attività di lavoro autonomo, o associazione professionale, che 

produce e utilizza in tutto o in parte l’energia fotovoltaica nell’ambito della propria attività 

di lavoro autonomo (paragrafi 9.4, 9.5, 9.6). 

In linea generale si evidenzia che la tariffa incentivante, quale contributo per la 

realizzazione e la gestione dell’impianto fotovoltaico, non assume mai rilevanza ai fini 

dell’IVA, per le ragioni indicate nel paragrafo 6, mentre rileva ai fini delle imposte dirette 

solo nel caso in cui l’impianto medesimo si possa considerare utilizzato nell’ambito di 

un’attività di impresa, secondo quanto di seguito specificato. In tale ipotesi, quale contributo 

concesso a soggetto imprenditore, la tariffa erogata deve essere assoggettata a ritenuta 

d’acconto (cfr. paragrafo 8). 

9.1 Persona fisica o ente non commerciale che, al di fuori dell’esercizio di attività di 

impresa, utilizza un impianto fotovoltaico a soli fini privati 

L’utilizzo dell’impianto a soli fini privati si verifica ogniqualvolta il soggetto, persona fisica 

o ente non commerciale, produce energia elettrica esclusivamente per usi ―domestici‖, di 

illuminazione, alimentazione di elettrodomestici, ecc.. 

Il vantaggio che il soggetto consegue in tale circostanza è duplice: da un lato il costo per 

l’approvvigionamento dell’energia è ridotto o addirittura azzerato (se l’energia prodotta 

risulta sufficiente al proprio fabbisogno), dall’altro, usufruisce del contributo (tariffa 

incentivante) in ragione dell’energia prodotta. 

Dal punto di vista tributario, in tale fattispecie la tariffa incentivante percepita dal 

responsabile dell’impianto non assume alcuna rilevanza, sia ai fini IVA, in assenza dei 

presupposti soggettivi ed oggettivi del tributo, sia ai fini delle imposte dirette, configurando 

un contributo a fondo perduto non riconducibile ad alcuna delle categorie reddituali di cui 

all’articolo 6, comma 1, del TUIR. 

In particolare, la tariffa non è riconducibile neppure alla categoria dei redditi diversi, in 

quanto non rientra in alcuna delle ipotesi contemplate dall’articolo 67 del TUIR. Nella 

fattispecie, infatti, l’assenza di una specifica  obbligazione a carico del soggetto che riceve il 

contributo esclude anche che lo stesso possa configurare un reddito derivante ―dalla 

assunzione di obblighi di fare non fare, o permettere‖ di cui al comma 1, lettera l), del 

richiamato articolo 67 del TUIR. 

Quanto sopra affermato si può ritenere valido anche in relazione ad un impianto 

fotovoltaico realizzato da un condominio che produce energia elettrica destinata 

esclusivamente a soddisfare i consumi condominiali.  

9.2 Persona fisica o ente non commerciale che, al di fuori dell’esercizio diattività di 

impresa, produce energia fotovoltaica in eccedenza rispetto ai consumi privati 
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9.2.1 Impianti di potenza fino a 20 kw 

Il soggetto persona fisica o ente non commerciale che, al di fuori dell’esercizio di attività di 

impresa, realizzi un impianto fino a 20 kw di potenza e si trovi nella condizione in cui 

l’energia prodotta risulti esuberante rispetto al proprio fabbisogno, come detto, può 

alternativamente:  

• usufruire del servizio di ―scambio sul posto‖; 

• vendere l’energia in esubero. 

Nell’ipotesi di “scambio sul posto”, si ricorda che il soggetto che ne usufruisce non può 

vendere l’energia elettrica prodotta in eccesso. L’energia non utilizzata ed immessa in rete 

genera a favore del soggetto responsabile solo un credito in termini di energia nei confronti 

del gestore della rete, prelevabile nei tre anni successivi a quello di maturazione. In generale 

tale opzione è esercitata proprio da quei soggetti che realizzano impianti di dimensioni 

minime, in grado di pareggiare tendenzialmente il reale fabbisogno di energia e che, di 

conseguenza, non immettono grandi quantità di energia in rete.  Dal punto di vista tributario 

si avrà la medesima situazione appena descritta: la tariffa incentivante percepita dal 

responsabile dell’impianto non assume alcuna rilevanza, sia ai fini delle imposte dirette che 

ai fini IVA.  

Nell’ipotesi di vendita dell’energia prodotta in misura esuberante alla rete, al fine di 

individuare il corretto trattamento tributario delle somme percepite dal responsabile 

dell’impianto a titolo di tariffa incentivante e di corrispettivi per la vendita di energia, 

occorre fare riferimento alla destinazione dell’impianto medesimo, come di seguito 

specificato. 

9.2.1.1 Impianti posti al servizio dell‟abitazione o della sede dell‟ente non commerciale 

Qualora l’impianto, per la sua collocazione (ad esempio, sul tetto dell’abitazione o su 

un’area di pertinenza), risulti installato essenzialmente per fare fronte ai bisogni energetici 

dell’abitazione o sede dell’utente (ovvero per usi domestici, di illuminazione, alimentazione 

di apparecchi elettrici, ecc. e, a tal fine, l’impianto risulti posto direttamente al servizio 

dell’abitazione o della sede medesima) si ritiene che lo stesso possa considerarsi utilizzato 

in un contesto sostanzialmente privatistico e, quindi, che la vendita dell’energia prodotta in 

esubero da parte del responsabile dell’impianto non concretizzi lo svolgimento di una 

attività commerciale abituale. 

Dal punto di vista tributario si determina la seguente situazione: 

a) Tariffa Incentivante: 

a.1) IVA: i contributi spettanti a titolo di tariffa incentivante, sono esclusi dal campo di 

applicazione IVA per mancanza del presupposto soggettivo ed oggettivo del tributo (vedi 

paragrafo 6); 

a.2) II.DD.: i contributi spettanti a titolo di tariffa incentivante, sono irrilevanti fiscalmente. 

b) Proventi derivanti dall‟attività di vendita dell‟energia 

b.1) II.DD.: i proventi derivanti dalla vendita dell’energia risultata esuberante rispetto al 

fabbisogno dell’utente rilevano fiscalmente come redditi diversi, in particolare, come redditi 

derivanti da attività commerciali non esercitate abitualmente, ai sensi dell’articolo 67, 

comma 1, lettera i) del TUIR. Al riguardo, si evidenzia che il costo relativo all’acquisto o 

realizzazione dell’impianto non può essere considerato come spesa specificamente inerente 

alla produzione del suddetto reddito, ai sensi dell’art. 71, comma 2 del TUIR, atteso che 

l’impianto è utilizzato prevalentemente per i bisogni energetici dell’utente e che solo 
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marginalmente produce reddito imponibile attraverso la cessione dell’energia eventualmente 

prodotta in eccesso. 

b.2) IVA: non configurandosi lo svolgimento in via abituale di un’attività commerciale, i 

proventi derivanti dalla vendita dell’energia prodotta in esubero non devono essere 

assoggettati ad IVA. 

c) Iva pagata all‟atto dell‟acquisto o realizzazione del bene: 

Nella fattispecie l’IVA non è detraibile perché l’impianto non è utilizzato per porre in essere 

operazioni rilevanti ai fini dell’imposta. Il trattamento fiscale sopra individuato si rende 

applicabile anche nell’ipotesi in cui l’impianto con le caratteristiche in esame sia realizzato 

da un condominio, ad esempio sul tetto dell’edificio. In tale ipotesi, i proventi derivanti 

dalla vendita di energia costituiscono reddito da imputare direttamente in capo ai singoli 

condomini in proporzione ai millesimi di proprietà. Tale reddito può assumere per i singoli 

condomini una diversa connotazione: - per le persone fisiche non imprenditori o gli enti non 

commerciali, costituisce reddito diverso; - per le persone fisiche o giuridiche imprenditori, 

costituisce reddito di impresa. 

9.2.1.2 Impianti diversi 

Quando l’impianto fotovoltaico, per la sua collocazione, non risulti posto al servizio 

dell’abitazione o della sede dell’utente (ad esempio, perché situato su un’area separata 

dall’abitazione e non di pertinenza della stessa), l’energia prodotta in misura esuberante 

dovrà essere considerata ceduta alla rete nell’ambito di un’attività commerciale, perciò 

rilevante sia ai fini dell’IVA che delle imposte dirette. In questa seconda ipotesi, dal punto 

di vista tributario si avrà la seguente situazione: 

a) Tariffa Incentivante 

a.1) IVA: i contributi spettanti a titolo di tariffa incentivante, sono comunque esclusi dal 

campo di applicazione dell’IVA per mancanza del presupposto oggettivo (vedi paragrafo 6); 

a.2) II.DD.: i contributi spettanti a titolo di tariffa incentivante hanno rilevanza fiscale e 

concorrono alla determinazione del reddito di impresa in misura proporzionale alla quantità 

di energia ceduta. Nello specifico si ritiene che detta ―tariffa incentivante‖ costituisca un 

contributo in conto esercizio, in quanto è erogata al responsabile dell’impianto per 

consentirgli di coprire sia i costi di esercizio, sia quelli connessi all’acquisto dell’impianto, 

come si evince dall’art. 7 del d.lgs. n. 387 del 2003. Al riguardo si ricorda che, come 

contributo in conto esercizio, la tariffa concorre alla formazione del reddito ai sensi 

dell’articolo 85 del TUIR nell’esercizio di competenza, ovvero nell’esercizio in cui sorge 

con certezza il diritto alla sua percezione. 

a.3) IRAP: la tariffa incentivante, in misura proporzionale alla quantità di energia ceduta, 

rileva anche ai fini IRAP, sempre come contributo in conto esercizio. 

a.4) Ritenuta del 4 per cento – Art. 28 del DPR n. 600 del 1973: la tariffa incentivante, per 

la parte commisurata all’energia ceduta, deve essere assoggettata alla ritenuta del 4 per 

cento di cui all’articolo 28 del DPR n. 600 del 1973, in quanto percepita nell’esercizio di 

impresa. A tal fine il soggetto responsabile è tenuto a comunicare al soggetto attuatore, 

obbligato ad effettuare la ritenuta al momento dell’erogazione della tariffa, la quantità di 

energia ceduta rispetto al totale prodotto. In assenza di tale comunicazione, il soggetto 

attuatore deve calcolare la ritenuta sull’intero importo della tariffa incentivante. 

b) Ricavi derivanti dalla vendita dell‟energia: 

b.1) II.DD.: i ricavi derivanti dalla vendita dell’energia prodotta in eccesso concorrono 

come componenti positivi di reddito alla determinazione del reddito d’impresa. L’impianto 
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fotovoltaico utilizzato costituisce bene strumentale all’attività svolta e conseguentemente 

sono deducibili le quote di ammortamento commisurate al costo d’acquisto o di 

realizzazione. In particolare, si ritiene che:  

• per una persona fisica, il costo dell’impianto fotovoltaico è  ammortizzabile ai sensi 

dell’articolo 64 del TUIR, in base al quale  ―Le spese relative all‟acquisto di beni mobili 

adibiti promiscuamente all‟esercizio dell‟ impresa e all‟uso personale o familiare 

dell‟imprenditore sono ammortizzabili, o deducibili nell‟ipotesi di cui al comma 5 dell‟art. 

102, nella misura del 50 per cento‖ , in considerazione del fatto che trattasi di bene 

utilizzato promiscuamente; 

• per un ente non commerciale, il costo dell’impianto è ammortizzabile ai sensi dell’articolo 

144, comma 4, del TUIR, in base al quale ―Le spese e gli altri componenti negativi relativi a 

beni e servizi adibiti promiscuamente all‟esercizio di attività commerciali e di altre, sono 

deducibili per la parte del loro importo che corrisponde al rapporto tra l‟ammontare dei 

ricavi ed altri proventi che concorrono a formare il reddito d‟impresa e l‟ammontare 

complessivo di tutti i ricavi e proventi‖. 

Si ritiene che il coefficiente di ammortamento da applicare all’impianto fotovoltaico sia pari 

al 9 per cento, corrispondente al coefficiente applicabile alle ―Centrali termoelettriche‖ 

secondo la tabella allegata al decreto ministeriale 31 dicembre 1988 (Gruppo XVII - 

Industrie dell‟energia elettrica del gas e dell‟acqua - Specie 1/b – Produzione e 

distribuzione di energia termoelettrica). Nella fattispecie, infatti, non essendo contemplata 

tale categoria di impianto nella citata tabella che definisce i coefficienti di ammortamento 

dei beni strumentali, si rende applicabile il principio, affermato da consolidata prassi 

ministeriale, secondo cui occorre fare riferimento al coefficiente previsto per beni 

appartenenti ad altri settori produttivi che presentino caratteristiche similari dal punto di 

vista del loro impiego e della vita utile (cfr. da ultimo la risoluzione 9 aprile 2004, n. 56). 

Si ritiene, infine, che l’impianto fotovoltaico situato su un terreno, non costituisce impianto 

infisso al suolo, in quanto normalmente i moduli che lo compongono (i pannelli solari) 

possono essere agevolmente rimossi e posizionati in altro luogo, mantenendo inalterata la 

loro originaria funzionalità. 

b.2) IRAP: i ricavi derivanti dalla vendita dell’energia sono da assoggettare a tale imposta, 

considerato che derivano dallo svolgimento di un’attività abituale autonomamente 

organizzata diretta alla produzione e allo scambio del bene ―energia‖. 

b.3) IVA: i corrispettivi derivanti dalla vendita dell’energia sono da assoggettare a tale 

imposta comportando, conseguentemente, per il responsabile dell’impianto, l’adempimento 

di tutti gli obblighi connessi all’applicazione del tributo in parola. 

Si ricorda, peraltro, che i soggetti che cedono l’energia esuberante, possono avvalersi della 

disciplina di cui all’articolo 32-bis del DPR n. 633 del 1972. Tale disposizione, a partire dal 

1° gennaio 2007, prevede l’applicazione di un regime di franchigia per le persone fisiche 

esercenti attività commerciali, agricole e professionali che, nell’anno solare precedente 

hanno realizzato (o in caso di inizio attività, non prevedono di effettuare) cessioni per un 

importo non superiore ai 7.000,00 euro. 

c) Iva assolta all‟atto dell‟acquisto o realizzazione del bene: 

L’imposta medesima sarà detraibile: 

a) per le persone fisiche, ai sensi dell’articolo 19, comma 4, del DPR n. 633 del 1972. Tale 

disposizione stabilisce che quando i beni e servizi vengono in parte utilizzati anche per fini 

privati o comunque estranei all’esercizio dell’impresa, arte o professione, l’ammontare 
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dell’imposta detraibile è determinata secondo criteri oggettivi. Con riferimento al caso in 

esame, si ritiene che il criterio oggettivo possa essere rappresentato dal rapporto risultante 

tra la quantità di energia ceduta alla rete e quella complessivamente prodotta dall’impianto e 

che la quota detraibile di IVA relativa sia pari alla percentuale risultante dal predetto 

rapporto. La detrazione operata dal responsabile dell’impianto, sarà soggetta a rettifica negli 

anni successivi, a decorrere dall’anno di entrata in funzione del bene, ai sensi dell’articolo 

19-bis, comma 2, del DPR n. 633 del 1972, il quale stabilisce che: ―Per i beni 

ammortizzabili la rettifica di cui al comma 1 è eseguita in rapporto al diverso utilizzo che si 

verifica nell‟anno  della loro entrata in funzione ovvero nei quattro successivi ed è 

calcolata con riferimento a tanti quinti dell‟imposta quanti sono gli anni mancanti al 

compimento del quinquennio‖. Si precisa, infine, che qualora dopo il quinquennio il bene 

non venga più utilizzato promiscuamente essendo destinato solo ad uso personale o 

familiare, si configura una destinazione del bene all’uso personale del contribuente, da 

assoggettare ad IVA ai sensi dell’articolo 2, secondo comma, n. 5) del DPR n. 633 del 1972; 

b) per gli enti non commerciali, ai sensi dell’articolo 19-ter, secondo comma, del D.P.R. n. 

633 del 1972. Tale disposizione stabilisce che ―La detrazione spetta a condizione che 

l‟attività commerciale o agricola sia gestita con contabilità separata da quella relativa 

all‟attività principale e conforme alle disposizioni di cui agli artt. 20 e 20-bis del DPR 29 

settembre 1973, n. 600. L‟imposta relativa ai beni e servizi utilizzati promiscuamente 

nell‟esercizio dell‟attività commerciale o agricola e dell‟attività principale è ammessa in 

detrazione per la parte imputabile all‟esercizio dell‟attività commerciale o agricola‖. 

9.2.2 Impianti di potenza superiore a 20 kw 

Le persone fisiche e gli enti non commerciali, responsabili di impianti fotovoltaici di 

potenza superiore a 20 kw, che producono energia in misura eccedente i propri fabbisogni, 

possono solo vendere l’energia esuberante alla rete locale, atteso che, come già precisato, 

per detti impianti non è possibile optare per il servizio di ―scambio sul posto‖. 

Ciò stante, analogamente a quanto detto con riferimento agli impianti di potenza inferiore a 

20 kw che non risultano posti al servizio dell’abitazione o della sede dell’utente, la vendita 

dell’energia da parte di soggetti responsabili di impianti fotovoltaici con potenza superiore a 

20 kw, individua un’attività di tipo commerciale. Dal punto di vista tributario si determina, 

pertanto, la seguente situazione: 

a) Tariffa Incentivante 

a.1) IVA: i contributi spettanti a titolo di tariffa incentivante, sono esclusi dal campo di 

applicazione IVA per mancanza del presupposto oggettivo (vedi paragrafo 6). 

a.2) II.DD.: la tariffa concorre alla determinazione del reddito d’impresa come contributo in 

conto esercizio in misura proporzionale alla quantità di energia venduta [(vedi paragrafo 

9.2.1.2) lettera a.2)]. 

a.3) IRAP: la tariffa incentivante, in misura proporzionale alla quantità di energia ceduta, 

rileva anche ai fini IRAP, sempre come contributo in conto esercizio. 

a.4) Ritenuta del 4 per cento – Art. 28 del DPR n. 600 del 1973: la tariffa incentivante, per 

la parte commisurata all’energia ceduta, deve essere assoggettata alla ritenuta del 4 per 

cento di cui all’articolo 28 del DPR n. 600 del 1973 [(vedi paragrafo 9.2.1.2) lettera a.4)]. 

b) Ricavi derivanti dall‟attività di vendita dell‟energia: 

Ai fini delle II.DD., dell’IRAP e dell’IVA valgono le medesime considerazioni svolte per le 

cessioni di energia derivanti dall’utilizzazione di impianti di potenza fino a 20 kw che non 
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risultano posti al servizio dell’abitazione o della sede dell’utente [(vedi paragrafo 9.2.1.2 

lettera b)].  

Conseguentemente i ricavi concorrono come componenti positivi di reddito alla  

determinazione della base imponibile sia ai fini IRES che ai fini IRAP e sono da  

assoggettare ad IVA. L’impianto utilizzato costituisce bene strumentale  all’attività e gli 

ammortamenti del relativo costo sono deducibili per le persone fisiche ai sensi dell’articolo 

64 del TUIR e per gli enti non commerciali ai sensi dell’articolo 144, comma 4, del TUIR. 

c) Iva assolta all‟atto dell‟acquisto o realizzazione del bene: 

Valgono le medesime considerazioni svolte per le cessioni di energia derivanti  

dall’utilizzazione di impianti di potenza fino a 20 kw i cui titolari optano per la cessione 

dell’energia [(vedi paragrafo 9.2.1.2 lettera c)].  

Conseguentemente, l’IVA assolta è detraibile per le persone fisiche ai sensi dell’articolo 19, 

comma 4, del DPR n. 633 del 1972 e per gli enti non commerciali ai sensi dell’articolo 19-

ter, secondo comma, del medesimo decreto.  

9.3 Persona fisica o giuridica che realizza un impianto fotovoltaico nell’ambito di 

un’attività commerciale 

La fattispecie in esame riguarda sia i soggetti per i quali la produzione di energia tramite un 

impianto fotovoltaico costituisce l’oggetto principale dell’attività commerciale svolta, sia i 

soggetti che esercitano una diversa attività commerciale e che utilizzano prioritariamente 

l’energia prodotta nell’ambito di tale attività, cedendo l’energia eventualmente prodotta in 

eccesso. 

Per tali soggetti la tariffa incentivante costituisce sempre un contributo in conto esercizio 

fiscalmente rilevante. 

In tale circostanza, l’impianto realizzato viene ad assumere la qualifica di  bene strumentale 

e quale bene relativo all’impresa (al pari di un qualsiasi altro bene) parteciperà alla 

determinazione del reddito d’impresa sia dal lato dei componenti negativi, sotto forma di 

quote di ammortamento, sia da quello dei componenti positivi. 

Nell’ambito di tali componenti positivi vanno inclusi sia la  tariffa incentivante, sia i ricavi 

derivanti dalla vendita dell’energia.  

Dal punto di vista tributario, analogamente a quanto in precedenza precisato, si determina la 

seguente situazione: 

a) Tariffa Incentivante 

a.1) IVA: i contributi spettanti a titolo di tariffa incentivante, sono esclusi dal campo di 

applicazione IVA per mancanza del presupposto oggettivo (vedi paragrafo 6). 

a.2) II.DD.: i contributi spettanti a titolo di tariffa incentivante, concorrono interamente alla 

determinazione del reddito d’impresa come contributo in conto esercizio. 

a.3) IRAP: la tariffa incentivante rileva interamente anche ai fini IRAP, sempre come 

contributo in conto esercizio. 

a.4) Ritenuta del 4 per cento – Art. 28 del DPR n. 600 del 1973: la tariffa incentivante 

percepita è interamente da assoggettare alla ritenuta del 4 per cento di cui all’articolo 28 del 

DPR n. 600 del 1973. 

b) Ricavi derivanti dall‟attività di vendita dell‟energia 

Ai fini delle II.DD., dell’IRAP e dell’IVA valgono le medesime considerazioni svolte per le 

cessioni di energia derivanti dall’utilizzazione di impianti di potenza fino a 20 kw che non 

risultano posti al servizio dell’abitazione o della sede dell’utente [(vedi paragrafo 9.2.1.2 

lettera b)].  
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Conseguentemente i ricavi della cessione dell’energia concorrono come componenti positivi 

di reddito alla determinazione della base imponibile sia ai fini IRES che ai fini IRAP e sono 

da assoggettare ad IVA. L’impianto utilizzato  costituisce bene strumentale all’attività e gli 

ammortamenti del relativo costo sono deducibili. 

c) Iva assolta all‟atto dell‟acquisto o realizzazione del bene 

Per quanto riguarda l’IVA assolta all’atto dell’acquisto o realizzazione del bene, la stessa è 

detraibile ai sensi dell’articolo 19 del DPR n. 633 del 1972. 

9.4 Persona fisica esercente attività di lavoro autonomo, o associazione professionale, che 

utilizza l’impianto esclusivamente per le esigenze di detta attività 

Se a realizzare l’investimento è un lavoratore autonomo (ad es. medico, commercialista, 

avvocato, ecc.) o una associazione professionale, per inquadrare correttamente il trattamento 

della tariffa incentivante ai fini dell’IRPEF occorre 

far riferimento alla disciplina relativa ai redditi di lavoro autonomo contenuta negli articoli 

53 e 54 del TUIR. In particolare, l’articolo 53 definisce redditi di lavoro autonomo quelli 

che derivano dall’esercizio di arti e professioni ed elenca le attività che possono dar luogo a 

tale categoria reddituale, ancorché esercitate al di fuori di un’attività professionale; 

l’articolo 54 del TUIR, nel dettare la disciplina specifica relativa alla determinazione della 

base imponibile, stabilisce che il reddito derivante dall’esercizio di arti e professioni è 

costituito dalla differenza tra l’ammontare dei compensi in denaro o in natura percepiti nel 

periodo d’imposta, anche sotto forma di partecipazione agli utili, e quello delle  spese 

sostenute nel periodo stesso nell’esercizio dell’arte o della professione. 

Nei commi successivi sono poi individuati gli altri componenti che concorrono o meno a 

formare il reddito, le spese deducibili e quelle non deducibili. 

In base alle norme citate affinché un provento sia assoggettabile a tassazione è necessario 

che si configuri come compenso relativo all’attività professionale, oppure relativo alle altre 

attività che comunque danno luogo a reddito di lavoro autonomo, benché esercitate al di 

fuori dell’attività professionale. 

Al riguardo, si ritiene che la formulazione delle disposizioni citate esclude che i contributi, 

corrisposti a titolo di tariffa incentivante per l’energia fotovoltaico prodotta e consumata 

direttamente dal professionista o  

dall’associazione professionale, possano essere considerati rilevanti nella determinazione 

del reddito di lavoro autonomo. Tali contributi non possono considerarsi, infatti, compensi 

ai sensi dell’articolo 53 del TUIR, in quanto non costituiscono erogazioni corrisposte a 

fronte di prestazioni professionali rese nel periodo d’imposta considerato. Si tratta, infatti, di 

contributi erogati per incentivare la produzione di energia da fonti rinnovabili e non a fronte 

dell’attività professionale esercitata. 

Inoltre, le disposizioni citate non prevedono, tra gli altri componenti che concorrono a 

formare il reddito di lavoro autonomo, ancorché non connessi all’attività professionale, 

componenti straordinari come i contributi in questione. Tali contributi, come già detto al 

paragrafo 9.1, nella fattispecie non sono riconducibili ad alcuna delle categorie reddituali 

previste dall’art. 6 del TUIR.  

Conseguentemente la tariffa incentivante erogata dal soggetto attuatore GSE-SPA ai 

professionisti o agli artisti non deve essere assoggettata a tassazione agli effetti dell’IRPEF. 

In merito alla possibilità di dedurre le spese relative alla realizzazione dell’impianto di 

produzione dell’energia, occorre precisare che si tratta di costi relativi a beni strumentali in 

relazione ai quali trova applicazione la disposizione di cui all’articolo 54, comma 2, del 
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TUIR, secondo cui per i beni mobili strumentali per l’esercizio dell’arte o professione sono 

ammesse in deduzione quote annuali di ammortamento non superiori a quelle risultanti 

dall’applicazione al costo dei beni dei coefficienti stabiliti, per categorie di beni omogenei, 

con decreto del ministro delle finanze. Il costo sostenuto per l’impianto va pertanto  

assoggettato all’ordinario procedimento di ammortamento previsto dalla disposizione in 

questione per i beni strumentali all’esercizio dell’arte o professione, con il coefficiente del 9 

per cento (vedi paragrafo 9.2.1.2).  In dettaglio, dal punto di vista tributario, si determina la 

seguente situazione: 

a) Tariffa Incentivante 

a.1) IVA: i contributi spettanti a titolo di tariffa incentivante, sono esclusi dal campo di 

applicazione dell’IVA per mancanza del presupposto oggettivo (vedi paragrafo 6). 

a.2) II.DD.: i contributi spettanti a titolo di tariffa incentivante, non concorrono alla 

determinazione del reddito imponibile, per i motivi sopra esposti. 

b) Iva assolta all‟atto dell‟acquisto o realizzazione del bene 

Per quanto riguarda l’IVA assolta dal professionista all’atto dell’acquisto o realizzazione del 

bene, la stessa è detraibile secondo le disposizioni dell’articolo 19 del DPR n. 633 del 1972 

[(vedi paragrafo 9.2.1.2 lettera c)]. 

9.5 Persona fisica che svolge un’attività di lavoro autonomo ed utilizza l’impianto per 

produrre energia da destinare promiscuamente all’uso personale ed all’esercizio della 

propria attività 

Qualora l’impianto sia adibito dal professionista in modo promiscuo all’esercizio della 

professione o dell’arte e all’uso personale o familiare il costo relativo a detto bene potrà 

essere ammortizzato, come previsto dall’articolo 54, comma 3, del TUIR, nella misura del 

50 per cento.  Dal punto di vista tributario il trattamento della fattispecie è il seguente: 

a) Tariffa Incentivante 

a.1) IVA: i contributi spettanti a titolo di tariffa incentivante, sono esclusi  dal campo di 

applicazione IVA per mancanza del presupposto oggettivo (vedi paragrafo 6). 

a.2) II.DD.: i contributi spettanti a titolo di tariffa incentivante, non concorrono alla 

determinazione del reddito imponibile, per i motivi sopra esposti (vedi par. 9.4). 

c) Iva pagata all‟atto dell‟acquisto o realizzazione del bene 

Per quanto riguarda l’IVA che il professionista paga all’atto dell’acquisto o realizzazione 

dell’impianto si fa presente che la stessa è detraibile ai sensi dell’articolo 19 del DPR n. 633 

del 1972, tenendo conto dell’utilizzo promiscuo del bene [(vedi paragrafo 9.2.1.2 lettera c)]. 

9.6 Persona fisica esercente attività di lavoro autonomo, o associazione professionale, che 

utilizza l’impianto nell’ambito della propria attività e vende l’energia prodotta in eccesso 

La vendita di energia in esubero da parte di un lavoratore autonomo o di un’associazione 

professionale dà luogo ad un’attività commerciale. In tal caso, ai sensi dell’articolo 36, 

secondo comma, del DPR 26 ottobre 1972 n. 633, l’IVA si applica separatamente per 

l’esercizio dell’attività d’impresa e per l’esercizio di arti e professioni, secondo le rispettive 

disposizioni e con riferimento al rispettivo volume di affari.  Di seguito si evidenziano gli 

ulteriori profili della disciplina fiscale della fattispecie: 

a) Tariffa Incentivante 

a.1) IVA: i contributi spettanti a titolo di tariffa incentivante, sono esclusi dal campo di 

applicazione IVA per mancanza del presupposto oggettivo (vedi paragrafo 6). 
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a.2) II.DD.: i contributi spettanti a titolo di tariffa incentivante, concorrono alla 

determinazione del reddito d’impresa come contributo in conto esercizio, in proporzione 

alla quantità di energia ceduta. 

a.3) IRAP: la tariffa incentivante, in misura proporzionale alla quantità di energia ceduta, 

rileva anche ai fini IRAP, sempre come contributo in conto esercizio. 

a.4) Ritenuta del 4 per cento – Art. 28 del DPR n. 600 del 1973: la tariffa incentivante, per 

la parte commisurata all’energia ceduta, è assoggettabile alla ritenuta del 4 per cento di cui 

all’articolo 28 del DPR n. 600 del 1973 [(vedi paragrafo 9.2.1.2) lettera a.4)]. 

b) Ricavi derivanti dall‟attività di vendita dell‟energia 

Ai fini delle II.DD., dell’IRAP e dell’IVA valgono le medesime considerazioni svolte in 

precedenza per le cessioni di energia derivanti dall’utilizzazione di impianti fotovoltaici che 

si considerano realizzate nell’esercizio di attività di impresa [(vedi paragrafo 9.2.1.2 lettera 

b)].  

Conseguentemente i ricavi della cessione dell’energia concorrono come componenti positivi 

di reddito alla determinazione della base imponibile sia ai fini IRES che ai fini IRAP e sono 

da assoggettare ad IVA.  

L’impianto utilizzato costituisce bene strumentale all’attività professionale ed a quella di 

impresa. La deduzione delle quote di ammortamento del costo dell’impianto va ripartita, 

tenendo conto dell’effettivo utilizzo, tra l’attività di impresa relativa alla vendita 

dell’energia e quella professionale, secondo le regole dell’ammortamento proprie di 

ciascuna categoria di reddito (reddito di impresa e reddito di lavoro autonomo). Un criterio 

di ripartizione utilizzabile può essere quello che fa riferimento alla proporzione tra energia 

ceduta ed energia  complessivamente prodotta. 

Si precisa, infine, che qualora nel caso in esame l’impianto sia utilizzato anche per uso 

familiare (o personale), la deduzione del relativo costo di acquisto o di realizzazione 

spetterà in misura non superiore al 50 per cento (da ripartire tra l’attività professionale e 

quella d’impresa); il restante 50 per cento rimarrà, infatti, indeducibile, in quanto il bene 

viene utilizzato anche a fini privati.  

c) Iva pagata all‟atto dell‟acquisto o realizzazione del bene 

Per quanto riguarda l’IVA che il titolare dell’impianto paga all’atto dell’acquisto o 

realizzazione del bene si fa presente che la stessa è detraibile ai sensi dell’articolo 19 del 

DPR n. 633 del 1972, in relazione ad entrambe le attività esercitate, lavoro autonomo e 

attività d’impresa, a condizione che, come già precisato sopra, le due attività siano gestite 

con contabilità separate. 

IL DIRETTORE DELL’AGENZIA 

Massimo Romano 
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COMUNICATO STAMPA DELL’AGENZIA DELLE  ENTRATE 

Pannelli solari: tariffa incentivante non concorre a formazione reddito 

per persone enti non commerciali e condomini 
 

Le tariffe incentivanti corrisposte alle persone fisiche, agli enti non commerciali o ai condomìni che 

utilizzano pannelli solari, al di fuori dell’esercizio di attività d’impresa, non formano reddito 

imponibile se l’energia è destinata esclusivamente agli usi ―domestici‖. Se l’impianto è invece 

realizzato nell’ambito di un’attività commerciale, l’incentivo è rilevante ai fini di imposte dirette e 

Irap. In nessun caso, poi, il contributo rientra nel campo di applicazione Iva, perché le somme 

erogate rappresentano un ―contributo a fondo perduto‖ percepito in assenza di una 

controprestazione.  

Con una circolare, l’Agenzia delle Entrate interviene sul tema del cosiddetto ―incentivo in conto 

energia‖ corrisposto dal gestore dei servizi elettrici, Gse spa, a chi usa un impianto fotovoltaico per 

la produzione di energia elettrica, come stabilito dal decreto legislativo emanato, nel 2003, in 

attuazione della direttiva europea sulla promozione dell’energia da fonti rinnovabili (Dlgs n. 

387/2003). In particolare, la circolare illustra la disciplina Iva, Irap e imposte dirette applicabile alle 

tariffe incentivanti ricevute per l’energia prodotta e ai ricavi derivanti dalla vendita. 

Tariffa incentivante: quale ―contributo per la realizzazione e la gestione dell’impianto fotovoltaico‖, 

spiega la circolare, le somme ricevute non sono mai rilevanti ai fini Iva, mentre rilevano ai fini delle 

imposte dirette solo nel caso in cui l’impianto  è utilizzato  nell’ambito di attività d’impresa (si 

considera tale anche l’impianto che, per la sua collocazione separata, non risulta posto al servizio 

dell’abitazione o della sede dell’utente). In questo caso, la tariffa incentivante costituisce un 

contributo in conto esercizio e in quanto tale concorre alla formazione del reddito nell’esercizio di 

competenza, anche ai fini Irap. Quanto poi all’applicazione della ritenuta d’acconto, l’Agenzia 

sottolinea che il gestore dei servizi elettrici è tenuto a operarla (nella misura del 4%) sul contributo 

erogato a titolo di tariffa incentivante alle imprese, o agli enti non commerciali se gli impianti 

attengono all’attività commerciale esercitata, mentre non è tenuto a farlo nei confronti di chi non 

svolge attività commerciale. Ricavi derivanti dalla vendita di energia: sono sempre da assoggettare 

ad Iva, tranne nel caso in cui derivano dall’utilizzo, da parte di una persona fisica o ente non 

commerciale, al di fuori dell’esercizio di attività di impresa, di un impianto con potenza fino a 20 

Kw. Ai fini delle imposte dirette, in quest’ultimo caso vanno considerati ―redditi diversi‖ (attività 

commerciale non esercitata abitualmente), mentre concorrono, come componenti positivi di reddito, 

alla determinazione della base imponibile sia ai fini Ires che ai fini Irap quando la vendita 

dell’energia prodotta in eccesso è effettuata  nell’ambito di un’attività di impresa.  

Oltre agli aspetti prettamente fiscali, la circolare contiene un riepilogo della normativa sugli 

incentivi in conto energia e ricorda i criteri per la determinazione della tariffa. Il documento è 

disponibile sul sito www.agenziaentrate.it, alla voce ―documentazione tributaria‖, mentre per 

ulteriori approfondimenti è possibile consultare il quotidiano telematico dell’Agenzia delle Entrate 

(www.fiscooggi.it), dove è disponibile un dettagliato articolo. 

 

Roma, 19 luglio 2007 

 

*** 
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CIRCOLARE N. 66/E 

Direzione Centrale 

Normativa e Contenzioso 

Roma, 06 dicembre 2007 

OGGETTO: Tariffa incentivante art. 7, c. 2, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387. 

Circolare n. 46/E del 19 luglio 2007 - Precisazione 

Con circolare n. 46/E del 19 luglio 2007, l’Agenzia ha fornito chiarimenti circa il trattamento 

fiscale da riservare alla tariffa incentivante erogata a titolari di impianti fotovoltaici in relazione 

all’energia prodotta annualmente. 

In merito alle modalità di erogazione della suddetta tariffa, nel paragrafo 2 della citata circolare è 

stato precisato che ―(…) Gli impianti di potenza fino a 20 kw, possono accedere al c.d. servizio di 

―scambio sul posto‖ (anche detto Net Metering), facendone richiesta all’impresa distributrice 

competente per il territorio ove l’impianto è ubicato o, in alternativa possono cedere al gestore della 

rete elettrica l’energia prodotta‖. Nel primo caso, la tariffa incentivante spetta solo in relazione 

all’energia prodotta e consumata in loco dall’utente, mentre l’energia prodotta in eccesso rispetto ai 

consumi è assorbita dalla rete per poter essere successivamente riprelevata dall’utente medesimo in 

caso di Consumi superiori alla produzione. Nel secondo caso, la tariffa spetta per tutta la 

produzione, anche per l’energia eccedente i consumi dell’utenza e ceduta sia al mercato libero, sia 

al gestore di rete cui l’impianto è collegato ai sensi di quanto previsto dall’art. 13, commi 3 e 4, del 

d. lgs. n. 387 del 2003‖.  

Con riferimento al menzionato passaggio, l’Autorità per l’energia e per il gas ha tuttavia segnalato 

che la tariffa incentivante è limitata all’energia elettrica prodotta e consumata in loco dall’utente, 

nell’ambito della disciplina dello scambio sul posto, solo per gli impianti fotovoltaici che 

percepiscono l’incentivo ai sensi del decreto ministeriale 28 luglio 2005 (come modificato ed 

integrato dal decreto Ministeriale 6 febbraio 2006). 

Il decreto Ministeriale 19 febbraio 2007, infatti, nel modificare il precedente decreto ministeriale 

non prevede un trattamento differenziato per i soggetti che si avvalgono dello scambio sul posto e 

riconosce anche a questi ultimi, la tariffa incentivante su tutta l’energia elettrica prodotta 

dall’impianto fotovoltaico, indipendentemente dal fatto che sia auto-consumata o immessa in rete 

(articolo 6 del decreto ministeriale 19 febbraio 2007). 

Al riguardo la scrivente, nel prendere atto della segnalazione fatta dal menzionato organo, precisa 

che quanto riportato nel paragrafo 2 della circolare n. 46/E del 19 luglio 2007 trova applicazione 

solo per gli impianti incentivati ai sensi del DM 28 luglio 2005 e non anche per gli impianti 

incentivati ai sensi del DM 19 febbraio 2007. 

Detta precisazione non comporta conseguenze fiscali, pertanto, restano fermi i chiarimenti resi con 

la circolare in esame in ordine al trattamento fiscale della tariffa incentivante. 

 

Analisi della tariffa incentivante in conto energia. 

Il nuovo quadro normativo inerente la produzione di energia elettrica tramite un impianto 

fotovoltaico, come sopra premesso, si impernia sul Decreto del Ministero dello Sviluppo 

Economico del 19 febbraio 2007, il quale individua i criteri e le modalità per incentivare la 

produzione di energia elettrica mediante  conversione fotovoltaica della fonte solare e rappresenta il 

punto di arrivo di un cammino legislativo iniziato, con il già commentato Dlgs n.79 del 16 marzo 

1999; in effetti l’atto normativo in parola è attuativo dell’articolo 7 del decreto legislativo del 29 

dicembre 2003 n.387 . 

In primo luogo, allo scopo di meglio inquadrare l’analisi della normativa di settore, é opportuno 

definire i soggetti e le attività che vengono concretamente regolamentate. 

Secondo il D.M in parola l’impianto o sistema solare fotovoltaico rappresenta una struttura tecnica, 

volta a produrre energia elettrica attraverso la conversione diretta della radiazione solare. E’ 
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composto da moduli fotovoltaici che sono uno o più gruppi di conversione  della corrente continua 

in corrente alternata oltre che da altri componenti elettrici minori. 

Rispetto alla struttura architettonica di riferimento si possono individuare  tre tipi di impianto: a) 

―non integrato‖ se é composto da moduli ubicati al suolo oppure da moduli collocati su elementi di 

arredo urbano e viario, senza rispettare i parametri costruttivi indicati negli allegati 2 e 3 del 

provvedimento legislativo in esame, sulle superfici esterne degli involucri di edifici di fabbricati e 

sulle strutture edilizie  di qualsiasi funzione e destinazione. b) ―parzialmente integrato‖ nell’ipotesi 

in cui consti di moduli ubicati su elementi di arredo urbano e viario, superfici esterne degli involucri 

degli edifici, fabbricati e strutture edilizie di qualsiasi funzione e destinazione; c) ―integrato 

architettonicamente‖ nel caso in cui si componga di moduli ubicati su elementi di arredo urbano e 

viario, superfici esterne degli involucri degli edifici, fabbricati e strutture edilizie di qualsiasi 

funzione e destinazione, in ottemperanza del predetto allegato 2. Tale distinzione, anche se 

apparentemente superflua, é necessaria poiché in relazione alla modalità con cui si realizza 

l’impianto viene modellata la concessione di vantaggi fiscali e finanziari.  

L’impianto fotovoltaico, inoltre, viene classificato anche in relazione alla sua capacità strutturale di 

produrre energia elettrica. All’uopo, secondo il DM del  19 febbraio 2007, l’impianto fotovoltaico 

viene catalogato anche rispetto al parametro  della ―potenza nominale‖, detta anche di massima, di 

picco oppure di targa di ciascun modulo fotovoltaico integrato nell’impianto misurate alle 

―condizioni nominali‖. 

In altre parole, l’energia elettrica prodotta da un impianto fotovoltaico é quella misurata all’uscita 

del gruppo di conversione  della corrente continua in corrente alternata, prima della fase in cui 

venga resa disponibile  alle utenze elettriche del soggetto responsabile e/o immessa nella rete 

elettrica.  Per tale motivo è rientra nella competenza del gestore energetico fornire  l’impianto 

fotovoltaico di un punto di connessione con la rete energetica nazionale. Inoltre, l’impianto 

fotovoltaico può essere sottoposto un ―potenziamento‖ che consiste nell’intervento tecnologico 

eseguito su un impianto entrato in esercizio da non meno di due anni e determinante un incremento 

della potenza nominale di un impianto, attraverso l’aggiunta di altri moduli la cui potenza 

complessiva sia non inferiore a 1 Kwh rispetto alla produzione annua media registrata ex ante. 

Invece, nel caso in cui il potenziamento venga realizzato su impianti privi del mezzo di misura, la 

produzione aggiuntiva corrisponde all’energia elettrica prodotta dall’impianto a seguito dello stesso 

intervento volto ad incrementare la capacità moltiplicata per il rapporto  tra l’incremento di potenza 

nominale dell’impianto in seguito all’intervento tecnico in parola e la nuova potenza nominale 

complessiva. Nel caso in cui subisca un rifacimento totale si presuppone che l’intervento 

impiantistico tecnologico sia stato realizzato su una struttura entrata in esercizio da almeno venti 

anni, comportando la sostituzione di tutti i moduli fotovoltaici e del gruppo di conversione  della 

corrente continua in corrente alternata. Una volta terminata l’esposizione delle principali definizioni 

degli aspetti oggettivi legati al concetto di impianto fotovoltaico, è opportuno passare alla 

individuazione dei soggetti destinatari delle norme prese in considerazione. I soggetti che possono 

beneficiare delle misure descritte negli articoli 6 e 7 del DM del  19 febbraio 2007 e cioé il conto 

energia e il premio sono: le persone fisiche, le persone giuridiche, i soggetti pubblici e i condomini 

di unità abitative e/o di edifici.  Ognuna delle predette categorie di soggetti é la destinataria di un 

particolare trattamento conseguenza di obiettivi normativi che il legislatore ha posto come prioritari 

nella propria attività di riforma del sistema produttivo energetico. Possono usufruire delle suddette 

misure, di cui si parlerà più diffusamente in seguito, rispettando le seguenti condizioni: 

a) gli impianti, realizzati sia in silicio cristallino, amorfo oppure con tecnologia ibrida, devono 

rispettare i parametri indicati nel decreto in parola oppure quelli indicati nei decreti interministeriali 

6 e 7 rispettivamente del 28 luglio 2005 e del 6 febbraio 2006;  

b) la potenza nominale degli impianti deve essere non inferiore a 1 kw;  

c) gli impianti devono essere entrati in esercizio in data successiva alla delibera della Autorità per 

l’Energia Elettrica e il Gas n.90/07.  
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Ciò vale anche per gli interventi di nuova costruzione, rifacimento totale oppure parziale, con la 

limitazione per quest’ultime tipologie che il conto energia si applica esclusivamente alla produzione 

aggiuntiva ottenuta in costanza degli interventi in parola. Sempre sotto un profilo di classificazione 

cronologica degli impianti, sono ammesse le strutture idonee a produrre energia elettrica dalle 

radiazioni solari entrate in effettivo esercizio nel periodo intercorrente tra il 1 ottobre 2005 e la data 

di entrata in vigore della predetta delibera della A.E.E.G, a condizione che siano stati realizzati nel 

rispetto dei requisiti tecnici e che non godano dei benefici previsti dai decreti interministeriali 6 e 7 

del 2005 e del 2006 e che la richiesta di usufruire del conto energia/tariffa incentivante sia 

presentata entro novanta giorni dalla entrata in vigore del provvedimento amministrativo già citato; 

d) gli impianti presupposto della misura incentivante devono rispondere alle caratteristiche tecniche 

indicate nell’allegato n.1 del DM del 19 febbraio 2007;  

e) gli impianti devono essere collegati alla rete elettrica oppure a piccole reti isolate con un unico 

punto di connessione alla rete elettrica, non condiviso con altri impianti fotovoltaici; 

f) devono essere costituiti da componentistica nuova. 

Sotto un profilo strettamente procedurale, la concessione del conto energia/tariffa incentivante viene 

regolato nei dettagli da provvedimenti della Autorità per l’Energia Elettrica e il Gas, che 

disciplinano sia le modalità sia le tempistiche che devono essere rispettate dal Gestore di Rete, il 

quale ha l’obbligo generale di comunicare il punto di consegna e realizza la connessione 

dell’impianto alla rete elettrica.  Ultimato l’impianto, il soggetto esecutore deve darne 

comunicazione di ultimazione dei lavori al Gestore di Rete (GSE).  Dopo tale momento ed entro 

sessanta giorni dalla data di entrata in esercizio dell’impianto il soggetto responsabile é tenuto  a far 

pervenire al soggetto attuatore la richiesta di concessione della pertinente tariffa incentivante 

insieme alla documentazione finale di entrata in esercizio. 

Ricevuta la documentazione predetta, il soggetto, attuatore verificato il rispetto delle condizioni 

previste dal DM del 19 febbraio 2007 e sopra elencate, comunica al soggetto responsabile, che é il 

beneficiario, la tariffa riconosciuta.  Allo scopo di meglio definire la problematica in parola, è 

opportuno rilevare che il beneficiario può chiedere di usufruire del servizio dello scambio sul posto 

qualora sia il soggetto responsabile di un impianto di potenza di picco non superiore a 20 kwh 

anche se tale originaria soglia, eccetto che per il fotovoltaico, è stata estesa a 200 kw. 

E’ necessario, a questo punto della trattazione, descrivere ed analizzare la tariffa incentivante/conto 

energia e il premio aggiuntivo per gli impianti fotovoltaici abbinati ad un uso efficiente 

dell’energia.  Il primo dei due strumenti agevolativi prevede che l’energia elettrica prodotta da 

impianti fotovoltaici realizzati in conformità del DM  19 febbraio 2007, dopo ed in ottemperanza 

della Delibera AEEG n. 90/07 é sottoposta ad una tariffa incentivante concessa in relazione alla 

potenza dell’impianto. 

Tale tariffa individuata sulla base della medesima tabella viene riconosciuta per un periodo di venti 

anni a decorrere dalla data di entrata in esercizio dell’impianto ed é costante in moneta corrente in 

tutto il periodo di venti anni.  La tariffa incentivante,  deve essere decurtata del 2% per ciascuno 

degli anni di calendario successivi al 2008 con arrotondamento commerciale  alla terza cifra 

decimale alla terza cifra decimale.  Il suddetto contributo è , invece,  aumentato del 5% con 

arrotondamento decimale alla terza cifra decimale nei seguenti casi:  a) per gli impianti fotovoltaici 

con potenza nominale dell’impianto pari a 3< minore o uguale a 20 e per quelli  P>20, dotati del 

titolo di autoproduttore ex articolo  2 comma 2 del  citato d.lgs n.79 del 16 marzo del 1999; b) per 

gli impianti il cui soggetto responsabile sia una scuola pubblica o paritaria di qualunque ordine e 

grado e una struttura sanitaria pubblica; c) per gli impianti integrati in superfici esterne degli 

involucri degli edifici , fabbricati, strutture edilizie, di destinazione agricola, in sostituzione di 

coperture di eternit oppure contenenti  amianto; d) per gli impianti i cui soggetti responsabili siano 

enti locali con popolazione residente inferiore a 5000 abitanti. 

E’ da rilevare che secondo il D.M 2.03.2009 articolo 1, gli impianti sul immobili di enti pubblici 

locali, a prescindere da come sia realizzato è sempre considerato architettonicamente integrato. 
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Accanto alla concessione della tariffa agevolata per la produzione di energia elettrica attraverso un 

impianto fotovoltaico, il soggetto richiedente può usufruire di un premio aggiuntivo a condizione 

che si doti di un attestato di certificazione energetica relativo all’edificio e all’unità immobiliare , 

comprendente anche l’indicazione dei possibili interventi migliorativi delle prestazioni energetiche 

dell’edificio. Tale premio viene riconosciuto al richiedente a decorrere dall’anno successivo alla 

data della domanda probante l’esecuzione dei lavori necessari. Il richiedente deve, d’altronde, 

effettuare i controlli sull’impianto dopo la sua entrata in funzione allo scopo di dimostrare 

l’abbattimento del 10% dell’indice di prestazione energetica dell’edificio. Infine, il richiedente per 

la concessione del premio in parola deve dimostrare il possesso di altri due importanti requisiti: a) la 

circostanza che l’impianto in esame sia predisposto per l’alimentazione anche parziale di unità  

abitative;b) la sottoposizione al regime di scambio sul posto, in virtù del quale l’impianto 

fotovoltaico é collegato alla rete nazionale. 

Dunque, traendo le fila del discorso l’articolo 7 del DM del 19 febbraio 2007, garantisce al soggetto 

richiedente un premio del 30% della tariffa base a condizione che ricorrano i requisiti di cui sopra. 

Come già premesso, tutto ciò deve avvenire secondo un ―modulo organizzativo‖ di carattere 

amministrativo e pubblicistico, concepito in modo tale da poter realizzarsi nel pieno rispetto del 

nuovo dettato costituzionale delle autonomie locali e regionali. 

Poi, accanto al suddetto regime premiale ideato per le attività di installazione, messa in funzione e 

produzione di energia elettrica a mezzo l’impianto fotovoltaico, vi sono delle agevolazioni ai fini 

iva per il soggetto responsabile. In primo luogo, viene il diritto del beneficiario della riduzione 

d’imposta sul valore aggiunto per gli impianti facenti uso di energia solare per la produzione di 

calore o energia prevista dall’articolo n 10 comma 6 del DM 28 luglio 2005 in ottemperanza del dpr 

n.633 del 26 ottobre del 1972 e del Decreto del Ministero delle Finanze del 29 dicembre del 1999. 

Partendo dalla considerazione che la produzione di energia elettrica richiede la installazione di un 

impianto, da intendersi come un bene unitario frutto dell’assemblaggio e/o assiemaggio di diversi 

elementi strutturali di ordine minore, diviene una questione di particolare importanza analizzare la 

qualificazione iva dei beni per un impianto fotovoltaico.
14
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RISOLUZIONE N. 61/E 

Roma, 22 febbraio 2008 

OGGETTO: Trattamento fiscale ai fini dell’imposta sul valore aggiunto e 

dell’applicazione della ritenuta di acconto della tariffa  incentivante per la produzione di 

energia fotovoltaica di cui all’art. 7, comma 2, del d.lgs. n. 387 del 29 dicembre 2003. 

Con istanza d’interpello presentata ai sensi dell’articolo 11 della legge 27 luglio 200, n. 212, 

concernente l’interpretazione dell’art. 7, comma 2, del d.lgs. 29 dicembre 2003, n. 387, è 

stato proposto il seguente: 

Quesito 

Il Ministero della Difesa, ha recentemente avviato una gara per la concessione della 

progettazione esecutiva, realizzazione e manutenzione di 3 impianti fotovoltaici presso le 

caserme ―…..‖, ―…..‖ e ―…..‖, site in ….. nel comprensorio di …... 

Gli impianti dovranno produrre energia da immettere nella rete elettrica nazionale secondo 

le disposizioni del D.M. 19.02.07 del Ministero dello Sviluppo Economico e i rapporti 

contrattuali relativi alla fornitura di energia immessa in rete e di quella prelevata saranno 

regolati tra il Ministero delle Difesa, la Società distributrice e/o l’Ente Gestore del servizio 

elettrico (di seguito anche ―GSE‖). 

Il Ministero metterà gratuitamente a disposizione della ditta aggiudicataria i tetti delle  

caserme mentre la ditta realizzerà e provvederà alla manutenzione degli impianti che 

saranno installati sui tetti stessi di cui sarà proprietaria per tutta la durata della concessione 

(20 anni). Al termine della concessione gli impianti diventeranno di proprietà dell’istante. 

Durante il periodo della concessione, il Ministero verserà a titolo di corrispettivo, alla ditta 

aggiudicataria, esclusivamente le tariffe incentivanti previste dal citato decreto ministeriale 

19/02/07. 

L’Amministrazione istante chiede di conoscere se la tariffa incentivante a cui ha diritto e 

che farà corrispondere, previa autorizzazione, da GSE alla ditta aggiudicataria della gara a 

titolo di corrispettivo: 

- è imponibile ai fini dell’IVA; 

- è soggetta alla ritenuta ai sensi dell’art. 28, comma 2, del Dpr 29 settembre 1973, n. 600. 

Soluzione prospettata 

L’istante ritiene che la tariffa incentivante che farà corrispondere, a titolo di corrispettivo, da 

GSE alla ditta aggiudicataria della progettazione, realizzazione e manutenzione degli 

impianti: 

- non è imponibile ai fini dell’IVA, in quanto la tariffa è corrisposta al fine ―(…) di 

garantire un „equa remunerazione dei costi d‟investimento e di esercizio; costi che, nel caso 

in esame, sono sostenuti proprio ed esclusivamente dalla ditta appaltatrice‖; 

- è assoggettabile a ritenuta d’acconto, sulla base di un’interpretazione sostanziale di quanto 

disposto dal paragrafo 8, ultimo periodo, della circolare n. 46 del 19 luglio 2007. 

Parere dell‟Agenzia delle Entrate 

Con circolare n. 46/E del 19 luglio 2007, la scrivente ha fornito chiarimenti in merito al 

trattamento fiscale della tariffa incentivante (cd. ―conto energia‖) erogata ai sensi del d. 

lgs.vo 29 dicembre 2003, n. 387, ai soggetti  responsabili di impianti fotovoltaici, nonché 

dei proventi derivanti dalla vendita dell’energia fotovoltaica. 

Nella citata circolare è stato soltanto richiamato il contenuto del decreto ministeriale che 

non chiarisce cosa accada quando chi utilizza l’impianto è un soggetto diverso da chi lo ha 

acquistato o realizzato. 
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Nel caso in esame la circostanza che ricorre è proprio quest’ultima, in quanto nella 

fattispecie prospettata, sono presenti due soggetti, Ministro della  Difesa e ditta 

aggiudicatrice della gara per la progettazione, realizzazione e manutenzione di impianti 

fotovoltaici. 

Dal ―Capitolato speciale d’appalto‖ emerge, infatti, che ―Il MD, quale soggetto responsabile 

, metterà solo a disposizione i tetti, piani ed a falda, sui quali saranno realizzati gli “FV” 

all‟impresa aggiudicatrice per un periodo della concessione di massimo (venti) anni non 

ulteriormente rinnovabili. Il MD al termine della gestione entrerà nella piena e 

incondizionata proprietà degli impianti realizzati, senza necessità di ulteriori oneri, atti o 

volturazioni e nulla sarà dovuto al contraente. Il corrispettivo a favore del contraente 

consisterà solo nel diritto di essere ammesso ad usufruire tramite la cessione del diritto da 

parte del M.D., quale soggetto responsabile e beneficiario, delle tariffe incentivanti(…). Le 

modalità, i tempi e le condizioni per l‟erogazione delle tariffe incentivanti sono quelle 

stabilite dall‟Autorità per l‟Energia Elettrica (art. 10 D.M. 19.02.07). Il M.D. rinnoverà 

annualmente a GSE l‟autorizzazione di cui all‟art. 4, co. 3 della delibera 90/07 

dell‟Autorità per l‟Energia Elettrica in favore del concessionario.‖ 

In altre parole, vi è un soggetto che utilizza l’impianto e ne è responsabile (Ministero delle 

Difesa) e che per tale uso pagherà un corrispettivo pari alla tariffa incentivante maturata 

sull’energia prodotta, ed uno che realizzerà (ditta aggiudicatrice) l’impianto stesso, 

mettendolo a disposizione dell’utilizzatore. 

L’istante fa presente di voler remunerare la ditta aggiudicatrice della gara, per i servizi dalla 

stessa resi (progettazione, esecuzione e manutenzione  degli impianti), mediante la cessione 

della tariffa incentivante che matura in relazione all’energia prodotta dagli impianti 

fotovoltaici. Tale cessione dovrebbe avvenire a seguito di un’autorizzazione che il Ministero 

della Difesa rilascerebbe annualmente alla GSE affinché la stessa eroghi la tariffa anziché al 

Ministero, quale responsabile dell’impianto, direttamente alla ditta che realizza 

l’investimento. 

Al riguardo si osserva quanto segue. 

Come evidenziato anche dall’istante, la circolare n. 46/E ha chiarito la ratio della 

disposizione che disciplina la tariffa incentivante, affermando che la tariffa viene corrisposta 

al soggetto responsabile dell’impianto per consentirgli di recuperare i costi sostenuti per la 

realizzazione dell’investimento. 

Nel caso di specie il responsabile dell’impianto, sebbene non sostenga i costi per la 

realizzazione dell’investimento, è il Ministero della Difesa, pertanto, il diritto a percepire la 

tariffa incentivante spetta a quest’ultimo.  

Le conseguenze fiscali in capo al Ministero che ha diritto a percepire la tariffa sono le 

seguenti: 

IVA – Tariffa incentivante 

Sulla base di quanto precisato dalla scrivente con circolare n. 46 del 19 luglio 2007 (cfr. 

paragrafo 6), è esclusa dal campo di applicazione dell’imposta ai sensi dell’art. 2, terzo 

comma, lettera a) del DPR n. 633/72, configurandosi come contributo a fondo perduto 

percepito in assenza di controprestazione al soggetto erogatore. 

Ritenuta d’acconto 

L’articolo 28, secondo comma, del DPR 29 settembre 1973, n. 600 dispone che ―Le regioni, 

le province, i comuni, gli altri enti pubblici e privati devono operare una ritenuta del 

quattro per cento a titolo di acconto [ndr: dell'imposta sul reddito delle persone fisiche o 
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dell'imposta sul reddito delle società], con obbligo di rivalsa sull'ammontare dei contributi 

corrisposti ad imprese, esclusi quelli per l'acquisto di beni strumentali‖. 

Il Ministero della Difesa – titolare del diritto di percepire la tariffa agevolata - non rientra tra 

i soggetti passivi dell’IRES, in base alla esplicita esclusione stabilita dall’articolo 74, 

comma 1, del TUIR in favore, tra gli altri, di ―organi e… amministrazioni dello Stato”.La 

ritenuta d’acconto in esame, che costituisce un’anticipazione dell’imposta dovuta dal  

percipiente, non può quindi essere applicata sul contributo (tariffa incentivante) corrisposto 

al Ministero della Difesa che come detto non è soggetto passivo d’imposta. 

Si analizzano anche, di seguito, le conseguenze che si producono nei confronti della ditta 

aggiudicataria in quanto il Ministero della Difesa di fatto non percepisce la tariffa perché 

autorizza la GSE a corrisponderla direttamente alla società aggiudicataria della gara a titolo 

di corrispettivo per i servizi dalla stessa resi (progettazione, esecuzione e manutenzione 

degli impianti), per un periodo pari a venti anni, durata della concessione. 

IVA- Corrispettivo 

Nella fattispecie, il corrispettivo viene erogato a fronte di una pluralità di prestazioni quali: 

progettazione dell’impianto, esecuzione o realizzazione dello stesso, manutenzione 

ordinaria e straordinaria e, sulla base di quanto precisato nel bando di gara, coincide con 

l’importo della tariffa incentivante che matura in relazione all’energia prodotta dagli 

impianti fotovoltaici. 

Ciò che percepisce la società aggiudicataria della gara, non è la tariffa incentivante, che di 

diritto spetta al Ministero della Difesa, bensì una somma di denaro che il Ministero della 

Difesa e la società stessa concordano essere pari alla tariffa incentivante. Ne consegue che la 

tariffa corrisposta da GSE alla società per conto del Ministero della Difesa, perdendo la 

natura di contributo per assumere quella di corrispettivo, sarà da assoggettare ad IVA nei 

modi ordinari. 

La società che riceverà da GSE per conto del Ministero della Difesa il corrispettivo (pari 

alla tariffa incentivante maturata), dovrà quindi emettere fattura nei confronti del Ministero 

della Difesa evidenziando un’imposta ai fini del valore aggiunto la cui base imponibile sarà 

costituita dall’importo percepito.  

Per quanto concerne l’aliquota IVA applicabile si osserva che ai sensi del n. 127-quinquies 

della Tabella A allegata al DPR 26 ottobre 1972, agli impianti di produzione di energia 

elettrica da fonte solare-fotovoltaica, si applica  l’aliquota IVA ridotta del 10 per cento. 

Nel caso prospettato il corrispettivo sarà pagato a fronte di 

un’operazione complessa comprendente, oltre alla realizzazione degli impianti, anche la 

progettazione nonché la manutenzione ordinaria e straordinaria degli stessi. In altre parole 

dal bando di gara emerge che l’intera operazione è finalizzata oltre che all’acquisizione 

degli impianti che avverrà al termine della concessione, anche all’ottenimento di altri 

servizi. 

Al riguardo, si ritiene che il corrispettivo relativo alla progettazione e realizzazione degli 

impianti, qualora venga separatamente indicato in fattura, sarà assoggettabile all’aliquota 

IVA del 10 per cento ai sensi del citato n. 127- quinquies. Le ulteriori prestazioni do 

manutenzione devono essere invece assoggettate all’aliquota IVA ordinaria. 

Ritenuta d’acconto 

La ritenuta d’acconto di cui all’articolo 28, secondo comma del DPR n. 600 del 1973 - come 

in precedenza chiarito - non è applicabile sui contributi corrisposti al Ministero della Difesa; 
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non è, peraltro, assoggettabile alla predetta ritenuta il corrispettivo che il Ministero della 

Difesa eroga alla società aggiudicataria tramite il GSE. 

Le Direzioni Regionali vigileranno affinché i principi enunciati nella presente risoluzione 

vengano applicati con uniformità. 
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Criteri e modalità per incentivare la produzione di energia elettrica da fonte solare mediante 

cicli termodinamici. 11.04.2008 

IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

di concerto con 

IL MINISTRO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE 

 

Visto che l'art. 7, comma 1, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, recante attuazione 

della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti 

energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità , stabilisce che, entro sei mesi dalla data 

di entrata in vigore del medesimo decreto legislativo, il Ministro delle attività  produttive, di 

concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, d'intesa con la Conferenza 

unificata, adotta uno o più' decreti con i quali sono definiti i criteri per l'incentivazione della 

produzione di energia elettrica dalla fonte solare; 

Visto che l'art. 7, comma 2, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, stabilisce i criteri da 

adottare per l'incentivazione della produzione di energia elettrica da fonte solare;  

Visto il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, di attuazione della direttiva 96/92/CE recante 

norme comuni per il mercato interno dell'energia elettrica, e successive modificazioni e 

aggiornamenti;  

Vista la deliberazione del Comitato interministeriale per la programmazione economica 6 agosto 

1999, n. 126, di approvazione del libro bianco per la valorizzazione energetica delle fonti 

rinnovabili;  

Vista la deliberazione del Comitato interministeriale per la programmazione economica 19 

dicembre 2002, n. 123, di revisione delle linee guida per le politiche e misure nazionali di riduzione 

delle emissioni dei gas serra, come previsto dalla legge di ratifica del Protocollo di Kyoto (legge n. 

120/2002), e successivi aggiornamenti;  

Ritenuto di dover adottare uno specifico decreto per definire i criteri per l'incentivazione della 

produzione di energia elettrica dalla fonte solare mediante cicli termodinamici;  

Ritenuto di dover promuovere la produzione di energia elettrica da fonte solare mediante cicli 

termodinamici per i possibili interessanti sviluppi di tale tecnologia sia a livello nazionale che 

internazionale, provvedendo alla definizione di opportune forme di incentivazioni;  

Acquisita l'intesa della Conferenza unificata, di cui all'art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 

281, sancita nella seduta del 26 marzo 2008; 

Emana il seguente decreto: 

Art. 1. Finalità 

1. Il presente stabilisce i criteri e le modalità per incentivare la produzione di energia elettrica da 

fonte solare mediante cicli termodinamici in attuazione dell'art. 7 del decreto legislativo 29 

dicembre 2003, n. 387. 

Art. 2. Definizioni 

1. Ai fini del presente decreto valgono le definizioni riportate all'art. 2 del decreto legislativo 16 

marzo 1999, n. 79 e successive modificazioni nonché  le definizioni riportate all'art. 2 del decreto 

legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, ed inoltre le seguenti:  

a) impianto solare termodinamico: un impianto termoelettrico in cui il calore utilizzato per il ciclo 

termodinamico e' prodotto sfruttando l'energia solare come sorgente di calore ad alta temperatura;  

b) produzione lorda di un impianto solare termodinamico, anche ibrido: la somma delle quantità  di 

energia elettrica prodotte da tutti i gruppi generatori interessati, come risultante dalla misura ai 

morsetti di uscita dell'impianto o dei gruppi e comunicata all'Ufficio tecnico di finanza;  

c) produzione netta di un impianto solare termodinamico, anche ibrido, Pne: la produzione lorda 

diminuita dell'energia elettrica assorbita dai servizi ausiliari e delle perdite nei trasformatori 

principali, come comunicata all'Ufficio tecnico di finanza; 
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d) impianto ibrido solare termodinamico, nel seguito impianto ibrido: impianto che produce energia 

elettrica utilizzando altre fonti, rinnovabili e non, oltre alla fonte solare come sorgente di calore ad 

alta temperatura.  

e) parte solare di un impianto ibrido: parte dell'impianto che genera calore sfruttando l'energia 

solare come unica sorgente di calore ad alta temperatura; 

f) produzione solare imputabile di un impianto solare termodinamico, anche ibrido, Ps: la 

produzione netta di energia elettrica imputabile alla fonte solare, anche in presenza dell'accumulo 

termico, calcolata sottraendo alla produzione netta totale la parte ascrivibile alle altre fonti di 

energia nelle condizioni effettive di esercizio dell'impianto, qualora quest'ultima sia superiore al 

15% del totale, come risultante dai misuratori fiscali;  

g) frazione di integrazione (Fint) di un impianto solare termodinamico la quota di produzione netta 

non attribuibile alla fonte solare, espressa dalla relazione: Fint = 1- Ps/Pne 

h) captatore solare: componente dell'impianto solare termodinamico, anche ibrido, che capta la 

radiazione solare e la invia, mediante il fluido termovettore, al dispositivo di conversione in calore 

ad alta temperatura ovvero al sistema di accumulo termico;  

i) area del captatore solare: l'area della sezione piana del captatore solare che intercetta i raggi 

solari;  

j) superficie captante: la somma delle aree di tutti i captatori solari dell'impianto solare 

termodinamico, anche ibrido;  

k) sistema di accumulo termico: la parte di impianto solare termodinamico in grado di 

immagazzinare l'energia termica raccolta dai captatori solari per un suo successivo utilizzo per la 

produzione di energia elettrica;  

l) capacità termica nominale del sistema di accumulo termico Cnom: quantità di energia termica, 

espressa in kWh termici, nominalmente immagazzinabile nel sistema di accumulo termico, definita 

secondo la seguente relazione:  

Cnom=Macc*Cp*(Delta)Tdove:  

Macc e' la massa totale del mezzo di accumulo (kg)  Cp e' il calore specifico medio del mezzo di 

accumulo nell'intervallo di temperature utilizzate (kWh/kg/°C)  (Delta)T e' la differenza tra le 

temperature massima e minima di funzionamento del mezzo di accumulo (°C). 

m) mezzo di accumulo: materiale utilizzato per l'immagazzinamento dell'energia termica nel 

sistema di accumulo;  

n) fluido termovettore: fluido utilizzato nell'impianto solare per il trasferimento del calore raccolto 

dai captatori solari;  

o) soggetto responsabile: soggetto, avente i requisiti di cui all'art. 3, responsabile della realizzazione 

e/o dell'esercizio dell'impianto solare termodinamico, anche ibrido, nel rispetto delle disposizioni 

del presente decreto, e che ha diritto a richiedere e ottenere le tariffe incentivanti di cui all'art. 6 e 

alle maggiorazioni di cui all'art. 8;  

p) soggetto attuatore e' il Gestore dei servizi elettrici - GSE S.p.a., gia' Gestore della rete di 

trasmissione nazionale S.p.a., di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 11 maggio 

2004, nel seguito denominato GSE;  

q) data di entrata in esercizio di un impianto solare termodinamico o di un impianto ibrido, e' la 

prima data utile a decorrere dalla quale sono verificate tutte le seguenti condizioni:  

q1) l'impianto e' collegato in parallelo con il sistema elettrico e si effettua il primo funzionamento 

con apporto, nel caso di impianto ibrido, della parte solare;  

q2) risultano installati tutti i contatori necessari per la contabilizzazione dell'energia prodotta e 

scambiata o ceduta con la rete;  

q3) risultano attivi i relativi contratti di scambio o cessione dell'energia elettrica;  

q4) risultano assolti tutti gli eventuali obblighi relativi alla regolazione dell'accesso alle reti. 

 

Art. 3. Requisiti dei soggetti che possono beneficiare delle tariffe incentivanti 
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1. Beneficiano dell'incentivazione alla produzione di energia elettrica mediante impianti solari 

termodinamici, anche ibridi, le persone fisiche e giuridiche responsabili dei medesimi impianti, 

progettati, realizzati ed eserciti in conformità alle disposizioni del presente decreto. 

 

Art. 4. Requisiti tecnici minimi dei componenti e degli impianti 

1) Possono accedere all'incentivazione di cui al presente decreto gli impianti solari termodinamici, 

anche ibridi, entrati in esercizio, a seguito di nuova costruzione, in data successiva alla data di 

entrata in vigore del provvedimento di cui all'art. 9, comma 1.  

2) Possono accedere all'incentivazione di cui al presente decreto gli impianti solari termodinamici, 

anche ibridi, che rispettano i seguenti requisiti: 

a) sono dotati di sistema di accumulo termico con capacità nominale di accumulo non inferiore a 

1,5 kWh termici per ogni metro quadrato di superficie captante;  

b) non utilizzano come fluido termovettore ne' come mezzo di accumulo sostanze e preparati 

classificati come molto tossici, tossici e nocivi ai sensi delle direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e 

loro successive modificazioni; il predetto requisito non e' richiesto in caso di impianti ubicati in aree 

industriali;  

c)   la superficie captante e' superiore a 2500 m2.  

3) Gli impianti solari termodinamici, anche ibridi, devono essere collegati alla rete elettrica o a 

piccole reti isolate. Ogni singolo impianto dovrà essere caratterizzato da un unico punto di 

connessione alla rete elettrica, non condiviso con altri impianti. 

Art. 5. Procedure per l'accesso alle tariffe incentivanti 

1. Il soggetto che intende realizzare e/o esercire un impianto solare termodinamico, anche ibrido, e 

accedere alle tariffe incentivanti di cui all'art. 6 inoltra al gestore di rete la domanda di accesso alle 

tariffe incentivanti di cui all'art. 6 e richiede al medesimo gestore la connessione alla rete ai sensi 

dell'art. 3, comma 1, ovvero dell'art. 9, comma 1, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e di 

quanto previsto dall'art. 14 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387. Alla domanda e' 

allegato: il progetto preliminare; una scheda tecnica recante le caratteristiche dell'impianto e delle 

tecnologie utilizzate; la superficie captante; stima del rendimento globale del ciclo termodinamico, 

del sistema di concentrazione e del sistema di produzione di energia elettrica; ogni elemento utile ai 

fini della determinazione della produzione netta, e della produzione netta attribuibile alla fonte non 

solare ovvero della produzione imputabile; indicazione della tipologia di fonti convenzionali ovvero 

rinnovabili utilizzate negli impianti ibridi.  

2. L'Autorità per l'energia elettrica e il gas definisce, ove occorra, le modalità e la tempistica 

secondo la quale il gestore di rete comunica il punto di consegna ed esegue la connessione 

dell'impianto alla rete elettrica.  

3. A impianto ultimato, il soggetto responsabile trasmette al gestore di rete comunicazione di 

ultimazione dei lavori.  

4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in esercizio dell'impianto il soggetto responsabile e' 

tenuto a far pervenire al soggetto attuatore la documentazione finale di entrata in esercizio elencata 

nell'allegato 1. Il mancato rispetto dei termini di cui al presente comma comporta la non 

ammissibilità alle tariffe incentivanti di cui all'art. 6. 

5. Entro sessanta giorni dalla data di ricevimento della richiesta di cui al comma 4, completa di tutta 

la documentazione ivi richiamata, il GSE, verificato il rispetto delle disposizioni del presente 

decreto e la conformità con quanto eventualmente comunicato ed approvato ai sensi del comma 9 

del presente articolo, comunica al soggetto responsabile la tariffa riconosciuta.  
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6. Le modalità di erogazione della tariffa di cui all'art. 6 sono fissate nel provvedimento di cui 

all'art. 9, comma 1.  

7. Ai sensi dell'art. 12, comma 7, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, anche gli 

impianti solari termodinamici,possono essere realizzati in aree classificate agricole dai vigenti piani 

urbanistici senza la necessità di effettuare la variazione di destinazione d'uso dei siti di ubicazione 

dei medesimi impianti solari termodinamici. Per gli impianti ibridi si applicano le disposizioni di 

cui all'art. 8 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387.  

8. Il soggetto attuatore predispone una piattaforma informatica per le comunicazioni tra i soggetti 

responsabili e lo stesso soggetto attuatore.  

9. Su richiesta del soggetto responsabile, il GSE entro 90 giorni dal ricevimento della richiesta, 

effettua una verifica preventiva di conformità dei progetti di impianti solari termodinamici, anche 

ibridi, alle disposizioni del presente decreto, e ne da' comunicazione all'interessato attestando 

l'ammissibilità dell'impianto al sistema di incentivazione di cui al presente decreto. 

Art. 6. Tariffe incentivanti e periodo di diritto 

1. Per l'energia elettrica netta prodotta da un impianto solare termodinamico, anche ibrido, 

realizzato in Italia in conformità al presente decreto ed entrato in esercizio nel periodo intercorrente 

tra la data di entrata in vigore del provvedimento di cui all'art. 9, comma 1, e il 31 dicembre 2012, il 

soggetto responsabile ha diritto a una tariffa incentivante fissa aggiuntiva al prezzo di vendita 

dell'energia prodotta. La tariffa e' riconosciuta per un periodo di 25 anni a decorrere dalla data di 

entrata in esercizio dell'impianto ed e' costante in moneta corrente in tutto il periodo. 

2. Le tariffe incentivanti, definite nella tabella seguente, sono riconosciute esclusivamente per la 

produzione solare imputabile. 

Tariffa incentivante [Euro/kWh el. prodotto] 

Frazione di integrazione Fino a 0,15   Tra 0,15 e 0,50  Oltre 0,50 

Incentivo aggiuntivo al prezzo di 

vendita 
0,28  0,25   0,22 

3. L'energia elettrica prodotta da impianti solari termodinamici, realizzati in conformità al presente 

decreto ed entrati in esercizio in ciascuno degli anni del periodo intercorrente tra il 1° gennaio 2013 

e il 31 dicembre 2014, ha diritto alla tariffa incentivante di cui al comma 2, decurtata del 2% per 

ciascuno degli anni di calendario successivi al 2012 con arrotondamento commerciale alla terza 

cifra decimale, fermo restando il periodo di 25 anni.  

4. Con successivi decreti del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro 

dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con la Conferenza unificata, da 

emanare con cadenza biennale a decorrere dal 2013, sono ridefinite le tariffe incentivanti per gli 

impianti che entrano in esercizio negli anni successivi al 2014, tenendo conto dell'andamento dei 

prezzi dei prodotti energetici e dei componenti per gli impianti solari termodinamici. In assenza dei 

predetti decreti continuano ad applicarsi, per gli anni successivi al 2014, le tariffe fissate dal 

presente decreto per gli impianti che entrano in esercizio nell'anno 2014. 

Art. 7. Ritiro e valorizzazione dell'energia elettrica prodotta dagli impianti solari 

termodinamici 

1. L'energia elettrica prodotta da impianti solari termodinamici e' ritirata con le modalità e alle 

condizioni fissate dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas ai sensi dell'art. 8 e dell'art. 13 del 

decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, ovvero ceduta sul mercato.  

2. I benefici economici di cui al comma 1 sono aggiuntivi alle tariffe di cui all'art. 6. 

Art. 8. Condizioni per la cumulabilità dell'incentivazione con altri incentivi 

1. Le incentivazioni di cui all'art. 6 sono applicabili alla produzione energetica degli impianti solari 

termodinamici, anche ibridi, per la cui realizzazione siano stati concessi incentivi pubblici di natura 

nazionale, regionale, locale o comunitaria in conto capitale non eccedenti il 10 % del costo 
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dell'investimento o in conto interessi con capitalizzazione anticipata non eccedenti il 25% del costo 

dell'investimento. In caso di concessione dei medesimi incentivi in conto capitale o in conto 

interessi, eccedenti, rispettivamente, il 10% e il 25% del costo di investimento, le incentivazioni di 

cui all'art. 6, fermo restando quanto disposto al primo periodo, sono corrispondentemente ridotte, 

con modalità fissate dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas nel provvedimento di cui all'art. 9, 

comma 1.  

2. Le tariffe incentivanti di cui all'art. 6 non sono cumulabili con i certificati verdi di cui all'art. 2, 

comma 1, lettera o), del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387. 

3. In relazione agli impianti ibridi la cui fonte di integrazione sia costituita da altra fonte 

rinnovabile, le tariffe incentivanti di cui all'art. 6 sono cumulabili con gli incentivi spettanti alla 

produzione di energia da fonte rinnovabile stabilite dalle norme vigenti calcolate sulla quota parte 

relativa alla fonte di integrazione stessa. 

 

Art. 9. Modalità per l'erogazione dell'incentivazione 

1. Con provvedimento emanato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto, l'Autorità per l'energia elettrica e il gas stabilisce le modalità, i tempi e le condizioni per 

l'erogazione delle tariffe incentivanti di cui all'art. 6 nonché per la verifica del rispetto delle 

disposizioni del presente decreto, con particolare riferimento a quanto previsto agli articoli 5, 8 e 

10.  

2. Con propri provvedimenti l'Autorità per l'energia elettrica e il gas determina le modalità con le 

quali le risorse per l'erogazione delle tariffe incentivanti di cui all'art. 6 nonché per la gestione delle 

attività previste dal presente decreto, trovano copertura nel gettito della componente tariffaria A3 

delle tariffe dell'energia elettrica. 

 

Art. 10. Verifiche e controlli 

1. Fatte salve le altre conseguenze disposte dalla legge, false dichiarazioni inerenti le disposizioni 

del presente decreto comportano la decadenza dal diritto alla tariffa incentivante sull'intera 

produzione e per l'intero periodo di diritto alla stessa tariffa incentivante. Il GSE definisce e attua 

modalità per il controllo di quanto dichiarato dai soggetti responsabili, anche mediante verifiche 

sugli impianti. 

 

Art. 11. Obiettivo nazionale di potenza nominale cumulata da installare 

1. L'obiettivo nazionale di potenza cumulata degli impianti solari termodinamici, ivi inclusa la parte 

solare degli impianti ibridi, da installare entro il 2016, e' corrispondente a 2.000.000 m2 di 

superficie captante cumulativa. 

 

Art. 12. Limite massimo della potenza nominale cumulativa di tutti gli impianti che possono 

ottenere l'incentivazione 

1. Il limite massimo della potenza elettrica cumulativa di tutti gli impianti solari termodinamici, ivi 

inclusa la parte solare degli impianti ibridi, che, ai sensi del presente decreto, possono ottenere le 

tariffe incentivanti di cui all'art. 6 e' corrispondente a 1.500.000 m2 di superficie captante 

cumulativa, fatto salvo quanto previsto al seguente comma 2. 

2. In aggiunta agli impianti che concorrono al raggiungimento della potenza elettrica cumulativa di 

cui al comma 1, hanno diritto alle tariffe incentivanti di cui all'art. 6 tutti gli impianti che entrano in 

esercizio entro quattordici mesi dalla data, comunicata dal soggetto attuatore sul proprio sito 

internet, nella quale verrà raggiunto il limite di superficie captante cumulativa di cui al comma 1. Il 

predetto termine di quattordici mesi e' elevato a ventiquattro mesi per i soli impianti i cui soggetti 

responsabili sono soggetti pubblici. 

 

Art. 13. Monitoraggio della diffusione, divulgazione dei risultati e attività di informazione 
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1. Entro il 31 ottobre di ogni anno, il soggetto attuatore trasmette al Ministero dello sviluppo 

economico, al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, alle regioni e province 

autonome, all'Autorità per l'energia elettrica e il gas e all'Osservatorio di cui all'art. 16 del decreto 

legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, un rapporto relativo all'attività eseguita e ai risultati conseguiti 

a seguito dell'attuazione del presente decreto.  

2. Qualora, entro i trenta giorni successivi alla data di trasmissione, il soggetto attuatore non riceva 

osservazioni del Ministero dello sviluppo economico o del Ministero dell'ambiente e della tutela del 

territorio e del mare, pubblica il rapporto di cui al comma 1 sul proprio sito. 

 

Art. 14. Disposizione finale 

1. Il presente decreto entra in vigore a decorrere dal giorno successivo alla data di pubblicazione 

nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  

Roma, 11 aprile 2008 

Il Ministro dello sviluppo economico Bersani  

Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare Pecoraro Scanio 

 

Allegato 1 
DOCUMENTAZIONE DA ALLEGARE ALLA RICHIESTA DI CONCESSIONE DELLA 
TARIFFA 
INCENTIVANTE (ART. 5, COMMA 4) 

Documentazione finale di entrata in esercizio 

1. Documentazione finale di progetto dell'impianto, realizzato in conformità alle pertinenti norme 

tecniche, firmato da professionista o tecnico iscritto all'albo professionale. La documentazione 

finale di progetto deve essere corredata da elaborati grafici di dettaglio e da almeno cinque 

fotografie su supporto informatico volte a fornire, attraverso diverse inquadrature, una visione 

completa dell'impianto, dei suoi particolari e del quadro di insieme in cui si inserisce. 

2. Scheda tecnica che riporta l'ubicazione e le caratteristiche tecniche dell'impianto, ivi inclusa la 

superficie captante, il tipo di captatore solare e le relative caratteristiche, le caratteristiche del 

sistema di accumulo, le modalità eventuali di integrazione in impianti convenzionali, la produzione 

totale e la produzione attesa, la produzione imputabile attesa, la frazione di integrazione, i dati di 

cui all'art. 5, comma 1, le modalità con le quali viene assicurato il rispetto dei requisiti di cui al 

presente decreto. 

3. Certificato di collaudo dell'impianto. 

4. Dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà autenticata, firmata dal soggetto responsabile, con la 

quale si attesta: 

a) la natura del soggetto responsabile, con riferimento all'art. 3; 

b) la tipologia dell'intervento di realizzazione dell'impianto (impianto solare termodinamico ovvero 

impianto ibrido); 

c) la conformità dell'impianto e dei relativi componenti alle disposizioni dell'art. 4; 

d) la data di entrata in esercizio dell'impianto; 

e) di incorrere o non incorrere nelle condizioni di cui all'art. 8. 

5. Copia della denuncia di apertura dell'officina elettrica. 
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RISOLUZIONE N. 207/E 

Roma, 20 maggio 2008 

OGGETTO: Istanza di interpello - Articolo 11 della legge n. 212 del 2000 – 

Detrazione del 55% prevista per gli interventi di risparmio energetico - articolo 1, comma 

344, della legge n. 296 del 27 dicembre 2006. 

Con l’interpello specificato in oggetto, concernente l'interpretazione dell’art. 1  comma 344 

della L. n. 296 del 2006 e dell’art. 7 del decreto legislativo n. 387 del 2003, è stato esposto il 

seguente 
QUESITO 

L’istante rappresenta di aver installato, durante i lavori di ristrutturazione della casa, un 

impianto fotovoltaico integrato nel tetto e chiede chiarimenti in merito alla: 

a) possibilità di beneficiare della detrazione del 55 per cento del costo sostenuto per 

l’acquisto dei pannelli fotovoltaici e per l’eventuale manodopera ai sensi dell’articolo 1, 

comma 344, della legge n. 296 del 27 dicembre 2006; 

b) cumulabilità di tale agevolazione con gli incentivi previsti dall’articolo 7 del decreto 

legislativo n. 387 del 29 dicembre 2003 concernente la promozione dell’energia elettrica 

prodotta da fonti rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità. 

SOLUZIONE INTERPRETATIVA PROSPETTATA DAL CONTRIBUENTE 

L’istante ritiene di poter usufruire della detrazione del 55 per cento previsto per gli 

interventi di risparmio energetico in relazione ai costi di isolamento del tetto (comprese le 

tegole), ai costi di acquisto dei pannelli fotovoltaici ed ai costi di manodopera, avendo 

conseguito, ai sensi dell’articolo 1, comma 344, della legge n. 296 del 2006, un valore limite 

di fabbisogno di energia primaria annuo per la climatizzazione invernale inferiore di almeno 

il 20 per cento rispetto ai valori riportati nell'allegato C, numero 1), tabella 1, annesso al 

decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192. 

A parere dell’istante, tale detrazione del 55 per cento sarebbe incompatibile esclusivamente 

con la detrazione fiscale prevista per gli interventi di ristrutturazione edilizia e, pertanto, per 

l’installazione dell’impianto fotovoltaico sarebbe possibile beneficiare anche degli incentivi 

definiti dagli articoli 6 e 7 del decreto ministeriale del 19 febbraio 2007 (pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale n.45 del 23 febbraio 2007) emanato in attuazione del decreto legislativo 

n. 387 del 2003. 
PARERE DELL'AGENZIA DELLE ENTRATE 

L’art. 7, comma 2, del decreto legislativo n. 387 del 2003 stabilisce che ―d)…Per  

l'elettricità prodotta mediante conversione fotovoltaica della fonte solare (il Ministro delle 

attività produttive, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio, 

d’intesa con la Conferenza unificata) prevedono una specifica tariffa incentivante, di 

importo decrescente e di durata tali da garantire una equa remunerazione dei costi di 

investimento e di esercizio;‖. 

L’art. 1, comma 344, della legge n. 296 del 2006 prevede che per le spese―relative ad 

interventi di riqualificazione energetica di edifici esistenti che  conseguono un valore limite 

di fabbisogno di energia primaria annuo per la climatizzazione invernale inferiore di almeno 

il 20 per cento rispetto ai valori riportati nell’allegato C, numero 1) tabella 1, annesso al 

decreto legislativo 19  agosto 2005, n. 192, spetta una detrazione dall’imposta lorda per una 

quota pari al 55 per cento degli importi rimasti a carico dei contribuenti fino ad un valore 

massimo della detrazione di 100.000 euro…‖. 

Le norme agevolative richiamate, anche se entrambe di interesse per il settore energetico, 

perseguono finalità diverse in quanto l’una, mediante l’erogazione della tariffa incentivante 
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(avente la natura di contributo a fondo perduto), favorisce la realizzazione di impianti 

fotovoltaici per la produzione di energia da fonte rinnovabile, l’altra, mediante il 

riconoscimento di una detrazione d’imposta per le spese di riqualificazione degli edifici, 

favorisce il contenimento dei consumi. 

I differenti ambiti nei quali operano le due agevolazioni, ovvero quello della produzione e 

quello del consumo di energia, fanno sì che esse, diversamente da quanto afferma la 

contribuente istante, non possano trovare applicazione in relazione al medesimo intervento 

essendo incompatibili sotto l’aspetto tecnico prima ancora che giuridico. 

La cumulabilità tra i due benefici non può essere desunta dalla circostanza che il decreto del 

Ministro dello Sviluppo Economico del 19 febbraio 2007 (pubblicato  nella Gazzetta 

Ufficiale n. 45 del 23 febbraio 2007), emanato di concerto con il Ministro dell’Ambiente e 

della tutela del territorio e del mare in attuazione del l’art. 7 del decreto legislativo n. 387 

del 2003, disponga che le tariffe incentivanti non sono applicabili all’elettricità prodotta da 

impianti fotovoltaici per i quali sia stata riconosciuta o richiesta la detrazione fiscale del 

36% spettante per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio della legge 27 dicembre 

2002, n. 289 mentre non contiene una analoga disposizione in relazione alla detrazione 

del 55% prevista dalla legge n. 296 del 2006. 

La mancanza di una tale previsione è infatti riconducibile ai diversi contesti applicativi delle 

due disposizioni dal momento che non è possibile realizzare la produzione di energia 

mediante interventi volti al contenimento del fabbisogno energetico per la climatizzazione 

invernale dell’edificio né, per altro verso, è possibile conseguire un risparmio energetico 

mediante la installazione di impianti volti alla produzione di energia. In base a tali 

considerazioni si deve ritenere che le spese sostenute per la realizzazione dei pannelli 

fotovoltaici, finalizzati alla produzione di energia elettrica e non alla riduzione del consumo 

per il riscaldamento invernale, non possono assumere rilievo ai fini della applicazione 

della detrazione d’imposta del 55%, consentita in relazione agli interventi di risparmio 

energetico. Attraverso la tariffa incentivante, peraltro, l’investimento iniziale viene 

recuperato nel tempo mediante la produzione di energia e, pertanto, il contribuente che 

volesse beneficiare di tale incentivo non si troverebbe nella condizione di aver sostenuto 

l’onere sul quale far valere la detrazione d’imposta.  

In relazione allo specifico caso in esame, la scrivente ritiene che laddove l’intervento di 

riqualificazione energetica realizzato sull’edificio abbia conseguito un indice di prestazione 

energetica per la climatizzazione invernale inferiore di almeno il 20 per cento rispetto ai 

valori riportati nel decreto 19 febbraio 2007 così come modificato dal decreto del 7 aprile 

2008, la contribuente potrà beneficiare delle agevolazioni fiscali previste dall’articolo 1, 

comma 344, della legge n. 296 del 2006 esclusivamente per le altre spese sostenute per la 

riqualificazione energetica (costi di isolamento del tetto, manodopera) mentre potrà 

beneficiare, in riferimento ai costi di acquisto dell’impianto fotovoltaico, della tariffa 

incentivante e del premio aggiuntivo previsti dall’articolo 6 e 7 del decreto ministeriale del 

19 febbraio 2007. Le Direzioni Regionali vigileranno affinché i principi enunciati nella 

presente risoluzione vengano applicati con uniformità. 
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Deliberazione 3 giugno 2008 - ARG/elt 74/08  

Testo integrato delle modalità e delle condizioni tecnico-economiche per lo scambio sul posto 

(TISP)  

L’AUTORITÀ PER L’ENERGIA ELETTRICA E IL GAS  

Nella riunione del 3 giugno 2008  

Visti:  

 

• la direttiva 2001/77/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 settembre 2001 (di seguito: 

direttiva 2001/77/CE);  

• la direttiva 2004/8/CE del Parlamento europeo e del Consiglio sulla promozione della 

cogenerazione basata su una domanda di calore utile nel mercato interno dell’energia e che 

modifica la direttiva 92/42/CE (di seguito: direttiva 2004/8/CE);  

• la legge 14 novembre 1995, n. 481/95;  

• la legge 23 agosto 2004, n. 239/04;  

• la legge 3 agosto 2007, n. 125/07, di conversione, con modificazioni, del decreto legge 18 giugno 

2007, n. 73, recante misure urgenti per l’attuazione di disposizioni comunitarie in materia di 

liberalizzazione dei mercati dell’energia;  

• la legge 24 dicembre 2007, n. 244/07 (di seguito: legge n. 244/07);  

• il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79/99;  

• il decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387/03, recante attuazione della direttiva 2001/77/CE 

(di seguito: decreto legislativo n. 387/03);  

• il decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20/07, recante attuazione della direttiva 2004/8/CE (di 

seguito: decreto legislativo n. 20/07);  

• il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 11 maggio 2004, recante criteri, modalità e 

condizioni per l’unificazione della proprietà e della gestione della rete elettrica nazionale di 

trasmissione (di seguito: DPCM 11 maggio 2004);  

• la deliberazione dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas (di seguito: l’Autorità) 19 marzo 2002, 

n. 42/02, come successivamente modificata ed integrata (di seguito: deliberazione n. 42/02);  

• la deliberazione dell’Autorità 22 aprile 2004, n. 60/04;  

• la deliberazione dell’Autorità 14 settembre 2005, n. 188/05, e sue successive modifiche e 

integrazioni (di seguito: deliberazione n. 188/05);  

• la deliberazione dell’Autorità 10 febbraio 2006, n. 28/06 e sue successive modifiche ed 

integrazioni (di seguito: deliberazione n. 28/06);  

• l’Allegato A alla deliberazione dell’Autorità 9 giugno 2006, n. 111/06, e sue successive modifiche 

ed integrazioni (di seguito: deliberazione n. 111/06);  

• l’Allegato A alla deliberazione dell’Autorità 11 aprile 2007, n. 88/07 (di seguito: deliberazione n. 

88/07);  

• l’Allegato A alla deliberazione dell’Autorità 11 aprile 2007, n. 90/07 (di seguito: deliberazione n. 

90/07);  

• il Testo integrato delle disposizioni dell’Autorità per l’erogazione dei servizi di vendita 

dell’energia elettrica di maggior tutela e di salvaguardia ai clienti finali, allegato alla 

deliberazione dell’Autorità 27 giugno 2007, n. 156/07, e sue successive modifiche e integrazioni 

(di seguito: Testo Integrato Vendita);  

• l’Allegato A alla deliberazione dell’Autorità 6 novembre 2007, n. 280/07 (di seguito: 

deliberazione n. 280/07);  

• il Testo integrato delle disposizioni dell’Autorità per l’erogazione dei servizi di trasmissione, 

distribuzione e misura dell’energia elettrica per il periodo di regolazione 2008-2011, allegato 

alla deliberazione dell’Autorità 29 dicembre 2007, n. 348/07 (di seguito: Testo Integrato 

Trasporto);  
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• l’Allegato A alla deliberazione dell’Autorità 28 marzo 2008, ARG/elt 42/08 (di seguito: 

deliberazione ARG/elt 42/08);  

• il documento per la consultazione 31 luglio 2007, n. 30/07, in materia di cogenerazione ad alto 

rendimento (di seguito: documento per la consultazione n. 30/07);  

• il documento per la consultazione 31 luglio 2007, n. 31/07 (di seguito: documento per la 

consultazione n. 31/07);  

• il documento per la consultazione 8 novembre 2007, n. 42/07 (di seguito: documento per la 

consultazione n. 42/07);  

• le osservazioni ai documenti per la consultazione di cui ai precedenti alinea pervenute all’Autorità.  

Considerato che:  

• l’articolo 6 del decreto legislativo n. 387/03 ha previsto che l’Autorità definisca le condizioni 

tecnico-economiche del servizio di scambio sul posto per gli impianti alimentati da fonti 

rinnovabili di potenza fino a 20 kW, precisando che:  

- nell’ambito di tale disciplina non è consentita la vendita dell’energia elettrica prodotta dagli 

impianti alimentati da fonti rinnovabili;  

- tale disciplina sostituisce ogni altro adempimento, a carico dei soggetti che realizzano gli 

impianti, connesso all’accesso e all’utilizzo della rete elettrica;  

• l’articolo 6, comma 6, del decreto legislativo n. 20/07 ha previsto che l’Autorità definisca le 

condizioni tecnico-economiche del servizio di scambio sul posto per gli impianti di 

cogenerazione ad alto rendimento di potenza nominale fino a 200 kW, tenendo conto della 

valorizzazione dell’energia elettrica scambiata con il sistema elettrico nazionale, degli oneri e 

delle condizioni per l’accesso alle reti;  

• le disposizioni relative allo scambio sul posto per la cogenerazione ad alto rendimento, a 

differenza delle corrispondenti disposizioni relative alle fonti rinnovabili, non impediscono la 

vendita dell’energia elettrica prodotta in eccesso rispetto ai propri consumi;  

• l’articolo 2, comma 150, della legge n. 244/07 ha previsto che il Ministro dello Sviluppo 

Economico, di concerto con il Ministro dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, 

con propri decreti, stabiliscano, tra l’altro, le modalità per l’estensione dello scambio sul posto a 

tutti gli impianti alimentati con fonti rinnovabili di potenza nominale media annua non superiore 

a 200 kW, fatti salvi i diritti di officina elettrica; e che, pertanto, nelle more dell’emanazione di 

detti decreti, l’erogazione del servizio di scambio sul posto per gli impianti alimentati da fonti 

rinnovabili non può che essere riferito agli impianti di potenza fino a 20 kW;  

• lo scambio sul posto è un servizio opzionale attivabile su richiesta del soggetto avente titolo.  

Considerato che:  

• condizione essenziale per l’erogazione del servizio di scambio sul posto è la presenza di impianti 

per il consumo e per la produzione di energia elettrica sottesi ad un unico punto di connessione 

con la rete elettrica con obbligo di connessione di terzi;  

• la produzione ed il consumo di energia elettrica possono verificarsi contemporaneamente o in 

periodi temporali diversi;  

• la condizione di autoconsumo istantaneo in sito consente al soggetto interessato di non utilizzare il 

sistema elettrico per operare il prelievo dalla rete dell’energia elettrica consumata realizzando 

quindi un risparmio, stante la regolazione vigente per l’accesso alle reti elettriche, pari ai 

corrispettivi per l’utilizzo del sistema elettrico applicabili all’energia elettrica prelevata;  

• poiché, nel sistema di mercato elettrico vigente, la valorizzazione dell’energia elettrica è effettuata 

su base oraria, i valori dell’energia elettrica prodotta e autoconsumata coincidono nel caso in cui 

la produzione e il consumo siano contestuali, mentre potrebbero differire nel caso in cui non si 

realizzi tale condizione di contestualità, vale a dire qualora la produzione e il consumo 

avvengano in ore diverse;  

• il servizio di scambio sul posto consiste nel realizzare una particolare forma di autoconsumo in 

sito consentendo che l’energia elettrica prodotta e immessa in rete possa essere prelevata e 
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consumata in un momento differente dal quale avviene la produzione, utilizzando quindi il 

sistema elettrico quale strumento per l’immagazzinamento virtuale dell’energia elettrica 

prodotta, ma non contestualmente autoconsumata;  

• il servizio di immagazzinamento virtuale di cui al precedente alinea rappresenta la condizione 

necessaria attraverso la quale gestire la produzione di energia elettrica non contestualmente 

autoconsumata e quindi immessa in rete per essere ri-prelevata in un momento successivo;  

• il servizio di scambio sul posto rappresenta, dunque, un fattore equalizzatore della domanda e 

dell’offerta energetica del singolo utente, nonché l’incentivazione allo sviluppo della piccola e 

della microgenerazione (con particolare riferimento alle fonti rinnovabili e alla cogenerazione 

ad alto rendimento) e al perseguimento di un’autosufficienza energetica da parte dei singoli 

clienti finali;  

• alla luce di quanto indicato ai precedenti alinea:  

a) l’energia elettrica autoconsumata in regime di scambio sul posto, vale a dire l’energia 

elettrica scambiata, può essere considerata non prelevata dalla rete elettrica e, di 

conseguenza, il soggetto che si avvale dello scambio sul posto è esentato dagli oneri 

applicabili all’energia elettrica prelevata, pur avendo utilizzato il sistema elettrico per 

l’immagazzinamento virtuale dell’energia elettrica scambiata;  

b) la particolare forma di autoconsumo in sito consentita dallo scambio sul posto 

(controbilanciamento di partite di energia elettrica con diverso valore) consente al soggetto 

interessato di non sostenere l’onere di approvvigionamento connesso al valore dell’energia 

elettrica prelevata fino a concorrenza del valore dell’energia elettrica immessa in quanto 

l’energia elettrica scambiata è assimilabile ad energia elettrica prodotta e autoconsumata;  

 

• l’erogazione del servizio di scambio sul posto deve quindi consentire al soggetto interessato il 

raggiungimento di un risultato economico che includa gli effetti di cui al precedente alinea.  

Considerato che:  

• con la deliberazione n. 28/06, l’Autorità ha dato prima attuazione al sopra richiamato articolo 6 

del decreto legislativo n. 387/03 prevedendo convenzionalmente che lo scambio sul posto si 

concretizzasse attraverso un saldo fisico pari alla differenza tra l’energia elettrica immessa e 

l’energia elettrica prelevata su base annuale (modalità net metering);  

• la modalità net metering, pur facendo salvo il diritto a non corrispondere l’onere per l’utilizzo del 

sistema per l’energia elettrica scambiata, non tiene conto del differente valore dell’energia 

elettrica immessa e prelevata;  

• la modalità net metering non consente di esplicitare i costi di sistema connessi all’erogazione dello 

scambio sul posto;  

• i costi di cui al precedente alinea, che in sede di prima attuazione del meccanismo di scambio sul 

posto si potevano ritenere trascurabili, con l’incremento dei soggetti ammessi a tale regime in 

termini di numerosità e di potenza degli impianti di produzione, potrebbero divenire rilevanti.  

Considerato che:  

• con i documenti per la consultazione n. 30/07 e n. 31/07, l’Autorità ha indicato i propri 

orientamenti circa l’applicazione del richiamato disposto normativo sullo scambio sul posto, 

indicando il Gestore dei servizi elettrici - GSE S.p.A. (di seguito: GSE) quale unico soggetto 

incaricato di regolare:  

- nei confronti del sistema elettrico, la totalità delle immissioni e dei prelievi di energia elettrica 

dei soggetti che scelgono lo scambio sul posto;  

- nei confronti dei soggetti che scelgono lo scambio sul posto, i soli saldi;  

• con i medesimi documenti per la consultazione, l’Autorità ha anche richiamato l’esigenza di 

realizzare uno schema di scambio sul posto che costituisca una semplificazione, per quanto 

possibile, per i soggetti interessati pur consentendo il monitoraggio e il trasferimento dei costi 

dai soggetti che applicano lo scambio sul posto agli altri soggetti operanti nel sistema elettrico, 
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anche al fine di mettere in relazione l’ammontare di tale forma di sostegno con i reali benefici 

apportati;  

• il documento per la consultazione n. 30/07 ha altresì proposto condizioni ulteriormente 

semplificate nel caso di impianti di cogenerazione ad alto rendimento con efficienza 

particolarmente elevata, indicando diversi criteri, tra loro alternativi, per valutare detta 

condizione di efficienza particolarmente elevata;  

• in esito ai documenti per la consultazione n. 30/07 e n. 31/07, sono state rappresentate rilevanti 

criticità da parte dei soggetti operanti nella vendita di energia elettrica (di seguito: imprese di 

vendita) ritenendo che:  

- il GSE non abbia titolo a costituirsi come soggetto che svolge attività di intermediazione nel 

mercato libero rivolta alla vendita di energia elettrica a clienti finali;  

 

- lo scambio sul posto debba essere affidato, nel medesimo ambito, alle imprese di vendita 

appositamente costituite.  

In particolare, le imprese di vendita hanno evidenziato che, attribuendo al GSE la regolazione 

economica dei saldi (specialmente in prelievo), si potrebbe costituire una riserva di mercato che 

ostacolerebbe di fatto il processo di liberalizzazione.  

• anche le associazioni dei produttori hanno posto in evidenza criticità in linea con quelle indicate al 

precedente alinea, richiedendo l’introduzione della possibilità di scelta tra il GSE e le imprese di 

vendita ai fini della regolazione economica dei saldi;  

• tenendo conto delle osservazioni pervenute ai documenti per la consultazione n. 30/07 e n. 31/07, 

l’Autorità, con il documento per la consultazione n. 42/07, ha indicato i propri ulteriori 

orientamenti sulla disciplina dello scambio sul posto prevedendo:  

- di mantenere invariata la disciplina dello scambio sul posto per le fonti rinnovabili fino a 20 

kW rispetto a quella definita con la deliberazione n. 28/06;  

- che lo scambio sul posto per la cogenerazione ad alto rendimento si possa tradurre nella 

possibilità, per un cliente finale che installi impianti di cogenerazione, di vedersi gestire 

l’immissione di energia elettrica (dal punto di vista della valorizzazione dell’energia elettrica 

immessa e per quanto riguarda i servizi di sistema relativi alle immissioni) a condizioni 

semplificate e, al limite, senza oneri amministrativi;  

- di non prevedere l’accesso alla copertura dei costi connessi con la gestione dello scambio sul 

posto da parte dei venditori perché ciò costituisce una pratica di complessa attuazione, 

soprattutto dal punto di vista del controllo e delle verifiche delle eventuali richieste di 

rimborso da parte dei venditori;  

• a seguito del documento per la consultazione n. 42/07, sono state formulate le seguenti principali 

osservazioni:  

- alcune imprese distributrici ritengono che sia necessario rivedere l’attuale disciplina dello 

scambio sul posto (attualmente svolta dalle medesime o dalle rispettive società di vendita) al 

fine di garantire la trasparenza delle partite energetiche e al fine di consentire che la 

regolazione nei confronti del sistema elettrico riguardi il totale delle immissioni e dei 

prelievi, anziché il solo saldo. Tale esigenza è condivisa anche da alcune associazioni di 

produttori da fonti rinnovabili, garantendo comunque che la regolazione economica nei 

confronti dei produttori sia riferita al solo saldo. Inoltre, i produttori da fonti rinnovabili e le 

loro associazioni ritengono opportuno prevedere la possibilità di vedersi remunerare 

l’energia eventualmente immessa in più rispetto ai prelievi;  

- i produttori da cogenerazione ad alto rendimento e le relative associazioni di categoria 

ritengono necessario prevedere che lo scambio sul posto sia inteso come un net metering, 

applicando quindi la regolazione vigente, almeno in fase di conguaglio, al saldo anziché al 

totale delle immissioni e dei prelievi. Tali produttori ritengono comunque importante anche 
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l’esigenza di maggior trasparenza più volte manifestata dall’Autorità nei documenti per la 

consultazione.  

 

Ritenuto opportuno:  

• adottare un Testo integrato dello scambio sul posto che includa sia le condizioni tecnico 

economiche per le fonti rinnovabili sia le condizioni tecnico economiche per la cogenerazione 

ad alto rendimento tenendo conto delle differenziazioni di cui alle rispettive disposizioni 

normative in materia di oneri e condizioni per l’accesso alle reti;  

• definire una disciplina per lo scambio sul posto che si presti ad essere applicata anche agli 

impianti alimentati da fonti rinnovabili di potenza nominale fino a 200 kW, compatibilmente 

con i principi che verranno indicati dai Ministri competenti, ai sensi dell’articolo 2, comma 150, 

della legge n. 244/07;  

• definire una disciplina per lo scambio sul posto sulla base dei seguenti principi fondamentali:  

- semplicità applicativa per gli utenti dello scambio sul posto;  

- trasparenza, in modo che i bilanci di energia elettrica sulle reti elettriche possano tenere conto 

dell’energia elettrica effettivamente immessa e prelevata;  

- corretta valorizzazione economica dell’energia elettrica immessa e prelevata nell’ambito dello 

scambio sul posto;  

- visibilità dell’incentivo trasferito agli utenti dello scambio sul posto;  

- garanzia di attribuzione dello scambio sul posto alla cogenerazione ad alto rendimento 

attraverso un opportuno sistema di verifiche;  

• prevedere che lo scambio sul posto non riguardi la regolazione economica dei prelievi di energia 

elettrica, che continua ad essere effettuata dalle imprese di vendita: ciò al fine di evitare di 

istituire un regime di ―riserva‖ per gli utenti dello scambio sul posto, alternativo al libero 

mercato;  

• prevedere che, al fine di garantire maggiori certezze e semplicità nelle procedure, lo scambio sul 

posto venga effettuato da un unico soggetto intermediario a livello nazionale;  

• assegnare al GSE il sopra richiamato ruolo di intermediazione commerciale, in quanto il GSE 

medesimo:  

- a seguito del DPCM 11 maggio 2004, ha assunto un ruolo prevalentemente rivolto alla 

gestione dei meccanismi di promozione e incentivazione delle fonti rinnovabili e della 

cogenerazione in Italia;  

- ha già acquisito una considerevole esperienza nel ritiro dell’energia elettrica nell’ambito di 

convenzioni di cessione destinata ai sensi del provvedimento Cip n. 6/92, oltre che 

nell’ambito del ritiro dedicato di cui alla deliberazione n. 280/07, inclusa la cessione della 

medesima energia al mercato;  

- è in grado di soddisfare le necessità di monitoraggio centralizzato dei flussi commerciali 

collegati allo scambio sul posto;  

• lo scambio sul posto sia regolato da una convenzione, sottoscritta dall’utente dello scambio e dal 

GSE, che sostituisce i normali adempimenti relativi all’immissione in rete dell’energia elettrica, 

ma non quelli relativi all’acquisto dell’energia elettrica prelevata che continuano ad essere 

regolati attraverso i normali canali del servizio di  

 

6  
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vendita, secondo le modalità previste dalla regolazione vigente, ivi incluso il servizio di vendita di 

maggior tutela per gli aventi diritto;  

• prevedere che lo scambio sul posto si concretizzi in un intervento equalizzatore da parte del GSE 

mediante il riconoscimento da parte dello stesso a favore del soggetto interessato di un 

contributo che garantisca, al più, l’equivalenza tra quanto pagato dall’utente per l’energia 

elettrica prelevata e il valore dell’energia elettrica immessa in rete;  

• prevedere che il criterio per il calcolo del contributo di cui al precedente alinea tenga conto della 

valorizzazione dell’energia elettrica immessa, nei limiti del valore dell’energia elettrica 

complessivamente prelevata, nonché degli oneri relativi ai servizi di trasporto e di 

dispacciamento per l’energia elettrica prelevata nei limiti della quantità di energia elettrica 

scambiata operando una ri-attribuzione di valore di ciò che in precedenza è stato immesso in 

rete;  

• prevedere che, nel caso in cui il valore dell’energia elettrica immessa sia superiore a quello 

dell’energia elettrica prelevata, tale maggior valore:  

- per gli impianti alimentati da fonti rinnovabili, venga riportato a credito negli anni solari 

successivi compatibilmente con le disposizioni di cui all’articolo 6 del decreto legislativo n. 

387/03;  

- per gli impianti di cogenerazione ad alto rendimento, possa essere, a scelta dell’utente dello 

scambio, compensata secondo le stesse modalità di cui al precedente alinea, ovvero venduta;  

• prevedere che la differenza tra i costi sostenuti dal GSE e i ricavi ottenuti dal GSE per 

l’erogazione del servizio di scambio sul posto, oltre che gli altri costi sostenuti dal medesimo ai 

fini delle verifiche, vengano compensati dal Conto per nuovi impianti da fonti rinnovabili e 

assimilate, di cui all’articolo 54, comma 54.1, lettera b), del Testo Integrato Trasporto, 

alimentato dalla componente tariffaria A
3
;  

• modificare la deliberazione n. 188/05 e la deliberazione n. 90/07 al fine di coordinarle con quanto 

previsto dal presente provvedimento;  

• abrogare la deliberazione n. 28/06  

 

DELIBERA  

 

1. è approvato il Testo integrato delle modalità e delle condizioni tecnico economiche per lo 

scambio sul posto (TISP), di cui all’Allegato A, che costituisce parte integrante e sostanziale del 

presente provvedimento;  

2. l’Allegato A al presente provvedimento, oltre che i successivi punti 7 e 8, ha effetti a decorrere 

dall’1 gennaio 2009. La deliberazione n. 28/06 è abrogata a decorrere dalla medesima data;  

3. quanto previsto nel presente comma e nei commi 4 e 5 si applica con riferimento alle definizioni 

di cui all’articolo 1 della deliberazione n. 28/06.  

I Gestori contraenti effettuano i calcoli previsti dall’articolo 6, comma 6.7, della medesima 

deliberazione per il periodo compreso tra l’inizio dell’Anno, e il 31 dicembre 2008, dandone 

comunicazione al Richiedente, ad un eventuale soggetto terzo che rappresenta il Richiedente e al 

GSE entro il 25 febbraio 2009. Per quanto riguarda i dati di misura necessari per il calcolo dei 

predetti valori si applicano le stesse modalità previste dall’articolo 7, commi 7.2 e 7.3, della 

deliberazione ARG/elt 42/08. I Gestori contraenti trasmettono al GSE, entro il 25 febbraio 2009, la 

produzione incentivata dell’anno 2008, di cui all’articolo 1, comma 1.1, lettera a), punto i), della 

deliberazione n. 188/05, per ogni Richiedente a cui deve essere calcolata;  

4. qualora al 31 dicembre 2008 vi sia un Saldo annuale riportabile SR positivo, a tale quantità di 

energia elettrica viene attribuito un controvalore unitario pari alla media aritmetica nazionale dei 

valori dei prezzi zonali orari, di cui all’articolo 30, comma 30.4, lettera b), della deliberazione n. 

111/06, riferiti al 2008. Tale controvalore viene considerato dal GSE ai fini del calcolo del 
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contributo in conto scambio, secondo quanto previsto dal comma 5.6 dell’Allegato A al presente 

provvedimento;  

5. entro il 30 settembre 2008, le imprese distributrici e Terna trasmettono al GSE le informazioni e i 

dati, come indicati dal medesimo GSE, necessari ai fini dell’attivazione dello schema di 

scambio sul posto previsto dal presente provvedimento, ivi inclusi i codici identificativi di cui 

all’articolo 37, comma 37.1, della deliberazione n. 111/06 relativi agli impianti di produzione in 

regime di scambio su posto ai sensi della deliberazione n. 28/06;  

6. i Gestori contraenti danno tempestiva comunicazione ai Richiedenti del venir meno, a decorrere 

dall’1 gennaio 2009, del rapporto contrattuale preesistente e della possibilità di sostituirlo con 

un nuovo rapporto contrattuale, da siglare con il GSE in applicazione dell’Allegato A al 

presente provvedimento. Il GSE, sulla base delle informazioni e dei dati di cui al punto 5, 

comunica ai Richiedenti le nuove modalità dello scambio sul posto, indicandone le modalità per 

l’accesso e dando indicazioni ai fini della stipula della nuova convenzione di cui al comma 3.3 

dell’Allegato A al presente provvedimento, con decorrenza dall’1 gennaio 2009;  

7. la deliberazione n. 188/05 è modificata nei punti di seguito indicati:  

• all’articolo 1, le parole ―n. 28/06‖ sono sostituite dalle parole ―ARG/elt 74/08‖;  

• all’articolo 3bis, comma 3bis.1.1, le parole ―coincide con il Richiedente, come definito dalla 

deliberazione n. 28/06‖ sono sostituite dalle parole ―coincide con l’utente dello scambio, 

come definito dalla deliberazione ARG/elt 74/08‖;  

• nella rubrica dell’articolo 3bis.1 e dell’articolo 3bis.5, le parole ―Gestore contraente‖ sono 

sostituite dalle parole ―impresa distributrice‖;  

• all’articolo 3bis, comma 3bis.1.4, le parole ―n. 28/06‖ sono sostituite dalle parole ―ARG/elt 

74/08‖; al medesimo comma, dopo le parole ―dell’energia elettrica prodotta‖, sono aggiunte 

le parole ―con cadenza mensile‖;  

• all’articolo 4, il comma 4.1 è sostituito dal seguente:  

4.1 Nel caso di impianti fotovoltaici con potenza nominale non inferiore a 1 kW e non 

superiore ai 20 kW che si avvalgono del servizio di scambio sul posto, si applica 

quanto previsto dalla deliberazione ARG/elt 74/08, oltre che le seguenti disposizioni:  

4.1.1 La produzione incentivata di cui all’articolo 1, comma 1.1, lettera a), punto i), 

con riferimento all’Anno i (PRD
i
), è la produzione resa disponibile, nell’anno 

solare i, alle utenze del soggetto responsabile in applicazione della disciplina 

del servizio di scambio sul posto di cui alla deliberazione ARG/elt 74/08, e pari 

a:  

PRD
i 
= Prod

i 
– S

i 
se S

i 
≥ 0  

Prod
i 
– (S

i 
+ P

i
) se S

i 
< 0,  

 

dove: - Prod
i 
è la quantità di energia elettrica prodotta nell’anno solare i, come definita dall’articolo 

2, comma 1, lettera c), del decreto ministeriale 28 luglio 2005;  

 

- S
i 

è il Saldo annuale dell’anno solare i, pari alla differenza tra l’energia 

elettrica immessa e l’energia elettrica prelevata nel medesimo anno;  

 

- P
i 
è il Prelievo assegnato all’utente dello scambio, pari a:  

zero se (S
i 
+ SR

i-1
) ≥ 0  

– (S
i 
+ SR

i-1
) se (S

i 
+ SR

i-1
) < 0  

- SR
i 
è il Saldo annuale riportabile, pari a:  

zero se (S
i 
+ SR

i-1
) ≤ 0  
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(S
i 
+ SR

i-1
) se (S

i 
+ SR

i-1
) > 0  

4.1.2 La produzione incentivata di cui all’articolo 1, comma 1.1, lettera a), punto i), 

viene calcolata dal GSE, a partire dall’anno 2009, sulla base dell’anno solare, 

secondo le modalità di cui al comma 4.1.1.  

4.1.3 Il pagamento delle ―tariffe incentivanti‖ viene effettuato dal soggetto attuatore, 

che eroga un valore annuo pari al prodotto tra la produzione incentivata di cui 

al precedente comma 4.1.1 e la ―tariffa incentivante‖ di cui all’articolo 5 del 

decreto ministeriale 28 luglio 2005. Tale pagamento viene effettuato 

bimestralmente in acconto, salvo conguaglio a fine anno. Il pagamento viene 

effettuato nel mese successivo a quello in cui l’ammontare bimestrale cumulato 

di detto valore supera il valore di 250 euro.  

8. la deliberazione n. 90/07 è modificata nei punti di seguito indicati:  

• All’articolo 1, comma 1.1, le parole ―le definizioni di cui all’articolo 1 della deliberazione n. 

28/06‖ sono soppresse;  

• All’articolo 1, comma 1.1, le parole ―il soggetto responsabile coincide con il Richiedente, 

come definito dalla deliberazione n. 28/06‖ sono sostituite dalle seguenti: ―il soggetto 

responsabile coincide con l’utente dello scambio, come definito dalla deliberazione ARG/elt 

74/08‖;  

9. il presente provvedimento è pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana e sul 

sito internet dell’Autorità (www.autorita.energia.it), ed entra in vigore dalla data della sua prima 

pubblicazione.  

 

3 giugno 2008 Il Presidente: Alessandro Ortis  
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SOLAR INDUSTRIES-SILICIO ENGINEERING/ITALSILICON Data: 5.11.2008  n°19094 tipo 

di provvedimento ―non avvio istruttoria‖ Bollettino 42/2008 

C9716 - API NÒVA ENERGIA-SOLAR INDUSTRIES-SILICIO  

ENGINEERING/ITALSILICON 

Provvedimento n. 19094  

L’AUTORITÀ GARANTE DELLA CONCORRENZA E DEL MERCATO  

NELLA SUA ADUNANZA del 5 novembre 2008;  

SENTITO il Relatore Professore Carla Rabitti Bedogni;  

VISTA la legge 10 ottobre 1990, n. 287;  

VISTA la comunicazione della società API Nòva Energia S.r.l., Solar Industries AG e Silicio 

Engineering S.r.l., pervenuta in data 13 ottobre 2008;  

CONSIDERATO quanto segue:  

I. LE PARTI  
API Nòva Energia S.r.l. (di seguito, API Nòva) è una società di recente costituzione (ottobre 2006) 

che opera nel settore delle energie rinnovabili e tradizionali.  

API Nòva è soggetta al controllo esclusivo di API Holding S.p.A. (di seguito, gruppo API) [Il 

Gruppo API opera nei settori dell‟importazione, raffinazione e vendita di prodotti petroliferi ed 

affini in rete ed extra rete sia in Italia che all‟estero, nonché nel settore dello sviluppo, 

realizzazione e gestione di centrali per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili e 

tradizionali.] ed ha lo scopo di gestire in maniera unitaria tutte le attività del gruppo relative allo 

sviluppo, realizzazione e gestione di centrali che producono energia elettrica da fonti rinnovabili e 

tradizionali [Con riguardo al settore degli impianti fotovoltaici per la produzione di energia 

elettrica, il gruppo API ha attualmente in corso alcuni progetti, perseguiti anche tramite Solèrgys 

S.p.A, un‟impresa comune costituita con la società Modula S.p.A., di cui al provv. del 29 novembre 

2007 - C8983 - API Nòva Energia-Modula/Newco; inoltre, è in fase di realizzazione una centrale 

sita in Tolentino, Pollenza, non ancora operativa.].  

Nel 2007, il fatturato complessivo realizzato dal gruppo API è stato di circa 3,5 miliardi di euro, di 

cui 3,1 miliardi realizzati in Italia.  

Solar Industries AG (di seguito, SI) è una società di diritto svizzero, costituita nel 2007 ed operativa 

solo dal 2008, con lo scopo della produzione e vendita di energia fotovoltaica, nonché lo 

svolgimento di servizi di consulenza per imprese nel medesimo settore. Attualmente l’attività di SI 

è limitata alla detenzione di partecipazioni azionarie in due società del settore fotovoltaico: 

Solarcell S.p.A., società non ancora attiva e che opererà nel mercato della produzione dei 

componenti per pannelli ad uso fotovoltaico e MX Group S.p.A., nella quale SI detiene una 

partecipazione di natura esclusivamente finanziaria. SI è controllata da diversi azionisti, nessuno dei 

quali detiene, da solo o congiuntamente, il controllo esclusivo o congiunto della società. 

SI non ha realizzato alcun fatturato nel 2007 essendo divenuta operativa solo a partire dal 2008.  

Silicio Engineering S.r.l. (di seguito, SE) è stata costituita nel 2006 allo scopo di predisporre ―i l 

progetto Italsilicon‖ per la costruzione dell’impianto per la produzione di silicio policristallino per 

uso fotovoltaico ed al fine di individuare un gruppo di soci interessati alla sua realizzazione. Fino ad 

ora SE non ha svolto alcuna attività economica. 

SE è soggetta al controllo esclusivo da parte di MX Group S.p.A. (di seguito, MX Group), società 

attiva nei settori dell’impiantistica civile ed industriale, nonché dell’EPC contractor (progettazione 

ed istallazione) di impianti solari fotovoltaici per la produzione di energia elettrica. 

MX Group ha realizzato nel 2007 un fatturato pari a [700-1.000] [Nella presente versione alcuni 

dati sono omessi, in quanto si sono ritenuti sussistenti elementi di riservatezza o di segretezza delle 

informazioni.] milioni di euro, interamente in Italia.  

II. DESCRIZIONE DELL’OPERAZIONE  
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L’operazione in esame consiste nella creazione da parte di API Nòva, SI e SE (di seguito, le 

imprese madri) di un’impresa comune, la JV Italsilicon S.p.A. (di seguito, Newco o Italsilicon), 

avente ad oggetto la produzione di ―polisilicio ad uso fotovoltaico‖, materiale derivante dal 

processo di purificazione del silicio, utilizzato nella costruzione di componenti per pannelli 

fotovoltaici.  

Tale operazione risponde ad una logica di espansione e di diversificazione dell’attività tradizionale 

del gruppo Api, mentre per quanto concerne SE e SI, la creazione dell’impresa comune coincide 

con l’avvio delle rispettive attività.  

A seguito dell’operazione, il capitale sociale di Italsilicon sarà detenuto da Api Nòva per il 41,5%, 

da SI per il 41,5%, e da SE per il 17%. Il Joint Venture Agreement prevede che il Consiglio di 

Amministrazione sia costituito da cinque membri, di cui due nominanti da API Nòva, due da SI ed 

uno nominato da SE. La maggioranza sarà di quattro consiglieri su cinque ed è richiesto il voto 

unanime di tutti i cinque consiglieri per l’approvazione e la modifica del business plan. Tali 

previsioni assicureranno il controllo congiunto su Italsilicon dei tre partecipanti.  

Italsilicon sarà dotata di un autonomo centro di direzione per la gestione corrente degli affari, i cui 

componenti saranno nominati dall’Assemblea dei soci di Italsilicon, la quale potrà nominare anche 

il Presidente del Cda e due Vice-presidenti. Inoltre, Italsilicon provvederà a realizzare l’impianto 

necessario per la produzione di polisilicio e sarà dotata di risorse sufficienti proprie, in termini di 

mezzi finanziari, di personale e di attività, destinati all’esercizio durevole dell’attività di produzione 

e di vendita di polisilicio ad uso fotovoltaico sul mercato.  

Sulla base del Joint Venture Agreement, la produzione di polisilicio di Italsilicon sarà destinata a 

clienti terzi, rispetto alle imprese madri, nella misura minima del 30%. Sul restante quantitativo 

della produzione annua, sino ad una misura massima del 70% del polisilicio prodotto da Italsilicon, 

API Nòva, SI e SE potranno esercitare un diritto di prelazione sino alle quote del 38,5% per API 

Nòva, del 38,5% per SI e del 23% per SE. Tale diritto di prelazione sarà riconosciuto alle imprese 

madri per un periodo massimo di 5 anni (ossia una durata pari a quella del Joint Venture 

Agreement), e in ogni caso, qualora e nella misura in cui decideranno di avvalersi di tale facoltà, le 

imprese madri dovranno acquistare il polisilicio ad uso fotovoltaico alle medesime condizioni 

economico commerciali applicate da Italsilicon per la vendita a terzi di forniture a lungo termine.  

Infine, il Joint Venture Agreement prevede che le imprese madri si impegnino a non intraprendere 

attività volte alla costruzione di impianti di produzione di polisilicio ad uso fotovoltaico, con 

riferimento al territorio dell’Europa e per il periodo di tre anni dalla data di sottoscrizione 

dell’accordo stesso.  

III. QUALIFICAZIONE DELL’OPERAZIONE  
La costituzione di Italsilicon determina la creazione di un’impresa comune ―a pieno titolo‖ o ―full 

function‖, in quanto la stessa opererà autonomamente sul mercato della produzione di polisilicio ad 

uso fotovoltaico, disponendo a tal fine di un autonomo centro di direzione, composto da soggetti 

nominati dall’impresa stessa e delle risorse necessarie proprie (mezzi finanziari, impianti, personale 

ed altre dotazioni) per operare in modo indipendente sul mercato [Cfr. Comunicazione consolidata 

della Commissione sui criteri di competenza giurisdizionale a norma del regolamento CE n. 

139/2004, pp. 94 e ss..].  

L’operazione comunicata, in quanto comporta la costituzione di un’impresa comune che esercita 

stabilmente tutte le funzioni di un’entità economica autonoma, costituisce una concentrazione ai 

sensi dell’articolo 5, comma 1 lettera c), della legge n. 287/90. 

Essa rientra nell’ambito di applicazione della legge n. 287/90, non ricorrendo le condizioni di cui 

all'articolo 1 del Regolamento CE n. 139/04, ed è soggetta all'obbligo di comunicazione preventiva 

disposto dall'articolo 16, comma 1, della medesima legge, in quanto il fatturato totale realizzato 

nell'ultimo esercizio a livello nazionale dall’insieme delle imprese interessate è stato superiore a 

448 milioni di euro.  
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Il patto sopradescritto cui si sono vincolate le imprese madri a favore di Italsilicon costituisce una 

restrizione accessoria all’operazione, in quanto funzionale allo sviluppo delle attività dell’impresa 

comune [Si veda la Comunicazione della Commissione sulle restrizioni direttamente connesse e 

necessarie alle concentrazioni (2005/C-56/03), pubblicata in G.U.C.E. del 5 marzo 2005, punti 36 e 

ss..].  

IV. VALUTAZIONE DELLA CONCENTRAZIONE  
Da un punto vista merceologico, il settore interessato dall’operazione in esame è quello della 

produzione di silicio policristallino (o polisilicio) ad uso fotovoltaico. Derivato dal processo di 

purificazione del silicio, il polisilicio rappresenta, insieme al monosilicio, la materia impiegata nella 

lavorazione e produzione di componenti di base degli impianti fotovoltaici. Tale mercato si colloca 

a monte della catena produttiva del settore fotovoltaico, la quale potrebbe essere divisa nelle 

seguenti fasi: i) produzione di silicio mono o policristallino; ii) produzione di lingotti/wafer; iii) 

produzione di celle solari; iv) produzione di moduli; v) produzione di componenti (batterie, quadri 

elettrici, supporti, inverter); vi) system integrators (integratori di componenti e installazione di 

impianti fotovoltaici). 

In considerazione dell’attività che verrà svolta dall’impresa comune, si ritiene che i mercati 

interessati dall’operazione siano quello della produzione di silicio ad uso fotovoltaico, nonché il 

mercato a valle della produzione e commercializzazione di prodotti fotovoltaici [Cfr., tra gli ultimi, 

C9185, provv. del 6 agosto 2008 – Intek-Aledia-Greenenergycapytal/Energetica Invest, in Boll. n. 

9/08; cfr. C9422, provv. del 25 giugno 2008 - Robert Bosch/Ersol Solar Energy, in Boll. n. 25/08; 

C7755, provv. del 21 giugno 2006 - Energia/Italia Energia-Energy Star, in Boll. n. 25/06.].  

Dal punto di vista della rilevanza geografica, secondo quanto affermato dalle parti, il mercato della 

produzione di silicio ad uso fotovoltaico ha dimensione mondiale. Tale conclusione si pone in linea 

con quanto affermato dalla Commissione [Cfr. Commissione europea, COMP/M.2712, del 5 giugno 

2002 – Electralabel/Total FinaElf/Photovoltech; COMP/M2367, del 27 marzo 2001 - 

Siemens/E.ON/Shell/SSG.] e dall’Autorità [Cfr. C9185; C9422; C7755 già cit.. ] in relazione al 

mercato a valle dei prodotti fotovoltaici, in considerazione dell’omogeneità dei prezzi e del fatto 

che i principali produttori operano a livello mondiale, senza che sussistano ostacoli di rilievo alla 

distribuzione dei prodotti dovuti all’ubicazione degli impianti produttivi, ai costi di trasporto o a 

barriere di tipo normativo-regolamentare.  

In relazione agli effetti dell’operazione in esame, si ritiene che la creazione dell’impresa comune 

non sia idonea ad alterare gli equilibri concorrenziali esistenti nel mercato della produzione di 

silicio ad uso fotovoltaico, considerato che: a) nessuna delle imprese madri è attualmente presente 

nel mercato rilevante; b) Italsilicon verrà a detenere a livello mondiale una quota di mercato pari al 

[0-5%] (in considerazione della capacità produttiva massima contenuta che l’impianto raggiungerà 

a pieno regime, peraltro, a detta delle parti non prima del 2010); c) il mercato in esame risulta 

caratterizzato dalla presenza di numerosi e qualificati concorrenti. 

Infine, per quanto riguarda il mercato a valle della produzione e commercializzazione di prodotti 

fotovoltaici, si fa presente che API Nòva non appare svolgere a tuttoggi alcuna attività se non la 

realizzazione di impianti per la propria attività di produzione di energia elettrica da fonte 

fotovoltaica [A tal proposito, si ricorda che l‟attività di produzione di energia elettrica da fonte 

fotovoltaica, di cui al provv. del 29 novembre 2007, C8983 - API Nova Energia-Modula/Newco, già 

cit., in relazione alla quale Api Nòva ha in corso di realizzazione diversi progetti, costituisce un 

mercato contiguo, posto a valle del mercato relativo alla produzione di prodotti fotovoltaici. ]; che 

SI detiene unicamente una partecipazione in una società, Solarcell S.p.A., allo stato non ancora 

operativa nella produzione di componenti per pannelli ad uso fotovoltaico e che MX Group, società 

che controlla SI, detiene, attraverso delle proprie controllate, quote trascurabili nei settori della 

produzione di pannelli solari fotovoltaici e della progettazione e costruzione di impianti fotovoltaici 

(c.d. EPC Contractor). Pertanto, si ritiene, che l'operazione comunicata non sia idonea a 

determinare effetti di foreclosure nel suddetto mercato.  
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RITENUTO, pertanto, che l’operazione in esame non comporta, ai sensi dell’articolo 6, comma 1, 

della legge n. 287/90, la costituzione o il rafforzamento di una posizione dominante nei mercati 

interessati, tale da eliminare o ridurre in modo sostanziale e durevole la concorrenza;  

DELIBERA 

di non avviare l’istruttoria di cui all’articolo 16, comma 4, della legge n. 287/90.  

Le conclusioni di cui sopra saranno comunicate, ai sensi dell'articolo 16, comma 4, della legge n. 

287/90, alle imprese interessate e al Ministro dello Sviluppo Economico. 

Il provvedimento verrà pubblicato nel Bollettino dell’Autorità Garante della Concorrenza e del 

Mercato. 

Il Segretario Generale 

L.Fiorentino 

 

Il Presidente 

A.Catricalà 
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Agenzia del Territorio 

DIREZIONE CENTRALE CARTOGRAFIA, CATASTO E PUBBLICITA' IMMOBILIARE 

Risoluzione del 06/11/2008 n. 3 

Oggetto: 

Accertamento delle centrali elettriche a pannelli fotovoltaici. 

Testo: 

Pervengono, da parte degli Uffici provinciali dell'Agenzia e dalle società  produttrici di energia 

elettrica, richieste di chiarimento in merito all'accertamento catastale delle centrali elettriche a 

pannelli fotovoltaici. In particolare, sono state manifestate alcune incertezze, relativamente 

all'obbligo della dichiarazione in catasto ed alla prassi da adottare per la determinazione della 

rendita catastale da attribuire a tali impianti, concernenti l'inclusione o meno dei pannelli 

fotovoltaici nella stima dell'immobile, in considerazione degli elementi di unione dei pannelli stessi 

alla struttura portante, che ne caratterizzerebbero, in linea generale, una facile amovibilità. 

Ciò  premesso, si osserva che, in linea generale, un impianto fotovoltaico e' un impianto destinato 

alla produzione di energia elettrica, che sfrutta, a tal fine, l'energia della radiazione solare mediante 

l'effetto fotovoltaico. 

I dispositivi in grado di convertire l'energia solare in energia elettrica sono i moduli fotovoltaici, che 

possono essere meccanicamente preassemblati a formare un pannello fotovoltaico. 

Si deduce facilmente, quindi, che i pannelli fotovoltaici posizionati permanentemente al suolo 

possono essere assimilati, per evidente analogia funzionale, alle turbine delle centrali idroelettriche, 

utilizzate per trasformare l'energia meccanica dell'acqua in energia elettrica, per il tramite 

dell'alternatore. 

E' da rilevare, peraltro, che gli impianti in argomento sono collocati in  aree sottratte alla 

produzione agricola, dando luogo ai cosiddetti parchi fotovoltaici la cui produzione di energia e' 

immessa nel mercato per il tramite della rete elettrica nazionale. 

Pertanto, gli immobili ospitanti gli impianti fotovoltaici del tipo in esame, si qualificano senza 

dubbio come unità  immobiliari. 

Di contro, non hanno autonoma rilevanza catastale e  costituiscono semplici pertinenze delle unità  

immobiliari le porzioni di fabbricato ospitanti gli impianti di produzione di energia aventi modesta 

potenza e destinati prevalentemente ai consumi domestici.  

In merito alle incertezze che potrebbero sorgere riguardo al considerare i  pannelli fotovoltaici come 

impianti fissi ovvero macchinari in funzione degli elementi di unione alla struttura, si osserva che 

nell'ambito degli impianti in argomento tali dispositivi ne determinano, senza ombra di dubbio, il 

carattere sostanziale di centrale elettrica e quindi di "opificio", con specifico riferimento alle 

categorie catastali. 

In proposito, si evidenzia che la Corte di Cassazione (cfr. sentenza n. 16824 del 21 luglio 2006), in 

merito alla questione riguardante l'inclusione  delle turbine nella determinazione della rendita 

catastale delle centrali elettriche, osserva che "...non rileva il mezzo di "unione" tra "mobile" ed  

"immobile" per considerare il primo incorporato al secondo, sia perché  quel che davvero conta e' 

l'impossibilita' di separare l'uno dall'altro senza la sostanziale alterazione del bene complesso (che 

non sarebbe più, nel caso di specie, una centrale elettrica), sia perché "mezzo di unione" idoneo a  

determinare l'incorporazione non può essere qualificato solo quello che tale poteva considerarsi al 

tempo  dell'approvazione del codice civile, dovendosi tener conto del progresso tecnologico e 

dell'ineludibile  condizionamento dei mezzi utilizzati a specifiche esigenze tecniche." 

In conclusione, per le considerazioni sopra esposte, appare evidente che le  centrali elettriche a 

pannelli fotovoltaici devono essere accertate nella  categoria "D/1 - opifici" e che nella 

determinazione della relativa rendita catastale devono essere inclusi i pannelli fotovoltaici, in 

analogia con la prassi, ormai consolidata, adottata in merito alle turbine delle centrali elettriche. 

Gli Uffici provinciali avranno cura di adeguare la prassi procedurale alle direttive sopra impartite e 

le Direzioni regionali a verificarne la corretta applicazione. 
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OSSERVAZIONI SULLA NATURA CATASTALE DEL MODULO FOTOVOLTAICO 

L’impianto fotovoltaico realizzato a livello industriale può assumere la forma di un parco 

fotovoltaico, che è costituito da un’area sottratta alla produzione agricola o ad un’altra destinazione 

per contenere moduli fotovoltaici; in tal modo, si realizza una struttura produttiva capace di 

generare energia elettrica  e immetterla nella rete nazionale. 

Si configura, in questo modo, una centrale elettrica é un ―opificio  tecnicamente organizzato
15

‖ nel 

senso che costituisce, un ―immobile strumentale‖ per natura, perché, per le sue caratteristiche, non è 

suscettibile di diversa utilizzazione senza radicali trasformazioni. 

Sotto un profilo meramente catastale, tale tipologia d’impianto rientra nell’ambito della categoria 

D/1 ―centrali elettriche‖: in quest’ottica i pannelli fotovoltaici sono dei beni immobili, poiché sono 

legati al suolo su cui insistono da una dipendenza funzionale ed organica, piuttosto che 

essenzialmente da un legame fisico. 

Dopo queste considerazioni introduttive si entra nel vivo delle questioni presenti nella risoluzione in 

commento affrontando gli aspetti legali e fiscali legati ai beni sopra definiti. 

Si precisa che a causa della scarsità di pronunce sui moduli fotovoltaici si usa, di seguito, del 

materiale normativo e giurisprudenziale sull’aerogeneratore. 

In primis è necessario rilevare la presenza di una forte spaccatura in seno alla giurisprudenza. 

Si possono, in effetti, individuare due distinte posizioni: da un lato, vi sono delle pronunce che non 

riconoscono la computabilità delle turbine (e quindi anche dei moduli fotovoltaici) nel calcolo del 

complessivo valore catastale dell’immobile principale, dall’altro si sono registrate sentenze, in 

senso diametralmente opposto
16

.  

Si segnala che la prima posizione è ben riassunta dalla seguente massima,  secondo cui: ―.. la 

rendita catastale degli opifici  industriali  deve  essere calcolata con riferimento al loro valore e 

comprendendo le opere idrauliche (che sono comprese anche fra i generatori di  forza  motrice  

espressamente menzionati dall'art. 10 della L. 11 luglio 1942, n. 843), ma non le turbine che sono 

liberamente amovibili essendo solo imbullonate al suolo” 
17

  Ed ancora ―…..  il riscontro  della 

corrispondenza di tali elementi alla nozione civilistica di  beni  immobili (art. 812 del codice civile) 

non è risolutiva in materia catastale, giacché essa fa riferimento non ai beni in quanto oggetto di 

diritti (art. 810  del codice civile),  ma  quali  cose  aventi  un'autonoma  utilità  e  capacità 

reddituale, e non agli immobili ma alle unità  immobiliari,  e  che  queste possono essere costituite 

tanto da porzioni di immobili quanto da complessi di beni che soltanto dal loro collegamento 

acquistano l'utilità e  capacità reddituale di cui ordinariamente sono privi. Tuttavia il richiamo al 

reddito proprio di una  unità  immobiliare ...... non  consente l'inclusione della stima anche dei 

macchinari, nel caso in cui, non essendo irreversibilmente fissati al suolo, non integrino  un  

elemento  dell'unità immobiliare  ma  rappresentino  una  componente  del  complesso   di   beni 

organizzati per l'esercizio dì  un'attività  produttiva,  giacché  in  tale ipotesi la loro consistenza 

economica,  anche  se  rilevante,  si  riflette soltanto nella valutazione dell'azienda….Ne consegue 

che,  nella  stima  del  complesso immobiliare  non  possono  essere  comprese  le  turbine,  di  cui  

non   è controversa la libera amovibilità per essere le stesse soltanto imbullonate al suolo‖
18

. 

Viceversa, per descrivere l’altro orientamento opposto, attualmente prevalente, è illuminante citare 

la seguente massima: ― le  turbine,   quantunque   ancorate   al   suolo   mediante imbullonatura ai 

c.d. cavalletti di turbina  e,  pertanto,  amovibili  senza danno per le strutture murarie della 

centrale elettrica  nella  quale  siano collocate, poiché costituiscono una  componente  strutturale  

                                                
15 Cfr. Cass., 10 ottobre 1982, n. 5876; Cass.,  20  agosto  1992,  n. 9706 ed inoltre l'art. 28 della L. 8 giugno 1936, n. 1231. 
16 Il contenzioso ha generato contrastanti pronunce della giurisprudenza di merito (cfr. CTR Umbria 13/3/03 e CTR Lazio 261/39/03 per la non 

computabilità delle turbine; CTR Lazio 48/20/04 e CTR Lazio 133/14/05 per l'opposta soluzione) e di legittimità (cfr. Cass. n . 17933/2004 per la non 

computabilità delle turbine e Cass. n. 21730/2004 in senso favorevole al computo delle turbine). 
17 cfr la  sent. n. 17933 del 6 settembre 2004  (ud. del 18 maggio 2004) della Corte Cass., Sez. tributaria 
18

 Si ricordino anche: la sentenza n.127 del 19.09.07 della CTP di Foggia; e la sentenza n.187 del 12.11.2007 n.187 della CTR della Campania 

sez.XXIX. 
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ed  essenziale della centrale elettrica stessa - sicché questa senza  quelle  non  potrebbe più  essere  

qualificata  tale,  restando  diminuita  nella   sua   funzione complessiva  e  unitaria  ed  incompleta  

nella  sua  struttura  -,  debbono computarsi nel calcolo per la determinazione della rendita 

catastale  di  un opificio industriale classificabile come centrale elettrica‖
19

  

Il contrasto finora esposto è stato descritto con particolare efficacia in dottrina
20

 secondo cui: ― [ v’è 

una situazione  per la quale ] si ondeggia di volta in volta tra la prospettazione  per cui impianti e 

turbine sono solo  beni pertinenziali dell‟immobile e quella opposta per cui nelle centrali “il 

fabbricato serve solo come copertura dei macchinari” ed “esiste un rapporto di pertinenzialità tra 

macchinari  e fabbricato nel senso che …il fabbricato è posto al servizio ed utilità dei beni mobili‖‖  

In sintesi, alla luce della  giurisprudenza
21

 e della dottrina per analizzare gli aspetti catastali di un 

modulo fotovoltaico è necessario valutare i seguenti aspetti:  a) la connessione strutturale del 

modulo fotovoltaico (un determinato bene mobile debba essere funzionalmente necessario al bene 

immobile per realizzare l’attività produttiva cui quest’ultimo è votato); b) la funzionalità della 

connessione o anche l’ inscindibilità funzionale (tale caratteristica implica che se il bene mobile 

viene staccato da quello immobile, quest’ultimo perde la propria funzionale economica). 

In merito al primo aspetto si può affermare che pur essendoci due beni ontologicamente diversi (
22

). 

Si parla, infatti, in giurisprudenza
23

 di ―connessione strutturale‖ del bene mobile ad immobile anche 

in via transitoria sempre che sia presente il requisito della ―unione‖ tra le due res; ciò perché 

l’articolo 812 cc considera irrilevante la modalità con cui avviene l’unione in quanto ―la parte 

integrante di una cosa  è quella che costituendo elemento essenziale della sua esistenza della sua 

esistenza assurge a requisito della struttura..[ a tale scopo è opportuno che] …le due cose vengano 

ad unificarsi materialmente in modo tale che la cosa incorporata perda la propria autonomia fisica 

e giuridica tanto da rendere impossibile la sua separazione sena la contemporanea dissoluzione o 

la sostanziale alterazione del tutto‖
24

 

Riguardo al secondo criterio sopra indicato si deve osservare come la cosa incorporata pur 

rimanendo distinta perda la propria oggettività economica e giuridica tanto che un bene mobile 

incorporato in uno immobile deve essere considerato anch’esso tale. 

Di conseguenza, nella determinazione della base imponibile catastalmente è necessario computare 

anche il valore delle cose mobili nel caso in cui siano incorporate nel fabbricato  in modo da fare 

tutt’uno con il medesimo; in tal modo, si può giustificare l’inclusione delle turbine e dei moduli 

fotovoltaici nella determinazione delle rendite
25

. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                
19 Cass.Civ sez  V. n. 21730 del 17 novembre 2004 . 
20 Cfr G.Marongiu ―Centrali Elettriche: opifici o capannoni?‖ in Il Fisco n.39/2002 pg.14594. 
21  Cfr Cass Civ V n.16824/06.  La ―pala eolica‖ risulta, in tal modo, un bene complesso ed articolato tanto a livello verticale quanto a livello 

orizzontale e rientrerebbe nell’ambito dell’―unità immobiliare urbana‖disciplinata dall’articolo 2 comma 3 del DM 2 gennaio 1998 n.28; si tratta, in 

particolare, di ―costruzioni ovvero porzioni di esse ancorate  o fissate al suolo di qualunque materiale costituite, nonché gli edifici sospesi o 

galleggianti, stabilmente assicurati al suolo, purché risultino verificatele condizioni funzionali e reddituali di cui al comma 1‖. 
22 Cass.Civ.V 13.09.2006 n.19584. 
23 Cass.Civ V n.16824/13.09.06 
24

 Cass.Civ V  n.962/1970. 
25

 Cass 679/68; 1960/73; 2257/1984; 17899/74; 6123/1990; 131/02 
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Agenzia delle entrate Direzione centrale normativa e contenzioso  

Risoluzione 3 dicembre 2008, n. 469/E 

Oggetto: Istanza di interpello – Articolo 16 del Dpr 26 ottobre 1972, n. 633— Omologazione di 

trattamento fiscale delle operazioni interne e delle importazioni 

  

Con istanza d’interpello, concernente l’esatta applicazione dell’articolo 16, comma 1, del Dpr 26 

ottobre 1972, n. 633 è stato esposto il seguente  

  

Quesito 
La "Alfa Spa opera nel settore delle energie rinnovabili risultando installatore e rivenditore di 

impianti ad "energia-solare"alle cui cessioni trova applicazione l'aliquota Iva ridotta del 10%, ai 

sensi del n. 127-quinquies) della Tabella A, Parte III, allegata al Dpr 26 ottobre 1972, n. 633 . Con 

riguardo all'attività di rivendita la Società fa presente che in alcuni casi commercializza anche 

singole componenti di detti impianti, quali "moduli fotovoltaici, inverters, strutture metalliche di 

supporto". Atteso che, secondo l'istante, dette componenti costituiscono "beni finiti" destinati ad 

impianti ad "energia solare" ne consegue che la Società avrebbe titolo a beneficiare sui relativi 

acquisti dell'aliquota Iva del 10%, riservata dal n. 127-sexies) della suddetta Tabella A ai "beni, 

escluse materie prime e semilavorate, forniti per la costruzione delle opere, degli impianti e degli 

edifici di cui al n. 127-quinquies)". A tal proposito l'istante ha fatto presente che l'aliquota Iva 

ridotta è stata riconosciuta, tra le altre, dalla risoluzione 27 settembre 2007, n. 269 in favore delle 

cessioni di beni finiti che risultano effettuate nei confronti dei consumatori finali ovvero degli 

installatori dei suddetti impianti, previa dichiarazione di uso finale dei componenti medesimi circa 

la loro destinazione ai predetti impianti di produzione di energia solare. Ciò premesso la Società 

chiede se, per omogeneità di trattamento fiscale, anche l'eventuale importazione delle suddette 

componenti possa fruire della medesima aliquota Iva del 10% prevista per gli acquisti interni, 

previa dichiarazione di responsabilità circa l'uso finale dei "beni finiti", da rendere in tal caso agli 

uffici doganali competenti da parte dell'importatore. 

  

Soluzione interpretativa prospettata dall’istante 

La Società evidenzia che dalla risoluzione n. 269 del 2007 emerge che la concessione della 

riduzione dell'aliquota Iva per le installazioni degli impianti ad energia solare prescinde da 

valutazioni di carattere soggettivo in merito al cedente. Ciò in coerenza con quanto sostenuto dalla 

risoluzione 20 gennaio 2000, n. 2, secondo la quale ai suddetti fini occorrerebbe prescindere anche 

dalle caratteristiche intrinseche dell'impianto, ponendosi come unica condizione la circostanza che 

deve trattarsi di impianto idoneo a produrre energia solare. Con riferimento alle suddette 

componenti la Società ritiene che il trattamento fiscale agevolato operi ove trattasi di "beni finiti", 

sempre che al momento del loro acquisto venga presentata una dichiarazione di responsabilità circa 

il relativo uso per impianti di produzione di energia solare. Ciò posto, l'istante ritiene che — previa 

presentazione agli uffici delle dogane della dichiarazione circa la loro destinazione ad impianti di 

produzione di energia solare — anche l'importazione delle componenti in esame potrà fruire 

dell'aliquota Iva ridotta di cui al n. 127— sexies). 

  

Parere dell’Agenzia delle entrate 
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In relazione al trattamento Iva delle importazioni
26

, fissato in via generale dalla direttiva 

2006/112/Ce del 28 novembre 2006, si rileva che il relativo articolo 94, punto 2) stabilisce che 

                                                
26

 Nel presente intervento si intende analizzare iva rispetto sia ai canoni di concessione  di un impianto eolico (in costanza di una convenzione che 

preveda l’uso della pala eolica per un periodo determinato e contro il pagamento di un corrispettivo) e sia al negozio in vir tù del quale il soggetto 

responsabile di un impianto fotovoltaico cede la propria tariffa incentivante contro la costruzione e gestione della officina elettrica. 

In particolare, è interessante notare come il modulo tributario dell’IVA s’attagli, in modo precipuo, alle diverse operazioni economiche,di cui è ricca 

la prassi commerciale nel settore delle energie rinnovabili.  

All’uopo, vengono considerate due risoluzioni: risoluzione n.438/E del 12 novembre 2008 sull’energia elettrica prodotta con impianti eolici e la 

risoluzione 61/E del 22 febbraio 2008 sull’uso degli impianti fotovoltaici. 

Però, prima di entrare nel vivo della disamina della casistica giova riportare, le peculiarità dell’IVA in modo tale da aver sempre presente nei 

successivi passaggi del presente lavoro, l’imposta in esame e le relative peculiarità. In merito all’ IVA si svolgono le seguenti osservazioni. 
I requisiti previsti dall’art. 1 del 633/72 sono: soggettivo, oggettivo e territoriale, mentre il primo fa riferimento alla qualità del soggetto che pone in 

essere l’operazione e perciò nell’esercizio di imprese, nell’esercizio di arti e professioni da chiunque effettuate, invece l’ultimo si riferisce 

esclusivamente al territorio dello Stato. Il requisito oggettivo, inoltre, si suddivide in:  a) cessione di beni, questa è disciplinata dall’art.2 del d.p.r. 

633/72 è definita come tutti quegli atti a titolo oneroso che importano trasferimento della proprietà ovvero la costituzione o trasferimento di diritti 

reali di godimento su beni di ogni genere. Nella cessione di beni non rileva il domicilio o la residenza delle par ti ma rileva solo dove si trova il bene 

oggetto della cessione.   

Il momento impositivo si considera nel momento della stipulazione se riguarda beni immobili e nel momento della consegna o spedizione se riguarda 

beni mobili; b) prestazione di servizi. La sesta direttiva definisce prestazioni di servizi come tutte quelle operazioni che non costituiscono cessione di 

beni, mentre il 633/72 le individua in tutte quelle che comportano obbligazioni di fare, non fare o permettere, dietro corrispettivo, inoltre, contratti di 

opera, appalto, trasporto, mandato, spedizione, agenzia, mediazione e deposito. Rientrano tra le tali operazioni anche cessioni di diritti su beni 

immateriali come ad esempio: cessioni di diritti d’autore e diritti su invenzioni industriali, ecc. se poste in essere da soggetti diversi dagli autori o 

eredi. Nella prestazione di servizi rileva, come regola generale, il domicilio o la residenza del prestatore, tuttavia sono previste numerose deroghe che 

riducono notevolmente la portata della norma, per cui si può dire che il criterio della residenza del prestatore diviene un criterio residuale; c) 

territorialità: si considerano effettuate nel territorio dello Stato italiano, salvo che siano utilizzate fuori della UE, le prestazioni rese a: soggetti 

domiciliati nel territorio dello Stato; soggetti residenti nel territorio dello Stato se non hanno il domicilio all’estero; stabili organizzazioni in Italia; 

soggetti domiciliati nel territorio UE e non titolari di posizione Iva nel loro paese. Tali prestazioni sono ad esempio: i servizi di telecomunicazione, 

elaborazione e la fornitura dei dati, opere dell’ingegno, pubblicità. Il momento impositivo si considera quando è effettuato il pagamento del 

corrispettivo, quindi non ha rilievo la conclusione della prestazione, bensì il pagamento. In merito al primo caso sopra riportato si specifica da subito 

che  l’interesse dello scrivente si focalizza su quale aliquota iva si deve applicare all’energia elettrica prodotta a mezzo di un impianto eolico ceduto 

da un E.L ad un privato che lo costruisce e lo gestisce, così come prospettato nella Risoluzione dell’Agenzia delle Entrate 12 novembre 2008 n°438/E. 

In merito alla risoluzione n.438/E del 12 novembre 2008 si riportano le seguenti osservazioni. 

L’articolo 16 del DPR  26 ottobre 1972 n.633, prevede che : ―1.l‟aliquota delle imposta è stabilita nella misura del 20% della base imponibile 

dell‟operazione.2 l‟aliquota è ridotta al 10% per le operazioni che hanno ad oggetto i beni e i servizi elencati nella tabella A, salvo il disposto 

del‟articolo 34 ed è elevata al 38% per quelle che hanno ad oggetto i beni elencati nella tabella B. 3 per le prestazioni dei  sevizi dipendenti da 

contratti d‟opera, di appalto e simili che hanno per oggetto la produzione di beni e per quelle dipendenti da contratti di locazione finanziaria di 

noleggio e simili, l‟imposta si applica con la stessa aliquota che sarebbe applicabile in caso di cessazione dei beni prodotti, dati con contratti di 

locazione finanziaria, noleggio e simili‖; in tal maniera, la norma in esame disciplina le aliquote d’imposta, operando la seguente differenziazione: a) 

aliquota ordinaria;  

b) aliquote speciali per operazioni che hanno ad oggetto beni e servizi elencati nelle tabelle A e B del suddetto testo normativo;  

c) le prestazioni dipendenti da contratti di locazione finanziaria, noleggio e simili, l’imposta si applica con la stessa aliquota che sarebbe applicabile in 

caso di cessione di beni. 

In particolare, le operazioni rientranti nell’ultimo punto sopra citato,  hanno carattere equitativo e non possono essere assoggettate ad una 

interpretazione estensiva. 

Inoltre, tendono a organizzare  in materia organica la perequazione dell’onere fiscale qualunque sia il mezzo giuridico  di acquisizione della 

disponibilità del bene e cioè quando il bene entra nella disponibilità del contribuente mediante i predetti tipi di contratti.  

Partendo, dalle suddette precisazioni, l’Agenzia delle Entrate, ha riconosciuto che non è possibile includere nel novero dei casi d’applicazione della 

aliquota speciale il contratto di cessione in uso di un impianto eolico: siffatto negozio non può essere equiparato-neanche in via analogica- a contratti 

di cessione di beni 

Infatti a ben vedere, i numeri 127-quinquies e 127 septies della tabella A del  DPR  26 ottobre 1972 n.633 prevedono esclusivamente: a) ―impianti di 

produzione e reti di distribuzione calore-energia e di energia elettrica da fonte solare- fotovoltaica ed eolica‖; b)  ―prestazioni di servizi dipendenti 

da contratti di appalto relativi alla costruzione delle opere e degli impianti e degli edifici di cui al numero 127- quinquies‖.  

In merito alla fattispecie per la quale il corrispettivo viene erogato a fronte di una pluralità di prestazioni (come ad esempio: progettazione 

dell’impianto, esecuzione o realizzazione dello stesso, manutenzione ordinaria e straordinaria) e coincide con l’importo della tariffa incentivante la 

quale matura con l’effettivo funzionamento degli impianti fotovoltaici, si analizza di seguito la risoluzione dell’Agenzia delle Entrate n°61/E del 22 

febbraio 2008. 

Si deve subito evidenziare che la somma percepita in costanza di un negozio simile a quello sopra descritto, non può essere qualificata come tariffa 

incentivante, che di diritto spetta esclusivamente al soggetto responsabile e cioè colui il quale propone l’istanza di concessione del conto energia, 

bensì un corrispettivo in denaro concordato  e equivalente alla tariffa incentivante. 

Ne consegue che la tariffa corrisposta da GSE alla società per conto del soggetto responsabile, perdendo la natura di contributo per assumere quella di 

corrispettivo, rientra nell’ambito d’applicazione  IVA nei modi ordinari; si configura un contratto sinallagmatico del tipo ―do ut des‖.  

La società che riceve da GSE per conto del soggetto responsabile il corrispettivo (pari alla tariffa incentivante maturata), dovrà quindi spiccare fattura 

nei confronti di quest’ultimo evidenziando un’imposta ai fini del valore aggiunto la cui base imponibile sarà costituita dall’importo percepito. 

Diversamente dal caso riportato nella prima risoluzione analizzata, per quanto concerne l’aliquota IVA applicabile alla fattispecie in esame, si osserva 

che ai sensi del n. 127-quinquies della Tabella A allegata al DPR 26 ottobre 1972, agli impianti di produzione di energia elettrica da fonte solare-

fotovoltaica, si applica l’aliquota IVA ridotta del 10 per cento. 

Invece, le prestazioni legate alla manutenzione dell’impianto FTV vanno assoggettate ad iva ordinaria  

Infatti, è doveroso ricordare che nel caso sopra ipotizzato, il corrispettivo viene pagato a fronte di un’operazione complessa comprendente, oltre alla 

realizzazione degli impianti, anche la progettazione nonché la manutenzione ordinaria e straordinaria degli stessi; in altri termini e per concludere, 

convivono nella stessa operazione complessa più famiglie di operazioni economiche da un lato ci sono le attività contrattuali legate alla produzione 

energetica, dall’altro vi sono quelle funzionalizzate al mantenimento e alla costruzione degli impianti  e delle strutture tecniche. 
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"l'aliquota applicabile all'importazione di beni è quella applicata nel territorio dello Stato membro 

per la cessione dello stesso bene". 

In coerenza con quanto disposto da tale norma l'articolo 69, 1° comma del Dpr 26 ottobre 1972, n. 

633, stabilisce che le operazioni derivanti dalle importazioni scontano il medesimo trattamento 

fiscale delle transazioni interne. 

Atteso che da tale contesto normativo discende un'omogeneità di trattamento Iva tra importazioni ed 

operazioni interne, anche all’atto dell’importazione di"moduli fotovoltaici, inverters, strutture 

metalliche di supporto" — destinati alla realizzazione di impianti ad energia solare — potrà 

applicarsi l'aliquota ridotta prevista dal numero l27-sexies) della Tabella A, Parte III, allegata al Dpr 

n. 633 del 1972. 

Ciò beninteso che, come previsto da tale norma, gli stessi possano qualificarsi "beni finiti", 

intendendosi come tali quei beni che, pur incorporandosi nella costruzione, sono comunque 

riconoscibili, in quanto la loro specifica individualità e funzionalità non vengono meno qualora i 

medesimi concorrano a realizzare la costruzione dell'opera (cfr. risoluzione del 30 marzo 1998, n. 

22/E). 

Nella stessa risoluzione si è precisato, altresì, che tale agevolazione è rivolta unicamente in favore 

di cessionari che si configurino come soggetti dediti all'installazione o costruzione di impianti 

termici ad energia solare nonché degli utilizzatori finali, restando in tal modo esclusi coloro che 

operano nelle fasi intermedie di commercializzazione (come i distributori ed i grossisti). 

Si osserva inoltre che, come affermato nella risoluzione 2 marzo 1994, n. 1, al fine di fruire del 

beneficio fiscale l'acquirente dovrà dichiarare che il bene finito è destinato ad uno degli impianti 

agevolati. Sul punto si segnala che la spettanza del trattamento fiscale agevolato ai fini dell'Iva in 

sede di importazione dei suddetti beni "finiti", in favore di cessionari finali ovvero installatori, è 

stata riconosciuta anche dall'Agenzia delle dogane; nella nota n. … del … 2008 detta Agenzia ha 

chiarito che all'atto dell'importazione occorrerà — per la fruizione di tale aliquota ridotta — che 

l'importatore (cessionario finale ovvero installatore) rilasci una dichiarazione (da rendersi ai sensi 

della legge 4 gennaio 1968, n. 15 e del Dpr 28 dicembre 2000, n. 445) nella quale venga specificato 

che tali beni"finiti" sono destinati agli impianti di cui al menzionato n. 127-quinquies). 

Premesso quanto sopra e concordemente con quanto sostenuto dalla Direzione regionale nel proprio 

parere e dallo stesso contribuente nell'istanza d'interpello, si ritiene che i "moduli fotovoltaici, 

inverters, strutture metalliche di supporto" qualificabili "beni finiti", destinati ad impianti ad energia 

solare, potranno scontare l'Iva ridotta anche in sede di importazione effettuata dal cessionario finale 

ovvero installatore, previo rilascio della dichiarazione, nei termini sopra riportati, circa il loro uso 

finale. 

Le Direzioni regionali vigileranno affinché i principi enunciati nella presente risoluzione vengano 

applicati con uniformità. 
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Delibera ARG/elt 184/08 

Disposizioni transitorie in materia di scambio sul posto di energia elettrica 

L'AUTORITÀ PER L'ENERGIA ELETTRICA E IL GAS 

Nella riunione del 16 dicembre 2008 

Visti: 

• la direttiva 2001/77/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 settembre 2001 (di  

seguito: direttiva 2001/77/CE); 

• la  direttiva 2004/8/CE del Parlamento europeo e del Consiglio sulla promozione della 

cogenerazione basata su una domanda di calore utile nel mercato interno dell’energia e che 

modifica la direttiva 92/42/CE (di seguito: direttiva 2004/8/CE); 

• la legge 23 agosto 2004, n. 239/04; 

• la legge 14 novembre 1995, n. 481/95; 

• la legge 3 agosto 2007, n. 125/07, di conversione, con modificazioni, del decreto legge 18 giugno 

2007, n. 73, recante misure urgenti per l’attuazione di disposizioni comunitarie in materia di 

liberalizzazione dei mercati dell’energia; 

• la legge 24 dicembre 2007, n. 244/07; 

• il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79/99; 

• il decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387/03, recante attuazione della direttiva 

2001/77/CE; 

• il decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20/07, recante attuazione della direttiva 2004/8/CE; 

• il decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185; 

• la deliberazione dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas (di seguito: l’Autorità) 19 marzo 2002, 

n. 42/02, come successivamente modificata ed integrata; 

• la deliberazione dell’Autorità 22 aprile 2004, n. 60/04; 

• la deliberazione dell’Autorità 14 settembre 2005, n. 188/05, e sue successive modifiche e 

integrazioni; 

• la deliberazione dell’Autorità 10 febbraio 2006, n. 28/06 e sue successive modifiche ed 

integrazioni (di seguito: deliberazione n. 28/06); 

• l’Allegato A alla deliberazione dell’Autorità 11 aprile 2007, n. 88/07; 

• l’Allegato A alla deliberazione dell’Autorità 11 aprile 2007, n. 90/07; 

• il Testo integrato delle disposizioni dell’Autorità per l’erogazione dei servizi di vendita 

dell’energia elettrica di maggior tutela e di salvaguardia ai clienti finali, allegato alla deliberazione 

dell’Autorità 27 giugno 2007, n. 156/07, e sue successive modifiche e integrazioni; 

• l’Allegato A alla deliberazione dell’Autorità 31 ottobre 2007, n. 278/07 (di seguito: TILP); 

• l’Allegato A alla deliberazione dell’Autorità 6 novembre 2007, n. 280/07; 

• il Testo integrato delle disposizioni dell’Autorità per l’erogazione dei servizi di trasmissione, 

distribuzione e misura dell’energia elettrica per il periodo di regolazione 2008-2011, allegato alla 

deliberazione dell’Autorità 29 dicembre 2007, n . 348/07 ; 

• l’Allegato A alla deliberazione dell’Autorità 28 marzo 2008, ARG/elt 42/08; 

• la deliberazione dell’Autorità 3 giugno 2008, ARG/elt 74/08 (di seguito: deliberazione n.  

74/08); 

• la lettera del Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri del 3 

dicembre 2008, prot. 4468SSL/08 (prot. Autorità n. 38072 del 3 dicembre 2008). 

Considerato che: 

• il punto 3 della deliberazione n. 74/08 prevede che i Gestori contraenti effettuino i calcoli previsti 

dall’articolo 6, comma 6.7, della deliberazione n. 28/06 per il periodo compreso tra l’inizio  

dell’Anno, e il 31 dicembre 2008, dandone comunicazione al Richiedente, ad un eventuale soggetto 

terzo che rappresenta il Richiedente e al GSE entro il 25 febbraio 2009, senza indicare una scadenza 

per i conguagli che eventualmente devono essere operati dal Gestore contraente; 

• l’articolo 6, comma 6.2, dell’Allegato A alla deliberazione n. 74/08 prevede che il GSE 
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definisca, tra l’altro, una regolazione periodica in acconto sulla base di criteri proposti dal 

medesimo e positivamente verificati dal Direttore della Direzione Mercati dell’Autorità. 

Ritenuto opportuno: 

• indicare una scadenza per i conguagli che eventualmente devono essere operati dai Gestori 

contraenti per il periodo compreso tra l’inizio dell’Anno e il 31 dicembre 2008; 

• prevedere che il GSE, entro trenta giorni successivi al termine del trimestre in cui è avvenuta la 

stipula della convenzione per lo scambio sul posto, eroghi un contributo pari a 50 euro per ogni kW 

di potenza dell’impianto; e che il predetto contributo venga gradualmente riassorbito con i 

successivi acconti e conguagli previsti dal GSE in applicazione della  deliberazione n. 74/08; 

• prevedere che il valore dell’energia elettrica immessa possa compensare il costo 

complessivamente sostenuto per l’acquisto dell’energia elettrica prelevata ad eccezione  dell’Iva nel 

caso in cui l’utente dello scambio sia un cliente dotato di partita Iva 

DELIBERA 

1. i Gestori contraenti di cui alla deliberazione n. 28/06 entro il 31 marzo 2009 effettuano i 

conguagli derivanti dall’applicazione della medesima deliberazione fino al 31 dicembre 2008, a tal 

fine il termine di cui al comma 6.9 della medesima deliberazione è prorogato al 10 marzo 2009 e si 

applica anche per i clienti in maggior tutela. Tali conguagli devono essere effettuati entro e non 

oltre il 31 marzo 2009, salvo rettifiche correlate alle partite di conguaglio di cui al TILP, dando 

separata evidenza contabile nei documenti di fatturazione.   

2. il GSE, entro trenta giorni successivi al termine del trimestre in cui è avvenuta la stipula della 

convenzione per lo scambio sul posto eroga un contributo pari a 50 euro per ogni kW di potenza 

dell’impianto. Il predetto contributo viene gradualmente riassorbito con i successivi acconti e 

conguagli previsti dal GSE in applicazione della deliberazione n. 74/08. 

Per le istanze di scambio sul posto presentate entro il 31 dicembre 2008, detta erogazione è 

effettuata entro il 30 aprile 2009. 

3. nell’Allegato A alla deliberazione ARG/elt 74/08, all’articolo 4, comma 4.2, lettera c): 

a. al comma 3.2, le parole ―e, per conoscenza, all’impresa di vendita con cui regola i prelievi di 

energia elettrica,‖ sono soppresse;  

b. al comma 3.7, le parole ―comunicare all’impresa di vendita subentrante la sussistenza della 

convenzione con il GSE per lo scambio sul posto;‖ sono soppresse; 

c. all’articolo 4, la lettera c) del comma 4.2 è sostituita dalla seguente: 

c) l’onere sostenuto dall’utente dello scambio, espresso in €, per l’approvvigionamento dell’energia 

elettrica prelevata, inclusivo degli oneri relativi ai servizi di trasporto e di dispacciamento, (OPR) 

relativo all’anno precedente. Tale onere, su base annuale solare, deve risultare evidente dalle fatture 

che l’impresa di vendita trasmette al proprio cliente oltre che al GSE, qualora esplicitamente 

richiesto.  

Nel caso in cui l’utente dello scambio sia un cliente non dotato di partita Iva, l’onere  OPR 

sostenuto dall’utente dello scambio viene espresso in € al lordo dell’Iva e delle accise. In tutti gli 

altri casi, l’onere OPR sostenuto dall’utente dello scambio viene espresso in € al lordo delle accise e 

al netto dell’Iva.‖ 

4. il presente provvedimento è pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana e sul 

sito internet dell’Autorità (www.autorita.energia.it), ed entra in vigore dalla data della sua prima 

pubblicazione. 

16 dicembre 2008 

Il Presidente: Alessandro Ortis 
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RISOLUZIONE N. 13/E Roma, 20 gennaio 2009  

OGGETTO: Istanza di interpello – Art. 11 Legge 27 luglio 2000, n. 212 – Gestore dei Servizi 

Elettrici, SPA –Dpr 26 ottobre 1972, n. 633 e Dpr 22 dicembre 1986, n. 917.  

Con istanza d’interpello formulata ai sensi dell’art. 11 della legge 27 luglio 2000, n. 212, è stato 

chiesto di conoscere il trattamento fiscale della seguente operazione:  

Quesito  
Il Gestore dei Servizi Elettrici S.p.A. (di seguito anche GSE), ha un ruolo centrale nella 

promozione, nell’incentivazione e nello sviluppo delle fonti rinnovabili in Italia.  

In particolare con la recente Deliberazione del 3 giugno 2008, n. 74, l’Autorità per l’Energia 

Elettrica e per il Gas (di seguito anche Aeeg) gli ha attribuito una funzione primaria nell’ambito del 

cosiddetto Servizio di Scambio sul Posto (di seguito anche SSP).  

Il SSP, come precisato dall’istante è un servizio che, ―(…) permette all‟utente una particolare 

forma di autoconsumo in sito, consentendo che l‟energia prodotta possa essere prelevata e 

consumata in un momento successivo‖. In altri termini il SSP sistema consente al soggetto titolare 

di un impianto fotovoltaico, di immagazzinare virtualmente l’energia autoprodotta e di riprelevarla 

quando si rende necessaria.   

Tale servizio attualmente è disciplinato dalla Deliberazione dell’Aeeg n. 28 del 2006, e prevede che 

l’utente:  

- immetta in rete l’energia autoprodotta;  

- prelevi dalla rete quella necessaria al proprio fabbisogno senza sostenere costi anche in 

un momento diverso da quello della produzione;  

- maturi un credito in termini di energia nei confronti del gestore della rete, per la parte di 

energia eventualmente prodotta in eccesso, utilizzabile nei tre anni successivi.  

A decorrere dal 1° gennaio 2009, a seguito dell’emanazione della Deliberazione n. 74/2008, l’Aeeg, 

senza tradire lo scopo dello SSP, ovvero quello di porsi quale elemento equalizzatore della 

domanda e dell’offerta energetica, ha cambiato le modalità e le condizioni tecnico-economiche che 

regolano lo SSP, prevedendo una diversa gestione e una diversa riattribuzione all’utente 

dell’energia dallo stesso autoprodotta.  

In particolare, muovendo dalla considerazione che non vi è coincidenza tra il momento in cui 

l’energia viene prodotta e quello in cui viene consumata, l’Aeeg ha fissato nuovi adempimenti in 

ordine all’immissione in rete dell’energia prodotta mediante impianti fotovoltaici.  

In sostanza il SSP sarà così strutturato:  

a) l’utente conferirà l’energia prodotta nel sistema elettrico gestito da GSE;  

b) GSE riceverà l’energia e la venderà sul mercato;  

c) l’utente acquisterà l’energia necessaria presso l’impresa fornitrice (Enel, 

Acea,….) pagando il relativo corrispettivo;  

d) GSE corrisponderà all’utente un contributo in conto scambio allo scopo di 

rimborsarlo di un costo, quello per l’acquisto dell’energia, che in realtà non 

avrebbe dovuto sostenere nei limiti dell’energia autoprodotta.  

Tale contributo sarà quantificato in misura pari al minore tra il  controvalore dell’energia conferita e 

il valore dell’energia prelevata su fornitura e sarà al netto dell’Iva pagata.  

La società istante chiede di conoscere quale sia il comportamento fiscale da adottare con riferimento 

all’erogazione del contributo in conto scambio rispetto alle singole tipologie di utenti percettori.  

Soluzione interpretativa prospettata dal contribuente  

L’istante ritiene che il contributo subisca un diverso trattamento a seconda che venga erogato a 

soggetti imprenditori commerciali o meno.  

In particolare, ai fini fiscali le conseguenze dovrebbero essere le seguenti:  

A) Contributo erogato a favore di imprenditori commerciali  

1. Imposte dirette  
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Quando il contributo è erogato a soggetti che esercitano attività d’impresa ai sensi dell’art. 55, 

nonché a soggetti rientranti in una delle categorie di cui all’art. 73 del TUIR 22 dicembre 1986, n. 

917, lo stesso si configura come corrispettivo e dunque rappresenta un componente positivo di 

reddito classificabile tra i ricavi di cui agli articoli 57 e 85 del Tuir n. 917/86.  

2. IVA  

Il provento è soggetto ad Iva secondo il regime proprio della vendita di energia elettrica.  

3. Ritenuta art. 28 del Dpr n. 600/73  

Il contributo non è assoggettato alla ritenuta alla fonte di cui all’art. 28 del DPR 29 settembre 1973, 

n. 600.  

B) Contributo erogato a favore di soggetti non imprenditori commerciali  

Quando il contributo viene corrisposto a soggetti non imprenditori, l’istante ritiene, ―pur 

ammettendo la natura di corrispettività del rapporto con la 4  società istante‖, che ―non esiste una 

componente reddituale risultante dalla contrapposizione degli oneri sostenuti e dei proventi 

percepiti. Da ciò ne deriva che non si determinano componenti attive e passive di reddito, non 

essendo ammessa la deducibilità degli oneri sostenuti nè relativamente all‟impianto, nè 

relativamente all‟energia acquistata‖.  

Conseguentemente il contributo in parola non avrà alcuna rilevanza fiscale e la società istante non 

sarà tenuta ad alcun adempimento.  

Parere dell’Agenzia delle Entrate  

Il soggetto titolare di un impianto fotovoltaico può rendere disponibile nel sistema elettrico l'energia 

rimasta inutilizzata attraverso due modalità alternative: può scegliere di vendere l'energia prodotta 

al distributore o di fruire del c.d. "servizio di scambio sul posto" (di seguito anche SSP). La scelta 

tra vendita e SSP dipende dalle finalità che l'utente intende perseguire: quest'ultimo, in particolare, 

opta per la vendita quando intende porre in essere un'attività commerciale, opta per il SSP quando 

vuole semplicemente utilizzare in proprio (ovvero per il soddisfacimento del personale fabbisogno 

energetico) l'energia che autoproduce.  

Ai sensi dell'art. 1, lettera n), della deliberazione dell'Autorità per l'Energia Elettrica e il Gas (anche 

Aeeg) n.28/06, il "servizio di scambio sul posto" di cui all'art. 6 del decreto legislativo 29 dicembre 

2003, n. 387, è il servizio erogato dall'impresa distributrice (Enel, Acea, ecc...) competente 

nell'ambito territoriale in cui è ubicato l'impianto dell'utente, che consiste nell'operare un saldo 

annuo tra l'energia elettrica immessa in rete dagli impianti fotovoltaici di potenza nominale non 

superiore a 20 kw e l'energia elettrica prelevata dalla rete, nel caso in cui il punto di immissione e di 

prelievo dell'energia elettrica scambiata con la rete coincidono.  

Il SSP, come disciplinato con delibera dell'Aeeg n. 28/2006, per la finalità che persegue 

(immagazzinamento virtuale dell'energia elettrica autoprodotta tramite immissione in rete e 

conseguente prelievo immediato o 5 successivo della stessa) non implica alcuna conseguenza 

fiscale ed è generalmente richiesto da quei soggetti che realizzano impianti di dimensioni minime in 

grado di pareggiare tendenzialmente il reale fabbisogno di energia.  

Ciò opportunamente premesso, si rileva che, per effetto della deliberazione Aeeg n. 74/2008, dal 1° 

gennaio 2009 le modalità di funzionamento e le condizioni tecnicoeconomiche del SSP sono 

variate. Più precisamente il SSP è regolato da una convenzione sottoscritta dall'utente e dal GSE e 

comporta per gli utenti nuovi adempimenti in ordine all'immissione in rete dell'energia autoprodotta 

e al prelievo dell'energia richiesta.  

Nello specifico, gli utenti aderenti al servizio di scambio sul posto devono conferire tutta l'energia 

autoprodotta nel sistema elettrico gestito dal GSE e al contempo acquistare, presso il fornitore 

territorialmente competente, l'energia necessaria a coprire i propri fabbisogni.  

Il costo sostenuto per l'acquisto dell'energia (costo di cui l'utente non dovrebbe rimanere inciso, 

almeno nei limiti dell'energia autoprodotta), sarà successivamente "rimborsato" dal GSE mediante 

un contributo in conto scambio che sarà quantificato periodicamente in misura pari al minore tra il 
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controvalore dell'energia a suo tempo conferita e il valore dell'energia prelevata presso il fornitore 

territorialmente competente e sarà al netto dell'IVA pagata.  

Nel caso in cui il valore dell'energia elettrica immessa sia superiore a quello dell'energia elettrica 

prelevata, nella menzionata deliberazione dell'Aeeg n. 74/2008 è espressamente "ritenuto 

opportuno" che tale maggior valore "(.) venga riportato a credito negli anni solari successivi 

compatibilmente con le disposizioni di cui all'art. 6 del citato decreto legislativo n. 387/2003".  

In sostanza, il SSP mantiene intatta la propria originaria ratio, nel senso che continua a 

concretizzarsi nella riattribuzione del bene energia autoprodotto, pur se quest'ultima avviene 

sostanzialmente in modo diverso, ovvero sotto forma di valore monetario e non più di quantità 

espressa in termini di energia.  

Dunque, mentre in precedenza l'utente che usufruiva del SSP prelevava dalla rete l'energia 

necessaria senza sostenere alcun costo nei limiti di quella 6  autoprodotta, dal 1° gennaio 2009 

l'utente che fruisce del SSP paga l'energia prelevata presso il fornitore esterno, ma viene rimborsato 

dal GSE del costo sostenuto per un importo pari al minore tra il valore dell'energia prodotta e quella 

acquistata, maturando un credito - in termini monetari - in relazione all'energia eventualmente 

immessa in rete in misura superiore a quella acquistata.  

L'operazione di "scambio sul posto" - così come costruita dalla menzionata delibera n. 74/2008 

(immissione in rete dell'energia da parte dell'utente e corresponsione di un contributo da parte di 

GSE) - viene a configurare, a ben vedere, un contratto di vendita di energia in base al quale l'utente 

s'impegna a conferire l'energia autoprodotta a GSE e quest'ultimo, al contempo, si obbliga a 

corrispondere all'utente stesso un importo – il contributo in conto scambio - che assume natura di 

corrispettivo.  

In sostanza - in seguito alle predette modifiche - gli utenti percettori del contributo in conto scambio 

vengono a configurarsi, in linea generale, come produttori e venditori di energia e dovranno 

adempiere alle relative obbligazioni fiscali, già illustrate con circolare n. 46 del 19 luglio 2007, 

punto 9.2.1.  

Nello specifico, il contributo in conto scambio, assume fiscalmente il seguente trattamento:  

1) Persona fisica o ente non commerciale  
a) impianti posti al servizio dell'abitazione o della sede dell'ente non commerciale, fino a 20 kw di 

potenza:  

qualora l'impianto, per la sua collocazione (ad esempio, sul tetto dell'abitazione o su un'area di 

pertinenza), risulti installato essenzialmente per fare fronte ai bisogni energetici dell'abitazione o 

sede dell'utente (ovvero per usi domestici, di illuminazione, alimentazione di apparecchi elettrici, 

ecc. e, a tal fine, l'impianto risulti posto direttamente al servizio dell'abitazione o della sede 

medesima) si ritiene che l'immissione di energia in rete per effetto del servizio di scambio sul posto 

non concretizzi lo svolgimento di una attività commerciale abituale e che il relativo contributo in 

conto scambio erogato dal GSE non assuma rilevanza 7  fiscale.  

Diversamente, se l'impianto è di potenza superiore a 20kw, nella considerazione che impianti di 

dimensioni maggiori siano realizzati da soggetti che debbano soddisfare esigenze diverse da quelle 

strettamente privatistiche di una abitazione o di una sede di un ente non commerciale, l'energia 

prodotta e immessa in rete dovrà essere considerata come ceduta alla rete medesima nell'ambito di 

un'attività commerciale (vendita di energia) e il contributo in conto scambio costituirà un 

corrispettivo rilevante sia ai fini dell'IVA che delle imposte dirette. In tale ultimo caso, gli utenti 

dovranno emettere fattura nei confronti del GSE in relazione al corrispettivo di cessione;  

b) impianti diversi:  

quando l'impianto, per la sua collocazione, non risulti posto al servizio dell'abitazione o della sede 

dell'utente (ad esempio, perché situato su un'area separata dall'abitazione e non di pertinenza della 

stessa), l'energia immessa in rete per effetto del servizio di scambio sul posto dovrà essere 

considerata ceduta alla rete medesima nell'ambito di un'attività commerciale, perciò rilevante sia ai 
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fini dell'IVA che delle imposte dirette. Gli utenti, quindi. dovranno emettere fattura nei confronti 

del GSE in relazione al corrispettivo di cessione;  

2) Imprenditore o soggetto passivo IRES  

il contributo in conto scambio costituirà un corrispettivo rilevante sia ai fini dell'IVA che delle 

II.DD.; l'utente dovrà emettere fattura nei confronti del GSE in relazione al corrispettivo di 

cessione;  

3) Lavoratore autonomo  

il contributo in conto scambio costituirà un corrispettivo rilevante ai fini dell'IVA e delle II.DD., 

tuttavia, poiché tale corrispettivo è relativo allo svolgimento di un'attività diversa da quella 

professionale esercitata, il contribuente dovrà tenere per la produzione e cessione di energia una 

contabilità separata ai sensi dell'art. 36, secondo comma, del DPR 26 ottobre 1972, n. 633, e 

fatturare al GSE 8  l'importo percepito
27

.  

Le Direzioni regionali vigileranno affinché le istruzioni fornite e i principi enunciati con la presente 

risoluzione vengano puntualmente osservati dagli uffici. 

 

 

 

 

                                                
27

 Il servizio di scambio sul posto (SSP) consiste nel realizzare una particolare forma di autoconsumo in situ consentendo che l’energia elettrica 

prodotta e immessa in rete possa essere prelevata e consumata in un momento differente dal quale avviene la produzione. Viene impiegato il sistema 

elettrico come strumento per l’immagazzinamento virtuale dell’energia elettrica prodotta, ma non contestualmente auto consuma ta. 

Il predetto servizio,costituisce un fattore equalizzatore della domanda e dell’offerta energetica del singolo utente, nonché l’incentivazione allo 

sviluppo della piccola e della microgenerazione (con particolare riferimento alle fonti rinnovabili e alla cogenerazione ad alto rendimento) e al 

perseguimento di un’autosufficienza energetica da parte dei singoli clienti finali. 

In questo modo si realizza un immagazzinamento che costituisce la condizione necessaria attraverso la quale gestire la produzione di energia elettrica 

non contestualmente autoconsumata e quindi immessa in rete per essere prelevata in un momento successivo. 

Sotto un profilo pratico, l’SSP con il proprio autoconsumo di energia (controbilanciamento di partite di energia elettrica con diverso valore) consente 

al soggetto interessato di non sostenere l’onere di approvvigionamento connesso al valore dell’energia elettrica prelevata fino a concorrenza del valore 

dell’energia elettrica immessa in quanto l’energia elettrica scambiata è assimilabile ad energia elettrica prodotta e auto consumata. 

Lo scambio sul posto è ora regolato dal testo integrato delle modalità e delle condizioni tecnico economiche per lo scambio sul posto (TISP), 

contenuto nella delibera AEEG n°74/2008. 

In ottemperanza alla predetta delibera, dall'1 gennaio 2009 il servizio in parola è regolato da una convenzione sottoscritta dall'utente e dal Gestore dei 

Servizi Elettrici (GSE) e comporta per gli utenti nuovi adempimenti in ordine all'immissione in rete dell'energia autoprodotta e al prelievo dell'energia 

richiesta. 

In particolare, gli utenti aderenti al servizio di scambio sul posto sono obbligati a conferire tutta l'energia autoprodotta nel sistema elettrico gestito dal 

GSE e, al contempo, acquistare, presso il fornitore territorialmente competente, l'energia necessaria a coprire i propri fabbisogni; infatti, come emerge 

dalla risoluzione in commento: ―il costo sostenuto per l'acquisto dell'energia (costo di cui l'utente non dovrebbe rimanere inciso, almeno nei limiti 

dell'energia autoprodotta), sarà successivamente "rimborsato" dal GSE mediante un contributo in conto scambio che sarà quantificato 

periodicamente in misura pari al minore tra il controvalore dell'energia a suo tempo conferita e il valore dell'energia prelevata presso il fornitore 

territorialmente competente e sarà al netto dell'IVA pagata”. 

Il costo sostenuto per l'acquisto dell'energia verrà successivamente rimborsato dal GSE mediante un contributo in conto scambio che sarà quantificato 

periodicamente in misura pari al minore tra il controvalore dell'energia a suo tempo conferita e il valore dell'energia prelevata presso il fornitore 

territorialmente competente e sarà al netto dell'IVA pagata. 

Nel caso in cui il valore dell'energia elettrica immessa sia superiore a quello dell'energia elettrica prelevata, come previsto dalla deliberazione 

dell'Aeeg n. 74/2008, tale maggior valore verrà riportato a credito negli anni solari successivi: ―venga riportato a credito negli anni solari successivi 

compatibilmente con le disposizioni di cui all'art. 6 del citato decreto legislativo n. 387/2003‖. 

Dunque, mentre in precedenza l'utente che usufruiva del servizio di scambio sul posto prelevava dalla rete l'energia necessar ia senza sostenere alcun 

costo nei limiti di quella autoprodotta, dall'1 gennaio 2009 si paga l'energia prelevata presso il fornitore esterno, ma viene rimborsato dal GSE del 

costo sostenuto per un importo pari al minore tra il valore dell'energia prodotta e quella acquistata, maturando un credito - in termini monetari - in 

relazione all'energia eventualmente immessa in rete in misura superiore a quella acquistata: in effetti, come si legge nella delibera Aeeg n°74/2008 ―è 

opportuno..‖ adottare un siffatto approccio. 

In sostanza, il SSP conserva immutata la propria funzione, nel senso che continua a concretizzarsi nella riattribuzione del bene energia autoprodotto, 

pur se quest'ultima avviene sostanzialmente in modo diverso, ovvero sotto forma di valore monetario e non più di quantità espressa in termini di 

energia. 

Come precisato dall'Agenzia delle Entrate, nella risoluzione in commento, il contributo in conto scambio in linea di principio ―come disciplinato con 

delibera dell'Aeeg n. 28/2006, per la finalità che persegue (immagazzinamento virtuale dell'energia elettrica autoprodotta tramite immissione in rete 

e conseguente prelievo immediato o successivo della stessa) non implica alcuna conseguenza fiscale ed è generalmente richiesto da quei soggetti che 

realizzano impianti di dimensioni minime in grado di pareggiare tendenzialmente il reale fabbisogno di energia‖; inoltre, assume fiscalmente un 

diverso trattamento in relazione: a) alla circostanza che il titolare dell'impianto sia: persona fisica o ente non commerciale; imprenditore o soggetto 

passivo IRES; lavoratore autonomo; b)  in base alla tipologia di impianto; impianti posti al servizio dell'abitazione o della sede dell'ente non 

commerciale, fino a 20 kw di potenza; impianti diversi. 

Per concludere sull’argomento, gli utenti percettori del contributo in conto scambio vengono a configurarsi, in linea generale, come produttori e 

venditori di energia e dovranno adempiere alle relative obbligazioni fiscali, già illustrate con circolare n. 46 del 19 luglio 2007, punto 9.2.1. 
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RISOLUZIONE N. 20/ E Roma, 27 gennaio 2009  

OGGETTO: Interpello - Art. 11 Legge 27 luglio 2000, n. 212 - ALFA – art.9 , DM 2 febbraio 

2007.  
Con istanza d’interpello formulata ai sensi dell’art. 11 della legge 27 luglio 2000, n. 212, è stato 

chiesto posto il seguente:  

Quesito  

La Società istante rappresenta che dal mese di settembre 2007 ha avviato l'iter burocratico per la 

realizzazione di un impianto fotovoltaico da 990 Kwh.  

A tal proposito:  

a) ha richiesto l’incentivo (c.d. tariffa incentivante) per la produzione dell'energia elettrica previsto 

dall’art. 7, comma 2, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387;  

b) ha inoltrato al Centro Operativo di Pescara l’istanza per beneficiare del credito di imposta per la 

realizzazione dell'impianto fotovoltaico ai sensi dell'articolo 1, commi 271 - 279, della legge 27 

dicembre 2006, n. 296. In relazione a quest’ultima istanza la Società fa presente di aver ottenuto il 

nulla osta alla fruizione del credito di imposta per una percentuale pari al 50 % dell'investimento.  

L’interpellante chiede di conoscere se gli incentivi previsti per la produzione di energia elettrica 

mediante impianti fotovoltaici (c.d. tariffa incentivante) sono cumulabili con il credito di imposta 

per i nuovi investimenti di cui al citato art. 1, commi 271-279.  

                             Soluzione interpretativa prospettata dal contribuente  
L’istante osserva che l’art. 10 del DM 6 febbraio 2005 concernente ―Condizioni per la cumulabilità 

dell’incentivazione con altri incentivi‖ dispone che le tariffe incentivanti non sono applicabili 

quando per la realizzazione dell’impianto siano stati o siano concessi contributi in conto capitale in 

misura superiore al 20 per cento del costo.  

Ciò stante, ritiene che sia possibile cumulare i due benefici (tariffa incentivante per la produzione di 

energia elettrica e credito di imposta per la realizzazione di nuovi investimenti), in quanto, il credito 

di imposta concesso ai sensi dell’art. 1, commi 271-279 della l. n. 289/2006, si configura come 

contributo in conto impianti.  

                                             Parere dell’Agenzia delle Entrate  

Il DM 28 luglio 2005
28

, emanato ai sensi dell’art. 7, comma 1, del decreto legislativo 29 dicembre 

2003, n. 387, modificato ed integrato dal DM 6 febbraio 2006, ha definito i criteri per 

l’incentivazione della produzione di energia elettrica da fonte solare.  

                                                
28 Le presenti osservazioni rappresentano una breve descrizione del credito d’imposta  per l’acquisto di nuovi beni strumentali in aree svantaggiate. 

 Il credito d’imposta in parola viene introdotto dai commi 271-279 dell’articolo 1 della legge finanziaria per il 2008, che così recitano: “… alle 

imprese che effettuano l‟acquisizione dei beni strumentali nuovi indicati nel comma 273, destinati a strutture produttive ubicate nelle aree delle 

regioni Calabria, Campania, Puglia, Sicilia, Basilicata, Sardegna, Abruzzo e Molise ammissibili alle deroghe previste dall‟ar ticolo 87, paragrafo 3, 

lettere a) e c), del Trattato istitutivo della Comunità europea, a decorrere dal periodo d‟imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2006 e 

fino alla chiusura del periodo d‟imposta in corso alla data del 31 dicembre 2013, è attribuito un credito d‟imposta secondo le modalità di cui ai 

commi da 272 a 279. 272. Il credito d‟imposta è riconosciuto nella misura massima consentita in applicazione delle intensità di aiuto previste dalla  

Carta italiana degli aiuti a finalità regionale per il periodo 2007-2013 e non è cumulabile con il sostegno de minimis nè con altri aiuti di Stato che 

abbiano ad oggetto i medesimi costi ammissibili….‖. 

Rientrano tra i beni oggetto del beneficio fiscale in esame  sia gli impianti generici (quali impianti di produzione e distribuzione energia, officine di 

manutenzione, raccordi e materiale rotabile, mezzi per traino e sollevamento, centrali di conversione, parco motori, pompe, impianti di trasporto 

interno, servizi vapore, riscaldamento e condizionamento, impianti di allarme) che gli impianti specifici ed altri impianti (quali ad esempio, forni e 

loro pertinenze), nonché i beni individuabili quali ―macchinario‖, automatico e non automatico.  

Tuttavia, la disposizione agevolativa fa riferimento ad impianti e macchinari ―diversi da quelli infissi al suolo‖.  

A tal fine, si ritiene, in linea generale, che siano ―diversi da quelli infissi al suolo‖ - in conformità a quanto contenuto nella circolare n. 46/E del 19 

luglio 2007, emanata in relazione agli incentivi fiscali per gli impianti fotovoltaici - gli impianti e i macchinari che possono essere agevolmente 

rimossi e posizionati in altro luogo, mantenendo inalterata la loro originaria funzionalità.  

Ciò vale anche per i beni ―stabilmente‖ e ―definitivamente‖ incorporati al suolo, purché gli stessi possano essere rimossi e utilizzati per le medesime 

finalità senza ―antieconomici‖ interventi di adattamento.  

Invece per ―struttura produttiva‖ si deve intendere ogni singola unità locale ubicata nei territori ammessi all’agevolazione in cui si esercita l’attività 

dell’impresa stessa, pertanto, può trattarsi di: 1. un autonomo ramo di azienda, inteso come un insieme coordinato di beni materiali e immateriali 

nonché di risorse umane precisamente identificabili ed esclusivamente ad esso attribuibili, dotato di un’autonomia decisionale come centro di costo e 

di profitto, idoneo allo svolgimento di una attività; 2. un’autonoma diramazione territoriale dell’azienda, a condizione che costituisca di per sé un 
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In tale ambito al comma 2 dell’art. 10 del citato DM ha disposto che ―le tariffe incentivanti (…) non 

sono applicabili all'elettricità prodotta da impianti fotovoltaici per la cui realizzazione siano stati o 

siano concessi incentivi pubblici in conto capitale, eccedenti il 20 % del costo dell'investimento‖.  

Al riguardo si ritiene che il legislatore nel richiamare nel citato art. 10, comma 2, i contributi in 

conto capitale abbia inteso far riferimento indistintamente a tutti i contributi pubblici erogati al fine 

di ripristinare o rafforzare il patrimonio dei soggetti destinatari del beneficio, a prescindere dalla 

loro denominazione: contributi in conto capitale o contributi in conto impianti
29

.  

Com’è noto i contributi si qualificano, sotto il profilo dell’imposizione diretta, in modo diverso - 

contributi in conto esercizio, contributi in conto impianti e contributi in conto capitale - a seconda 

                                                                                                                                                            
centro autonomo di imputazione di costi e non rappresenti parte integrante del processo produttivo dell’unità locale, situata  nello stesso territorio 

comunale.  

L’agevolazione fiscale in esame è calcolata direttamente dal contribuente e si determina applicando all’ammontare dell’investimento netto, come 

sopra determinato, le percentuali massime di aiuto stabilite dalle norme comunitarie fissate in relazione alle dimensioni dell’impresa e dell’area nella 

quale l’investimento stesso è localizzato (per l’intensità di tali massimali si rimanda al precedente approfondimento sul nostro portale), secondo 

quanto stabilito dalla nuova Carta degli Aiuti di Stato. Sotto un profilo prettamente fiscale è necessario che venga indicato nella dichiarazione dei 

redditi,non concorre alla formazione del reddito né della base imponibile dell’IRAP.
     

La possibilità di utilizzare il credito per il versamento degli acconti dipende, caso per caso, dalla data di scadenza degli acconti. in ciascun periodo 

d’imposta in cui è effettuato l’ammortamento dei beni agevolati, occorrerà sterilizzare gli effetti della contabilizzazione del credito come contributo in 

conto impianti con opportune variazioni in diminuzione in sede di dichiarazione dei redditi; in particolare:  a) nel caso in cui il contributo venga 

contabilizzato come rettifica del costo dei beni agevolati, la variazione in diminuzione sarà pari alla differenza tra le quote di ammortamento 

fiscalmente deducibili, calcolate sul costo del bene al lordo del contributo, e le minori quote stanziate in bilancio, determinate sul costo al netto del 

contributo stesso;  b) nel caso in cui si contabilizzi il contributo secondo la tecnica dei risconti, la variazione in diminuzione sarà pari alle quote del 

credito d’imposta maturato imputate al conto economico come componenti positivi in funzione della durata dell’ammortamento dei beni agevolati.  

Inoltre, il credito d’imposta per gli investimenti in beni strumentali può essere compensato con l’eventuale debito d’imposta  solo per la parte in cui 

eccede a partire dal sesto mese successivo al termine per la dichiarazione dei redditi riferita all’anno di concessione del credito; in tal caso, le imprese 

devono comunicare ai sensi dell’articolo 1 comma 30 della finanziaria per il 2007, in via telematica e preventiva importo e tipologia dei crediti che 

intendono compensare entro 5 giorni dalla data della effettiva compensazione.  

Inoltre, il bonus in esame non può essere richiesto a rimborso né può essere ceduto poiché come sopra esposto è utilizzabile esclusivamente in 

compensazione adoperando il modello F24.  

Per concludere, in merito ai casi di esclusione dal godimento di tale beneficio si ricorda che si tratta delle imprese operanti nei settori sensibili quali 

l’industria siderurgica, carbonifera, della pesca, delle fibre sintetiche, e i settori creditizio, finanziario ed assicurativo. 

Per concludere è interessante ricordare che, secondo il decreto n.185/08 l’uso del credito d’imposta inesistente realizzato con dolo oppure con 

colpa,implica una sanzione pari dal 100% al 200% dello stesso. 
 
29 Si ricordi al riguardo la circolare  dell’agenzia delle entrate 38/E dell’11.04.2008 che al punto 1.5.1-  Beni materiali: macchinari, impianti e 

attrezzature- secondo cui: ― per l‟individuazione di tali beni, la noma, ai fini della concessione del credito d‟imposta, fa esplicito riferimento ai beni 

“classificabili nell‟attivo dello stato patrimoniale di cui al primo comma, voci B.II.2 e B.II.3, dell‟articolo 2424 del codice civile”.  Si tratta, più 

precisamente, dei beni classificati come “Impianti e macchinario” nello schema di Stato Patrimoniale previsto dall‟articolo 2424 (voce B.II.2) e 

come “Attrezzature industriali e commerciali” (voce B.II.3).  Gli impianti e il macchinario identificano beni strumentali, fissi o mobili, aventi fisica 

esistenza, compresi gli stabilimenti industriali tecnicamente  organizzati e gli opifici industriali, considerati sia nella loro aggregazione funzionale 

(vale a dire, come una pluralità di beni coordinati per l‟attività produttiva) sia anche singolarmente nella loro individuali tà fisica e giuridica. 

Rientrano tra i beni in questione sia gli impianti generici (quali impianti di produzione e distribuzione energia, officine d i manutenzione, raccordi e 

materiale rotabile, mezzi per traino e sollevamento, centrali di conversione, parco motori, pompe, impianti di trasporto interno, servizi vapore, 

riscaldamento e condizionamento, impianti di allarme) che gli impianti specifici ed altri impianti (quali ad esempio, forni e  loro pertinenze), nonché i 

beni individuabili quali “macchinario”, automatico e non automatico.  E‟ utile ricordare che nel concetto di “impianti”, in senso lato, si individuano 

- come precisato dall‟Amministrazione finanziaria con la circolare n. 181 del 27 ottobre 1994 - anche i fabbricati e i manufatti stabilmente 

incorporati al suolo, nonché le aree su cui insistono i fabbricati e quelle accessorie. Tuttavia, la disposizione agevolativa fa riferimento ad impianti e 

macchinari “diversi da quelli infissi al suolo”. A tal fine, si ritiene, in linea generale, che siano diversi da quelli infissi al suolo - in conformità a 

quanto contenuto nella circolare n. 46/E del 19 luglio 2007, emanata in relazione agli incentivi fiscali per gli impianti fotovoltaici - gli impianti e i 

macchinari che possono essere agevolmente rimossi e posizionati in altro luogo, mantenendo inalterata la loro originaria funzionalità. Ciò vale 

anche per i beni “stabilmente” e “definitivamente” incorporati al suolo, purché gli stessi possano essere rimossi e utilizzat i per le medesime finalità 

senza “antieconomici” interventi di adattamento. Resta inteso che in taluni casi particolari la qualificazione dei beni quali impianti/macchinari 

“diversi da quelli infissi al suolo” potrà essere valutata, in concreto e sulla base di valutazioni oggettive, secondo criteri diversi da quelli  menzionati 

che, con diretto riferimento alla specifica fattispecie, possano risultare maggiormente significativi.  Sono, altresì, agevolabili: -attrezzature 

industriali e commerciali, attrezzature di laboratorio, nonché equipaggiamenti e ricambi, attrezzatura commerciale e di mensa; - attrezzatura varia 

ed utensili, legati al processo produttivo o commerciale dell‟impresa;- attrezzatura che completa la capacità funzionale di impianti e macchinari, 

anche se con un più rapido ciclo d'usura. Deve trattarsi, in ogni caso, di beni ammortizzabili ai sensi degli articoli 102 ovvero 102-bis del TUIR.  Nel 

caso di beni parzialmente incorporati in un bene immobile (cioè beni non interamente separabili dall‟immobile stesso), nella misura in cui gli stessi 

siano parte di un progetto di investimento iniziale, rileverà esclusivamente il costo relativo alla parte di essi separabile dall‟immobile, determinata in 

base al costo specifico ovvero mediante criteri proporzionali (si pensi, ad esempio, ad un impianto elettrico ovvero ad un impianto di aria 

condizionata, per i quali saranno agevolabili solo i costi relativi agli elementi fisicamente asportabili senza procedere ad alcun intervento 

sull‟immobile).  Taluni beni materiali possono presentare caratteristiche riconducibili sia alle tipologie agevolabili sia a tipologie non agevolabili (si 

pensi, ad esempio, ad un‟autogru ovvero ad un carro-attrezzi e simili, che incorporano un macchinario ad un automezzo); in tali ipotesi, atteso 

l‟esplicito rinvio della norma agevolativa all‟articolo 2424 del codice civile, ai fini della qualificazione dei beni medesimi tra quelli agevolabili, 

dovrà farsi riferimento alla corretta classificazione di bilancio: conseguentemente, i relativi costi di acquisizione di tali beni potranno essere 

computati tra gli investimenti agevolabili se correttamente iscritti nelle richiamate voci B.II.2 e B.II.3 dello schema di Stato Patrimoniale”  

Si riporta tale norma poiché in contrasto rispetto alla circolare dell’Agenzia del Territorio n°3 del 6/11/2008, con la prevalente giurisprudenza di 

legittimità in materia di accatastamento e definizione di bene materiale 
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delle loro finalità: nello specifico, i contributi in conto esercizio sono destinati a fronteggiare 

esigenze di 3  gestione, mentre i contributi in conto capitale e i contributi in conto impianti sono 

destinati alla ristrutturazione e/o al potenziamento dell’apparato produttivo dell’impresa ovvero 

all’acquisizione di specifici beni strumentali.  

Ciò stante, atteso che i contributi in conto capitale e quelli in conto impianti perseguono il 

medesimo scopo, si ritiene che il credito d’imposta richiesto dall’istante ai sensi del citato art. 1, 

commi 271-279 e concesso nella misura del 50 per cento, qualificato dalla scrivente come 

contributo in conto impianti con circolare 11 aprile 2008, n. 38, potrà essere fruito e cumulato con 

la tariffa incentivante di cui all’art. 7, comma 2, del d. lgs. 387/2003, solo nella misura del 20 per 

cento (costituente la soglia massima di cumulabilità di cui all’anzidetta disposizione) e, quindi, per 

una percentuale inferiore a quella riconosciuta dal Centro Operativo di Pescara.  

In tal caso, occorre darne notizia al medesimo Centro per gli opportuni aggiornamenti delle 

disponibilità finanziarie.  

Resta inteso che qualora il soggetto utilizzi il credito d’imposta per una percentuale superiore al 

predetto 20 per cento, lo stesso, ai sensi dell’articolo in commento, perderà il beneficio della tariffa 

incentivante erogata in relazione all’energia elettrica prodotta annualmente dall’impianto 

fotovoltaico.  

Le Direzioni Regionali vigileranno affinché le istruzioni fornite e i principi enunciati con la 

presente risoluzione vengano puntualmente osservati dagli uffici. 
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MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO, DECRETO 2 marzo 2009 

Disposizioni in materia di incentivazione della produzione di energia elettrica mediante conversione 

fotovoltaica della fonte solare. 

(GU n. 59 del 12-3-2009) 

IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

di concerto con  

IL MINISTRO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE 

Visto l'art. 7, comma 1, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, recante attuazione della 

direttiva 2001/77/CE, relativa alla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche 

rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità, il quale prevede che il Ministro delle attività 

produttive, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, d'intesa con la 

Conferenza unificata, adotti uno o più decreti con i quali sono definiti i criteri per l'incentivazione 

della produzione di energia elettrica dalla fonte solare; 

Visto l'art. 7, comma 2, lettera d), del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, il quale 

stabilisce che per l'elettricità  prodotta mediante conversione fotovoltaica della fonte solare i criteri 

per l'incentivazione prevedono una specifica tariffa incentivante, di importo decrescente e di durata 

tali da garantire una equa remunerazione dei costi di investimento e di esercizio; 

Visti i decreti del Ministro delle attività  produttive di concerto con il Ministro dell'ambiente e della 

tutela del territorio 28 luglio 2005 e 6 febbraio 2006, con i quali e' stata data prima attuazione a 

quanto disposto dall'art. 7, comma 2, lettera d), del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387; 

Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro dell'ambiente e 

della tutela del territorio e del mare 19 febbraio 2007 (nel seguito: decreto interministeriale 19 

febbraio 2007), con il quale, in attuazione dell'art. 7 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 

387, sono stati ridefiniti i criteri e le modalità  per incentivare la produzione di energia elettrica 

mediante conversione fotovoltaica della fonte solare; 

Visto l'art. 6 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, che reca disposizioni specifiche per li 

impianti di potenza non superiore a 20 kW, prevedendo la disciplina delle condizioni tecnico- 

economiche del servizio di scambio sul posto dell'energia elettrica prodotta da impianti alimentati 

da fonti rinnovabili con potenza nominale non superiore a 20 kW; 

Visto l'art. 2, comma 150, lettera a), della legge 24 dicembre 2007, n. 244, che prevede l'estensione 

dello scambio sul posto a tutti gli impianti alimentati con fonti rinnovabili di potenza nominale 

media annua non superiore a 200 kW, fatti salvi i diritti di officina elettrica; 

Visto l'art. 7 del decreto interministeriale 19 febbraio 2007, il quale prevede che gli impianti 

fotovoltaici che accedono alle tariffe incentivanti, operanti in regime di scambio sul posto e 

destinati ad alimentare, anche parzialmente, utenze ubicate all'interno o comunque asservite a unità 

immobiliari o edifici, possono beneficiare di un premio aggiuntivo qualora siano effettuati 

interventi di efficienza energetica sull'edificio con le modalità' e alle condizioni riportate nello 

stesso art. 7; 

Ritenuto opportuno, alla luce di quanto disposto dall'art. 2, comma 150, lettera a), della legge 24 

dicembre 2007, n. 244, consentire che gli impianti fotovoltaici fino a 200 kW operanti in scambio 

sul posto possano accedere al premio incentivante di cui all'art. 7 del decreto interministeriale 19 

febbraio 2007, alle condizioni fissate dal medesimo art. 7; 

Visto che il decreto ministeriale 19 febbraio 2007 ha presentato alcune difficoltà applicative per cui 

e' opportuno intervenire tramite interpretazioni del medesimo decreto; 
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Acquisita l'intesa della Conferenza unificata, di cui all'art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 

n. 281, nella seduta del 22 gennaio 2009; 

Decreta: 

Art. 1. 

Estensione e modalità applicative del premio per impianti fotovoltaici abbinati ad un uso efficiente 

dell'energia 1. Nell'art. 2, comma 1, lettera r), del decreto interministeriale 19 febbraio 2007 dopo le 

parole «ed eventuali successivi aggiornamenti» sono aggiunte le seguenti: «, nonché di cui all'art. 2, 

comma 150, lettera a), della legge 24 dicembre 2007, n. 244, come disciplinato dai successivi 

provvedimenti di attuazione». 

Art. 2. 

Interpretazione dell'art. 4, comma 4, del decreto interministeriale 19 febbraio 2007 

1. L'art. 4, comma 4, del decreto interministeriale 19 febbraio 2007 si interpreta nel senso che per 

«componenti non già impiegati in altri impianti» si intende che i medesimi componenti non sono 

già stati utilizzati in impianti per i quali sono stati concessi altri incentivi in conto energia o nelle 

altre forme richiamate all'art. 9 dello stesso decreto interministeriale 19 febbraio 2007. 

Roma, 2 marzo 2009 

 Il Ministro dello sviluppo economico Scajola 

Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare Prestigiacomo 
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RISOLUZIONE N. 71/E Roma, 20 marzo 2009  

prot. 2005/  

OGGETTO: Istanza di Interpello - Imposta sul valore aggiunto - Requisiti di territorialità delle 

cessioni relative a Certificati CO2 e Certificati Verdi - Articolo 7 del DPR n. 633 del 1972  
Con istanza di cui all’oggetto, concernente l’esatta applicazione dell’ art. 7 del D.P.R. 26 ottobre 

1972 n. 633, è stato esposto il seguente  

QUESITO  

Il gruppo societario facente capo alla ALFA AG, società di diritto svizzero, opera in tutta Europa 

nella produzione, distribuzione e commercializzazione di energia elettrica e gas. In particolare, la 

società ALFA AG non possiede centrali elettriche in Italia ed in futuro potrebbe svolgere anche 

attività di importazione di energia elettrica nel territorio dello Stato.  

Gli operatori del settore dell’energia, come la società istante, rientrano nel campo di applicazione 

della normativa comunitaria in materia di ―quote di emissione‖ dei gas a effetto serra (di seguito 

anche ―Certificati CO2‖ o ―quote di emissione‖) dettata dalla Direttiva 2003/87/CE del 13 ottobre 

2003 (nel seguito indicata come ―Direttiva CO2‖), recepita dallo Stato Italiano con d.l. 12 

novembre 2004, n. 273 (convertito in legge, con modificazioni, dalla L. 30 dicembre 2004, n. 316), 

successivamente sostituito dal d.lgs. 4 aprile 2006, n. 216 (nel seguito indicato come ―Decreto 

CO2‖)
30

.    

                                                
30

 Allo scopo di descrivere lo scenario nel quale si inserisce, la risoluzione 71/E dell’Agenzia delle Entrate emanata in data 20 marzo 2009, in 

commento necessita di alcune brevi riflessioni in materia strumenti legislativi attuativi del protocollo di Kyoto (1997). 

In particolare, l’atto di prassi di cui sopra costituisce la risposta al quesito con cui una società di diritto svizzero chiedeva di conoscere il corretto 

trattamento ai fini IVA delle cessioni trasnazionali di Certificati CO2 e di Certificati Verdi. 

In particolare, il suddetto trattato è stato introdotto nel diritto comunitario e in quello nazionale attraverso strumenti classici di ―command and 

control‖ come l’emission trading e i certificati verdi creando un sistema flessibile basato su meccanismi di mercato. 

Per quanto riguarda la prima misura si ricorda la direttiva Emission Trading 2003/87/CE del 13 ottobre 2003 che crea le basi del sistema di scambio 

delle quote di emissioni di gas a effetto serra nella Comunità ―al fine di promuovere la riduzione di dette emissioni secondo criteri di validità in 

termini di costi e di efficienza economica‖ (art. 1). 

Il sistema adottato a livello europeo è quello del ―cap & trade‖.  Esso prevede la fissazione di un limite totale alle emissioni imposto a ciascuno Stato 

(e a valle, all’interno di ogni Stato, alle singole imprese) con possibilità di acquistare o cedere sul mercato i diritti di emissione in modo da rispettare i 

tetti assegnati. 

La normativa comunitaria ha trovato attuazione nell’ordinamento nazionale attraverso il d. lgs. 4 aprile 2006, n. 216.  

Da qui l’istituzione di un Registro nazionale delle emissioni e delle quote d’emissioni tenuto presso il Ministero dell’ambiente e della tutela del 

territorio (art. 14)
]
.  Ogni trasferimento delle quote di emissioni, che la legge qualifica come libero, deve essere annotato nel registro (art. 15). 

Il gestore di ciascun impianto è tenuto a restituire entro il 30 aprile di ciascun anno un numero di quote di emissione corrispondenti alla quantità di 

emissioni effettivamente rilasciate dall’impianto nell’anno solare precedente (art. 15, comma 7).   

Ciò significa, in pratica, che se il livello effettivo di emissioni supera il numero di quote assegnato, il gestore dell’impianto deve colmare la differenza 

acquistando sul libero mercato quote di emissione aggiuntive. 

Invece, in merito ai certificati verdi si osserva che in ottemperanza alla direttiva 2001/77/CE, l’Italia ha assunto l’impegno di raggiungere entro il 

2010 una quota di energia elettrica da fonti rinnovabili pari al 22% del consumo interno lordo (CIL). 

Il fondamentale strumento di incentivazione dell’energia elettrica rinnovabile è rappresentato dai certificati verdi, introdotti dopo la liberalizzazione 

del settore energetico (decreto legislativo 77/99 detto decreto Bersani). 

Il meccanismo alla base del loro funzionamento è regolato dall’obbligo di legge posto in capo ai produttori o importatori di elettricità da fonti fossili 

convenzionali, a immettere in rete una determinata e crescente quota di energia. 

I soggetti a tale obbligo possono adempiervi immettendo in rete elettricità prodotta da fonti rinnovabili oppure acquistando da altri produttori titoli 

comprovanti la produzione dell’equivalente quota. 

I suddetti titoli, chiamati certificati verdi, spettano all’elettricità prodotta dagli impianti alimentati a fonti rinnovabili per un periodo che inizialmente 

era fissato in otto anni e che poi il decreto legislativo 3-4-2006 n. 152 ha elevato a dodici e a 15 anni con le ultime disposizioni della Finanziaria 2008. 

I certificati verdi vengono emessi dal GSE(Gestore del sistema elettrico) su richiesta, previa ―qualificazione IAFR‖ (Impianto alimentato da fonti 

rinnovabili) dell’impianto, cioè riconosciuto 

Conviene ora considerare gli aspetti fiscali della cessione di certificati verdi, focalizzando l’attenzione gli aspetti legati all’iva.  

Un’operazione economica rientra nell’ambito iva se realizza contemporaneamente tutti e tre i seguenti presupposti:  il primo oggettivo (nel senso che 

si deve trattare di cessione di beni o prestazione di servizi); il secondo soggettivo (poiché deve essere realizzata da imprese, artisti e professionisti  

nell’esercizio della propria attività); il terzo territoriale ( deve essere effettuata nel territorio italiano e comunitario). Se  difetta di uno solo di tali 

elementi deve considerarsi come ―fuori campo iva‖ e cioè non assoggettabile. 

Sotto l’aspetto fiscale si osserva che le operazioni di cessioni di certificati di emissione rientrano nell’ambito della disciplina iva.  

Infatti, si tratta di prestazione di servizi in quanto sono dipendenti da specifici atti  e sono legate ad un corrispettivo; l’articolo 3 comma 2 del dpr 

633/72 prevede che: ―le cessioni, concessioni, licenze e simili relative a diritti d'autore, quelle relative ad invenzioni industriali, modelli, disegni, 

processi, formule e simili e quelle relative a marchi e insegne nonché le cessioni, concessioni, licenze e simili relative a diritti o beni similari ai 

precedenti‖. In altre parole, le operazioni di cessioni di certificati CO2 integrano il presupposto oggettivo dell’iva.  

Invece, per ciò che concerne il requisito territoriale delle operazioni iva si ricorda che i certificati CO2, per effetto della normativa comunitaria, sono 

cedibili in tutto il territorio dell’Unione europea e che possono essere acquistati sia da imprese industriali, interessate a  possederne allo scopo di 

bilanciare le proprie emissioni inquinanti nell’atmosfera, sia da semplici intermediari che li destineranno a successive cessioni a favore di altri 

soggetti. 

Rispetto al caso prospettato nella risoluzione 71/E del 2009, è necessario effettuare un’analisi fattuale del luogo di uti lizzo ed involge questioni da 

affrontare volta per volta sulla base di una ricognizione puntuale dei fatti e delle circostanze concrete.  
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Gli  operatori del settore dell’energia rientrano inoltre nel campo di applicazione della normativa 

italiana relativa ai c.d. ―Certificati Verdi‖, disciplinata dal D.lgs. n. 79 del 16 marzo 1999, noto 

come ―Decreto Bersani‖, attuato con i successivi DM emanati in data 11 novembre 1999 e 18 

marzo 2002 .  

ALFA AG opererà nel mercato dei Certificati CO2 svolgendo la propria attività di 

commercializzazione sia in Italia che all’estero, effettuando acquisti di certificati presso controparti 

italiane e straniere e provvedendo alla loro rivendita sia sul mercato nazionale che in quello 

internazionale.  

ALFA AG opererà, inoltre, nel mercato italiano dei Certificati Verdi principalmente come trader 

anche se non è escluso che utilizzi tali certificati per l’adempimento dei propri obblighi allo scopo 

di bilanciare l’importazione di energia generata da fonti non rinnovabili.  

Infine, viene precisato che non è possibile identificare gli operatori a cui ALFA AG rivenderà ogni 

singolo Certificato CO2 e ogni singolo Certificato Verde acquistato dalle controparti italiane, 

mentre è possibile identificare i singoli certificati oggetto di transazione.  

Con riferimento al particolare mercato relativo a Certificati CO2 va ulteriormente specificato che in 

base alla disciplina comunitaria in materia, i gestori di impianti che producono biossido di carbonio 

sono obbligati a restituire alle autorità competenti un numero di certificati corrispondente alle 

emissioni di CO2 rilasciate durante l’anno. Tale restituzione corrisponde all’effettivo utilizzo dei 

Certificati in questione per il fine per il quale sono stati emessi, cioè il diritto ad emettere biossido 

di carbonio.  

La direttiva CO2 prevede inoltre la libera ―circolabilità‖ delle quote di emissione all’interno 

dell’Ue, così da consentire la creazione di un vero e proprio mercato europeo di Certificati CO2, per 

cui gli stessi possono essere oggetto di compravendita da parte di qualunque operatore, sia esso 

comunitario o extra-comunitario, sia esso il gestore di un impianto che emette gas a effetto serra o 

un semplice trader di certificati, come ALFA AG. Per quanto riguarda invece i Certificati Verdi, il 

Decreto Bersani ha introdotto in capo ai produttori/importatori di energia elettrica derivante da fonti 

non rinnovabili l’obbligo di immettere nel sistema elettrico nazionale energia elettrica prodotta da 

impianti alimentati da fonti rinnovabili per una quantità pari ad una quota percentuale 

(legislativamente determinata) dell’energia importata/prodotta da fonti non rinnovabili.  

Il Decreto Bersani consente l’adempimento dell’obbligo citato tramite la produzione/importazione 

di energia da fonti rinnovabili ovvero ―anche acquistando in tutto o in parte l‟equivalente quota o i 

relativi diritti‖ (cioè, i Certificati Verdi) e la loro restituzione all’autorità competente.  

Il Gestore della rete (rectius, il Gestore Servizi Elettrici – G.S.E.), a seguito di relativa istanza ed 

operate le necessarie verifiche, procede all’emissione dei Certificati Verdi a favore del produttore di 

energia ―verde‖ ed in proporzione alla quantità di energia ―verde‖ prodotta.  

La restituzione alle autorità competenti corrisponde all’effettivo utilizzo dei Certificati Verdi per il 

fine per il quale sono stati emessi (cioè, compensazione della mancata immissione nella rete 

nazionale della percentuale di energia ―verde‖ indicata dalla legge).  

Il Decreto Bersani prevede un mercato per l’energia elettrica ove i Certificati Verdi sono 

liberamente scambiabili nel territorio nazionale (art. 6 del D.M. 11.11.99, rubricato ―Contrattazione 

dei Certificati Verdi‖).  

La società istante, in relazione alla fattispecie descritta, chiede di conoscere il corretto trattamento ai 

fini IVA delle cessioni transnazionali di Certificati CO2 e di Certificati Verdi.  

 

                                                                                                                                                            
In particolare, nel caso in cui la prestazione resa da un operatore nazionale ad un operatore extracomunitario non sia utilizzata in Italia, la stessa non 

rientra nella sfera applicativa dell’IVA per mancanza del presupposto territoriale, ai sensi dell’art. 7, quarto comma, lett. f) del decreto IVA. Negli 

altri casi l’operazione sarà soggetta ad imposta. 

Dunque, la risoluzione oggetto di questo breve commento è dotata di interesse poiché definisce in modo puntuale  la disciplina IVA nell’ambito della 

compravendita di certificati CO2  e di certificati verdi, i quali rappresentano importanti beni giuridici creati a seguito del Kyoto Protocol per rendere 

effettiva lo sviluppo sostenibile. 
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SOLUZIONE INTERPRETATIVA PROSPETTATA DAL CONTRIBUENTE  

La cessione di Certificati CO2, effettuata da un soggetto IVA italiano a favore di un soggetto 

extracomunitario che li acquista in vista di una successiva  rivendita, non è soggetta ad imposta in 

Italia poiché non sono note le successive vicende giuridiche dei diritti ceduti e il luogo del loro 

futuro ―effettivo utilizzo‖. L’operazione è quindi fuori campo Iva ai sensi dell’art. 7, quarto comma, 

lett. f) del D.P.R. n. 633 del 26 ottobre 1972, per mancanza del presupposto dell’utilizzo della 

prestazione nel territorio italiano.  

La cessione di Certificati Verdi è invece territorialmente rilevante in Italia ex art. 7, quarto comma, 

lett. f), citato, essendo senza dubbio ivi identificabile il luogo di utilizzo effettivo dei diritti ceduti in 

quanto tali certificati possono circolare solo sul mercato nazionale.  

PARERE DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE  

In via preliminare si osserva che sotto il profilo oggettivo le operazioni relative ai Certificati CO2 e 

quelle relative ai Certificati Verdi descritte nell’istanza, in quanto riconducibili alle cessioni di 

diritti immateriali, si qualificano come prestazioni di servizio, ai sensi dell’art. 3, secondo comma, 

n. 2), del D.P.R. n. 633 del 1972. Infatti la norma citata, di ampio contenuto, comprende non solo le 

prestazioni relative ai diritti di autore, ai diritti relativi a modelli e disegni industriali, ma anche ―le 

cessioni relative a diritti o beni similari‖ ai precedenti.  

In merito alle cessioni dei Certificati CO2, la qualificazione come prestazione di servizio ha trovato 

ulteriore conferma nelle conclusioni adottate all’unanimità dal Comitato IVA – 75a riunione - 

secondo le quali le cessioni di tali certificati rientrano nel campo di applicazione dell’art. 9, par. 2, 

lett. e), della Direttiva 77/388/CEE (ora art. 56, par. 1, lett. a, della Direttiva 2006/112/CE).  

L’art. 7, quarto comma, lett. f), del D.P.R. 633 del 1972 prevede che tali prestazioni, se rese nei 

confronti di soggetti domiciliati o residenti fuori dalla Comunità Economica Europea, si 

considerano effettuate nel territorio dello Stato solo ―quando sono ivi utilizzate‖. E’ quindi 

necessario individuare, in ciascuna delle suddette fattispecie, il luogo di utilizzo dei relativi diritti.  

Con particolare riferimento ai Certificati CO2, si osserva che i medesimi, per effetto della 

normativa comunitaria, sono cedibili in tutto il territorio dell’Unione europea e che possono essere 

acquistati sia da imprese industriali, che li ―utilizzeranno‖ al fine di bilanciare le proprie emissioni 

inquinanti nell’atmosfera, sia da semplici intermediari che li destineranno a successive cessioni a 

favore di altri soggetti.  

Nella risoluzione n. 339/E del 1° agosto 2008, in una fattispecie similare riguardante la cessione a 

soggetti extra U.E. di diritti relativi ai marchi, la scrivente ha affermato che l’individuazione del 

luogo di utilizzo involge questioni da affrontare volta per volta sulla base di una ricognizione 

puntuale dei fatti e delle circostanze concrete che non è dato valutare compiutamente in sede di 

interpello. In ipotesi, qualora la prestazione resa da un operatore nazionale ad un operatore 

extracomunitario non sia utilizzata in Italia, la stessa non rientra nella sfera applicativa dell’IVA per 

mancanza del presupposto territoriale, ai sensi dell’art. 7, quarto comma, lett. f) del decreto IVA. 

Negli altri casi l’operazione sarà soggetta ad imposta.  

Lo stesso principio enunciato nella citata risoluzione appare applicabile nel caso di specie, atteso 

che non è possibile determinare in base a criteri generali e astratti quali saranno le vicende 

giuridiche che interesseranno le singole quote di emissione cedute.  

Per quanto attiene ai Certificati Verdi, al contrario, le vicende giuridiche che interesseranno i beni 

immateriali in questione, successive al loro acquisto da parte della società svizzera, sono note. 

Infatti, tenuto conto della legislazione al momento vigente, i medesimi sono concretamente 

utilizzabili, per effetto del decreto Bersani, solo sul mercato italiano, dalla stessa ALFA AG per 

assolvere i propri obblighi di immissione nella rete nazionale italiana che sorgono a seguito di 

importazione di energia generata da fonti non rinnovabili ovvero da altri operatori nazionali cui gli 

stessi saranno ceduti. Si deve quindi concludere che gli acquisti di certificati Verdi effettuati dal 

contribuente istante, soggetto residente in Svizzera, sono territorialmente rilevanti ad IVA in Italia 

(art. 7, quarto comma, lett. f del D.P.R. n. 633 del 1972) ed ivi soggetti a tassazione.  
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Le Direzioni Regionali vigileranno affinché i principi enunciati nella presente risoluzione vengano 

applicati con uniformità. 
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RISOLUZIONE N. 112/E Roma, 28 aprile 2009  

OGGETTO: Istanza di interpello – Art. 11 Legge 27 luglio 2000, n. 212  
La Direzione Regionale del Friuli Venezia Giulia ha trasmesso un’istanza di interpello, formulata ai 

sensi dell’art. 11 della legge 27 luglio 2000, n. 212, con cui la ALFA S.r.l. società agricola ha 

chiesto chiarimenti in merito al trattamento tributario ai fini delle imposte dirette e indirette della 

fattispecie di seguito esposta.  

Quesito  

La società agricola ALFA S.r.l. svolge attività agricola mediante la coltivazione dei fondi di 

proprietà, in conformità a quanto previsto nel proprio oggetto sociale. Nel periodo d’imposta 2004 

ha optato per il regime della trasparenza fiscale ex art. 116 del TUIR. La società determina 

l’imponibile fiscale in base ai dati di Bilancio (costi, ricavi e rimanenze).  

E’ proprietaria, fra l’altro, dei fondi agricoli siti nel Comune X che sono stati e sono attualmente 

destinati alla coltivazione di cereali. Detti terreni sono in parte ricompresi nella zona territoriale 

omogenea E/5 - zona di preminente interesse agricolo con perimetrazione di ambito per impianti 

fotovoltaici con potenza fino a 10 MW.  

L’attuale destinazione urbanistica dei terreni (più precisamente, della porzione di terreni identificata 

urbanisticamente dal PRGC in ambito B) è stata  determinata dalla variante n. 11 al Piano 

Regolatore Generale Comunale del Comune X la quale ha avuto la finalità dell’integrazione delle 

norme tecniche di attuazione del piano regolatore del Comune X così da consentire all’interno delle 

zone E/5 ed E/6:  

• la realizzazione di impianti fotovoltaici per la produzione di energia elettrica fino a 20 KW;  

• la realizzazione di impianti per la produzione di energia elettrica da fonte fotovoltaica di potenza 

fino a 10 KW.  

La realizzazione di questi ultimi impianti è soggetta a permesso di costruire, il cui rilascio è 

subordinato alla stipula di una convenzione da sottoscrivere con l’Amministrazione comunale.  

A seguito dell’approvazione della descritta variante, sono pervenute all’istante alcune richieste da 

parte di società commerciali per la costituzione a loro favore sui predetti terreni (per la porzione 

ricadente nell’ambito B) del diritto di superficie per la realizzazione di impianti di produzione di 

energia da fonte fotovoltaica fino a 10 MW. L’intenzione dei richiedenti è quella di realizzare e 

gestire il predetto impianto di energia fotovoltaica al fine di cedere a terzi l’energia prodotta.  

Le proposte prevedono:  

• la costituzione del diritto di superficie per una durata da definire ma compresa tra i 25 e i 30 anni;  

• il diritto per il futuro superficiario di costituire ipoteca sul diritto di superficie a favore di eventuali 

istituti finanziatori;  

• l’obbligo del futuro superficiario, alla scadenza del diritto, di rimozione ed asporto dell’impianto e 

di rimessa in pristino dei terreni;  

• la facoltà per il futuro concedente di acquisire l’impianto all’estinzione del diritto di superficie a 

prezzo ―indennitario‖ determinato;  

• l’integrale pagamento a favore del concedente del corrispettivo da determinarsi in sede di 

trattativa, funzionale anche alla durata del diritto medesimo.  

Sorgono, sotto il profilo fiscale, i seguenti dubbi:  

1) se all’atto del perfezionamento, la prospettata operazione di costituzione del diritto di superficie 

vada assoggettata a imposta di registro in quanto trattasi di terreno agricolo ovvero ad IVA tenuto 

conto della destinazione d’uso del terreno;  

2) quale sia la corretta modalità di determinazione del componente di reddito e di valore della 

produzione che si avrà per effetto del perfezionamento dell’operazione.  

Soluzione interpretativa prospettata dal contribuente  

Per quanto concerne il primo quesito, l’istante è dell’avviso che i terreni ricadenti nella parte B 

presentino caratteristiche tali da renderli ―suscettibili di potenzialità edificatoria a norma delle 

vigenti disposizioni‖. Conseguentemente, non possono rientrare nella fattispecie di esclusione da 
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IVA prevista dall’art. 2, comma 3, lett. c), del DPR 26 ottobre 1972, n. 633. Il corrispettivo 

afferente alla costituzione del diritto di superficie sarà dunque assoggettato all’IVA con aliquota 20 

per cento ed alle imposte di registro, ipotecaria e catastale in misura fissa.  

In merito al secondo quesito, ritiene che la plusvalenza patrimoniale si dovrà determinare tenendo 

conto del generale principio di omogeneità tra corrispettivo conseguito e quota di costo non 

ammortizzato riferibile allo stesso diritto che è fonte del corrispettivo. La quota di costo non 

ammortizzato (costo storico) riferibile al diritto di superficie verrebbe dunque determinata 

moltiplicando il costo storico sostenuto per l’acquisto della piena proprietà per il rapporto tra il 

valore del diritto di superficie (pari al corrispettivo) ed il valore della piena proprietà all’atto della 

stipula del diritto di superficie, da determinarsi sulla base di una perizia giurata di stima.  

Parere dell‟Agenzia delle Entrate  

L’art. 12 del d. lgs. 29 dicembre 2003, n. 387, (concernente l’attuazione della direttiva 2001/77/CE 

relativa alla promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato 

interno dell’elettricità) dispone che la costruzione e l’esercizio degli impianti di produzione di 

energia elettrica alimentati, tra l’altro, da energia solare, sono soggetti ad una autorizzazione unica 

rilasciata dalla regione o dalle province delegate dalla regione. Detta autorizzazione, accordata a 

seguito di un procedimento unico al quale partecipano le Amministrazioni interessate, costituisce 

titolo a costruire gli impianti in esame e, ove occorra, variante allo strumento urbanistico.  

Il predetto art. 12 stabilisce, altresì, al comma 7, che gli impianti di produzione di energia elettrica 

di cui trattasi possono essere ubicati anche in zone classificate agricole dai vigenti piani urbanistici, 

con l’obbligo di tenere conto delle norme in tema di sostegno nel settore agricolo (valorizzazione 

delle tradizioni agroalimentari locali, tutela della biodiversità, del patrimonio culturale  e del 

paesaggio rurale). Al riguardo la Regione Friuli Venezia Giulia, nell’esercizio della potestà primaria 

in materia urbanistica, ha emanato la legge regionale 23 febbraio 2005, n. 5, stabilendo, con l’art. 

40, che gli interventi relativi agli impianti in esame da realizzare in area agricola sono individuati 

dal Piano Operativo adottato dai Comuni (P.O.C.) e che tale strumento urbanistico deve essere 

adottato nel rispetto delle disposizioni in materia di sostegno nel settore agricolo e secondo le 

indicazioni contenute nel Piano Territoriale Regionale.  

Ciò premesso, con riguardo al quesito posto in merito al trattamento tributario, ai fini delle imposte 

indirette, applicabile all’atto di costituzione del diritto di superficie su terreni della società agricola 

istante si ricorda che l’art. 2 del DPR 26 ottobre 1972, n. 633, stabilisce, al comma 1, che 

―Costituiscono cessioni di beni gli atti a titolo oneroso che importano trasferimento della proprietà 

ovvero costituzione o trasferimento di diritti reali di godimento su beni di ogni genere”. Il comma 

3, lett. c), del predetto art. 2 dispone che non sono  considerate cessioni di beni ―le cessioni che 

hanno per oggetto terreni non suscettibili di utilizzazione edificatoria a norma delle vigenti 

disposizioni”. Occorre, pertanto, stabilire se la costruzione dell’impianto fotovoltaico comporti una 

variazione della destinazione urbanistica del terreno sul quale viene installato il predetto impianto.  

Inoltre l'art. 36, comma 2, del d.l. 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 

agosto 2006, n. 248, dispone che ―Ai fini dell'applicazione del decreto del Presidente della 

Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, del testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di 

registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, del testo unico 

delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 

917, e del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, un'area è da considerare fabbricabile se 

utilizzabile a scopo edificatorio in base allo strumento urbanistico generale adottato dal comune, 

indipendentemente dall'approvazione della regione e dall'adozione di strumenti attuativi del 

medesimo.‖  

Ciò premesso, dalla documentazione allegata all’istanza emerge che in base allo strumento 

urbanistico adottato dal Comune X, il terreno oggetto dello stipulando atto di costituzione del diritto 

di superficie è parte di una  zona territoriale omogenea classificata E5, ossia di preminente interesse 

agricolo, sulla quale il Comune stesso ha previsto, con apposita perimetrazione di ambito, la 
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possibilità di realizzare impianti fotovoltaici (v. certificato di destinazione urbanistica). Il terreno 

sul quale si intende costituire il diritto di superficie si caratterizza, dunque, per la possibilità di 

essere utilizzato sia per scopi agricoli, sia, a fronte del rilascio dell’autorizzazione di cui all’art. 12 

del citato d. lgs. n. 387 del 2003, per la costruzione di un impianto fotovoltaico. In particolare, il 

Comune X ha stabilito, con la variante al proprio Piano Regolatore, che gli impianti in esame 

possono essere realizzati nelle zone agricole anzidette ―…in quanto sono ritenuti pienamente 

compatibili con il paesaggio, …‖. Tale orientamento, peraltro, si colloca in pieno accordo con 

quanto stabilito dal citato  art. 12, comma 7, del d. lgs. n. 387 del 2003, secondo cui gli impianti di 

produzione di energia fotovoltaica possono essere ubicati anche in aree classificate come zone 

agricole dai vigenti piani urbanistici.  

Ciò posto, tenuto conto delle disposizioni vigenti e degli strumenti urbanistici adottati dal Comune 

X, si ritiene, ai fini fiscali, che la costruzione dell’impianto fotovoltaico non comporti l’automatica 

classificazione  del terreno sul quale lo stesso sorge quale ―area edificabile‖, disconoscendo, in tal 

modo, la destinazione urbanistica attribuita allo stesso terreno dal PRG. Pertanto, considerato che lo 

strumento urbanistico vigente nel Comune X non ha modificato la destinazione urbanistica dei 

terreni destinati a tale utilizzazione e che la contemporanea possibilità dell’utilizzo agricolo del 

terreno e dell’installazione sullo stesso di impianti fotovoltaici è coerente con le disposizioni 

urbanistiche vigenti, si ritiene che il terreno sul quale si intende costituire il diritto di superficie è da 

qualificare come terreno non suscettibile di utilizzazione edificatoria e, per tale motivo, fuori dal 

campo di applicazione IVA ai sensi del citato art. 2, comma 3, del DPR n. 633 del 1972. Pertanto, il 

contratto costitutivo del diritto di superficie, che, ai sensi dell’art. 1350 del codice civile, deve 

essere stipulato per atto pubblico o per scrittura privata, a pena di nullità, e deve essere sottoposto a 

trascrizione a norma dell’art. 2643 del codice civile, sarà assoggettato, in ragione della 

qualificazione soggettiva della parte che acquista il diritto di superficie (società commerciale) 

all’imposta di registro con applicazione dell’aliquota del 15 per cento, ai sensi dell’art. 1, della 

Tariffa, Parte I, allegata al DPR n. 131 del 1986, unitamente alle imposte ipotecarie e catastali in 

misura proporzionale.  

Per quanto riguarda il trattamento tributario ai fini delle imposte sui redditi, l’art. 9, comma 5, del 

TUIR, approvato con D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, come modificato dal d. lgs. 12 dicembre 

2003, n. 344, stabilisce che le disposizioni relative alle cessioni a titolo oneroso si applicano anche 

nei confronti degli atti che importano la costituzione o il trasferimento di diritti reali sono 

applicabili i principi del reddito d’impresa di cui agli e seguenti del TUIR, nel caso in cui il 

percettore sia un’impresa (esercitata in forma individuale o societaria). di godimento. Pertanto, la 

costituzione del diritto di superficie è equiparata alla cessione a titolo oneroso, con la conseguenza 

che alle somme conseguite a seguito della cessione o costituzione del diritto di superficie artt. 81  

Pertanto, nel caso in esame, le prospettate operazioni di costituzione del diritto di superficie 

appaiono idonee a far sorgere in capo all’istante proprietario del terreno un componente reddituale, 

riconducibile alla sfera applicativa dell’art. 86 del TUIR, che disciplina le plusvalenze patrimoniali 

nell’ambito dell’impresa.  

Il comma 2 del citato art. 86, sulla modalità di determinazione della plusvalenza, dispone il 

confronto tra il corrispettivo ed il costo non ammortizzato del bene (costo storico).  

Tuttavia, nel caso in esame, non si tratta di una cessione in senso proprio, bensì della costituzione di 

un diritto reale di godimento, per la quale non è possibile individuare un costo storico, poiché il 

diritto nasce solo al momento della sua costituzione: la piena proprietà non incorpora in sé, per così 

dire in potenza, anche l’eventuale diritto di superficie. Quest’ultimo, infatti, rappresenta una deroga 

al principio dell’accessione, deroga in virtù della quale il proprietario del suolo non acquista la 

proprietà del bene che insiste o che sarà costruito sul suolo stesso. La costituzione del diritto di 

superficie, pertanto, non intacca la proprietà del suolo, ma impedisce che la stessa si espanda a ciò 

che insiste sopra il suolo (o sotto di esso). Soltanto alla scadenza dello stesso ci sarà un espandersi 

della proprietà a ciò che è stato costruito, cosa che tuttavia sembra esclusa nel caso in esame, dal 
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momento che, come sopra ricordato, la legge impone l’obbligo del riprist ino dello stato dei luoghi a 

carico dell’esercente a seguito della dismissione dell’impianto .  

Si ricorda, inoltre, il principio affermato ai fini della deducibilità del costo del terreno, in base a cui 

l’acquisto del diritto di superficie non è comprensivo del valore del terreno e il diritto di superficie 

non incorpora il valore del terreno e che soltanto l’acquisto del diritto di superficie a tempo  

indeterminato è sostanzialmente assimilabile all’acquisto in proprietà del terreno stesso (cfr. 

risoluzione 5 luglio 2007, n. 157/E; risoluzione 27 luglio 2007, n. 192/E), mentre con il diritto di 

superficie a tempo determinato non esiste un definitivo depauperamento in capo al proprietario.  

Pertanto, il corrispettivo per la costituzione del diritto di superficie su un bene patrimoniale o 

strumentale rappresenta un componente positivo di reddito imponibile quale plusvalenza, che, 

qualora ne ricorrano i presupposti previsti dall’art. 86, comma 4, del TUIR, potrà essere rateizzata, 

tenendo conto del periodo di possesso del terreno, dal momento che trattasi della costituzione di un 

diritto reale e non di un diritto personale di godimento.  

Ai fini dell’IRAP, infine, si ricorda che in virtù dell’art. 5, comma 3, del d. lgs. 15 dicembre 1997, 

n. 446, come modificato dalla legge 24 dicembre 2007, n. 244 (finanziaria 2008), ―…le plusvalenze 

e le minusvalenze derivanti dalla cessione di immobili che non costituiscono beni strumentali per 

l‟esercizio dell‟impresa, né beni alla cui produzione o al cui scambio è diretta l‟attività 

dell‟impresa, concorrono in ogni caso alla formazione del valore della produzione‖.  

Trattamento analogo peraltro deve essere riservato alle plusvalenze da cessioni di beni strumentali.  

Si ritiene, pertanto, che nel caso in esame la plusvalenza in parola concorra alla formazione del 

valore della produzione netta imponibile ai fini IRAP.  

La risposta di cui alla presente nota, sollecitata con istanza di interpello presentata alla Direzione 

Regionale, viene resa dalla scrivente ai sensi dell’art. 4, comma 1, ultimo periodo, del D.M. 26 

aprile 2001, n. 209.  

***  

Le Direzioni Regionali vigileranno affinché i principi enunciati nella presente risoluzione vengano 

applicati con uniformità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Decreto del 29.04.2009  

Ministero dello Sviluppo economico  
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Indirizzi e direttive per la riforma della disciplina del mercato elettrico ai sensi dell'articolo 3,  

comma 10, della legge 28 gennaio 2009, n. 2. Impulso all'evoluzione dei mercati a termine 

organizzati e rafforzamento delle funzioni di monitoraggio sui mercati elettrici. (09A05308) 

 

PARTE I 

 

Riforma della disciplina dei mercati elettrici 

IL MINISTRO 

DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

Visto il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, ed in particolare l'art. 5, comma 1, che prevede 

che la disciplina del mercato elettrico sia approvata dal Ministro dell'industria, del commercio e 

dell'artigianato, sentita l'Autorita' per l'energia elettrica e il gas (di seguito: l'Autorita'); 

Visto il decreto del Ministro delle attivita' produttive 19 dicembre 2003, pubblicato nel supplemento 

ordinario alla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana - serie generale - n. 301 del 30 

dicembre 2003, recante «Approvazione del Testo integrato della Disciplina del mercato elettrico (di 

seguito: Disciplina del mercato). Assunzione della responsabilità del Gestore del mercato elettrico 

Spa (di seguito: il Gestore del mercato) relativamente al mercato elettrico»; 

Visto la legge 28 gennaio 2009, n. 2, che all'art. 3, comma 10, dispone che entro novanta giorni il 

Ministro dello sviluppo economico, sentita l'Autorita', conformi la disciplina del mercato elettrico ai 

principi definiti dallo stesso comma; 

Ritenuto di dover dettare indirizzi ai soggetti istituzionali coinvolti per la piena implementazione 

dei principi contenuti nella norma da ultimo citata; 

Considerata l'opportunita' di conformare fin da subito la disciplina del mercato, adeguando il Testo 

integrato della Disciplina del mercato elettrico di cui sopra ai principi di cui ai punti b) e 

c) dell'art. 3, comma 10, della legge n. 2/2009; 

Vista la deliberazione 28 aprile 2009-Pas 5/09, con cui l'Autorità esprime parere sullo schema di 

provvedimento inviato il 28 aprile 2009; 

Viste le osservazioni formulate dall'Autorita' garante per la concorrenza ed il mercato in risposta ad 

una richiesta di questa amministrazione in merito alla trasparenza dei dati; 

Considerati gli esiti del Tavolo Istituzionale per la riforma del mercato elettrico tenutosi presso il 

Ministero dello sviluppo economico; 

Ritenuto che, anche in considerazione del confronto tenuto nell'ambito del citato Tavolo 

Istituzionale di cui al precedente punto, non sia necessaria una ulteriore fase di consultazione da 

parte del Gestore del mercato elettrico in merito all'introduzione del mercato infragiornaliero; 

Ritenuto opportuno prevedere che il mercato infragionaliero sia articolato in almeno due sessioni e 

con regole di formazione del prezzo omogenee rispetto a quelle di MGP; 

Ritenuto opportuno riformare il mercato dei servizi di dispacciamento secondo criteri che 

consentano, tra le altre cose, la diversa valorizzazione delle risorse approvvigionate, anche per 

riflettere adeguatamente la struttura di costi corrispondente alla prestazione offerta; 

Ritenuto, altresi', opportuno prevedere che il mercato per i servizi di dispacciamento sia articolato 

in molteplici sessioni tra  loro successive prevedendo anche i criteri secondo i quali sia 

consentito agli operatori di modificare le proprie offerte; 

Ritenuto opportuno rafforzare l'attivita' di monitoraggio dello sviluppo dei mercati da parte del 

Ministero dello sviluppo economico e dell'Autorita', anche al fine di valutare il processo di 

adeguamento della riforma in vista della maggiore integrazione tra mercato infragiornaliero e 

mercato dei servizi di dispacciamento nonche' per l'adeguamento delle regole di formazione del 

prezzo di cui all'art. 3, comma 10, lettera a) della legge n. 2/2009; 

Ritenuto opportuno dare impulso allo sviluppo dei mercati a termine organizzati dal Gestore del 

mercato elettrico prevedendo la contrattazione di prodotti almeno mensili, trimestrali e annuali; 
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Decreta: 

Art. 1. 

Definizioni 

Ai fini dell'applicazione del presente decreto valgono le seguenti 

definizioni: 

a) per Autorita' si intende l'Autorita' per l'energia elettrica e il gas, istituita ai sensi della legge 14 

novembre 1995, n. 481;  

b) per Gestore del mercato elettrico (GME) si intende la società per azioni cui e' affidata, ai sensi 

dell'art. 5 del decreto legislativo n. 79/1999, la gestione economica del mercato elettrico; 

c) per legge n. 2/2009 si intende la legge 28 gennaio 2009, n. 2, di conversione del decreto-legge 

n.185/2008; 

d) per mercato elettrico a pronti (MPE) si intende l'insieme di MGP, di MI e di MSD; 

e) per mercato elettrico a termine dell'energia elettrica con obbligo di consegna e ritiro (MTE) si 

intende la sede di negoziazione di contratti a termine gestita dal GME; 

f) per mercato del giorno prima dell'energia (MGP) si intende la sede di negoziazione delle offerte 

di acquisto e vendita di energia elettrica per ciascun periodo rilevante del giorno successivo; 

g) per mercato infragiornaliero (MI) si intende la sede di negoziazione delle offerte di acquisto e 

vendita di energia elettrica per l'aggiustamento dei programmi di immissione e prelievo definiti 

sul MGP, di cui all'art. 3, comma 10, lettera b), della legge n. 2/2009; 

h) per mercato del servizio di dispacciamento (MSD) si intende la sede di approvvigionamento da 

parte di Terna delle risorse per il servizio di dispacciamento, di cui all'art. 3, comma 10, lettera d), 

della legge n. 2/2009; 

i) per Piattaforma dei conti energia a termine (PCE) si intende la sede per la registrazione delle 

transazioni e dei programmi a termine organizzata e gestita dal GME, ai sensi dell'art. 17 

dell'Allegato A alla deliberazione dell'Autorità n. 111/06 «Condizioni per l'erogazione del pubblico 

servizio di dispacciamento dell'energia elettrica sul territorio nazionale e per l’approvvigionamento 

delle relative risorse su base di merito economico, ai sensi degli articoli 3 e 5 del decreto legislativo 

16 marzo 1999, n. 79» e ss.mm.ii.; 

j) per Terna, si intende la societa' Terna Spa, concessionario dei servizi di trasmissione sulla rete di 

trasmissione nazionale e di dispacciamento sul territorio nazionale il cui rapporto con il Ministero 

dello sviluppo economico e' regolato nella convenzione allegata al decreto ministeriale 20 aprile 

2005; 

k) per Testo integrato della disciplina del mercato elettrico si intende la Disciplina del mercato 

elettrico e i documenti ad essa allegati, che contengono le regole di funzionamento del mercato 

elettrico, di cui all'art. 5 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79. 

 

PARTE I 

 

Riforma della disciplina dei mercati elettrici 

Art. 2. 

Finalità ed oggetto del provvedimento 

1. Ai sensi dell'art. 3, commi 10 e seguenti, della legge n. 2/2009, il presente provvedimento 

persegue le finalità di garantire minori oneri per le famiglie e le imprese e di ridurre il prezzo 

dell'energia elettrica tramite la riforma della disciplina relativa al mercato elettrico, promuovendone 

la concorrenzialità. Ulteriore finalità é la promozione dello sviluppo di mercati organizzati per 

la negoziazione di energia elettrica a termine, contribuendo in tal modo all'evoluzione del mercato 

elettrico italiano verso assetti più maturi ed alla sua maggiore integrazione con il mercato interno 

europeo. 

2. Oggetto del presente provvedimento sono indirizzi e direttive per l'attuazione della predetta 

riforma, nonché disposizioni per l'evoluzione delle piattaforme organizzate di contrattazione di 
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energia elettrica a termine ed il monitoraggio dei mercati elettrici. 

 

CAPO I 

 

Indirizzi per la riforma 

Art. 3. 

Mercati dell'energia elettrica 

1. E' istituito MI organizzato dal Gestore del mercato elettrico in attuazione dell'art. 3, comma 10, 

lettera b) della legge n. 2/2009 in conformità agli indirizzi specifici ed ai criteri di cui al presente 

articolo per consentire agli operatori di aggiornare le offerte in vendita ed in acquisto e le loro 

posizioni commerciali con una frequenza assimilabile a quella di una negoziazione continua rispetto 

alle variazioni delle informazioni circa lo stato degli impianti produttivi e le necessita' di consumo. 

2. MI si svolge nel periodo compreso tra la chiusura di MGP ed il termine di presentazione delle 

offerte in apertura di MSD e si articola in due o più sessioni, compatibilmente con la durata del 

predetto periodo. Le sessioni: 

a) sono organizzate nella forma di aste implicite di energia elettrica; 

b) sono basate su regole di formazione dei prezzi omogenee a quelle di MGP; 

c) prevedono la selezione delle offerte tenendo conto dell'articolazione zonale della rete di 

trasmissione. 

3. A seguito dell'avvenuta riforma di MSD, secondo quanto disposto dall'art. 5, e' attuata 

l'integrazione sul piano funzionale, di MI con MSD conformemente ai seguenti criteri: 

a) compatibilita' dei formati di offerta, gestione coordinata delle obbligazioni assunte dagli operatori 

anche ai fini delle garanzie di controparte e mantenimento della validita' delle offerte  tra i due 

mercati; 

b) incremento della numerosita' delle sessioni dei mercati realizzando un flusso continuo delle 

negoziazioni. 

4. A partire dal 1° aprile 2012 il prezzo dell'energia elettrica nel mercato del giorno prima e' 

determinato in base ai diversi prezzi di vendita offerti sul mercato, in modo vincolante, da ciascun 

operatore di mercato in vendita ed accettati dal Gestore del mercato elettrico, con precedenza per le 

forniture offerte ai prezzi piu' bassi fino al completo soddisfacimento della domanda, 

subordinatamente alla verifica positiva da parte del Ministero dello sviluppo economico del 

completamento del processo di adeguamento disciplinato dalle lettere da b) ad e) dell'art. 3, comma 

10, della legge n. 2/2009. 

5. L'implementazione della regola di formazione del prezzo dell'energia elettrica di cui al comma 4 

avviene con modalita' risultanti dalle valutazioni sui seguenti elementi: 

a) evoluzione delle attuali zone di mercato a seguito dello sviluppo della rete di trasmissione 

nazionale operato da Terna, tenendo conto dei tempi per la realizzazione delle opere e della  

necessita' di preservare la stabilita' regolatoria della configurazione zonale per periodi di durata 

triennale di eventuali determinazioni adottate ai sensi dell'art. 3, comma 12, della legge 

n. 2/2009; 

b) sviluppo dei mercati a termine organizzati e della loro liquidita', della struttura di mercato in 

termini di concentrazione dell'offerta e delle eventuali misure pro-concorrenziali introdotte secondo 

le previsioni dell'art. 3, comma 10-bis, della legge n. 2/2009; 

c) futuro mix tecnologico del parco di generazioni in previsione dell'inserimento di nuove 

tecnologie produttive; 

d) integrazione del mercato italiano con quelli limitrofi e, in generale, con quelli europei. 

 

 

Art. 4. 
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Trasparenza dei dati sulle offerte nei mercati 

1. Fatti salvi i casi in cui l'obbligo di comunicazione derivi da leggi, regolamenti o altri 

provvedimenti delle autorità, il Gestore  del mercato elettrico mantiene il riserbo sulle informazioni 

relative    alle offerte di vendita e di acquisto per un periodo massimo di sette giorni, secondo 

quanto stabilito dal presente articolo. 

2. Sui dati delle offerte presentate sui mercati a pronti gestiti dal Gestore del mercato elettrico il 

riserbo viene mantenuto fino al settimo giorno successivo al giorno di presentazione delle 

medesime 

offerte. 

3. Sui dati delle offerte presentate sul mercato a termine gestito dal Gestore del mercato elettrico il 

riserbo viene mantenuto fino al settimo giorno successivo all'ultimo giorno di negoziazione del 

contratto cui le offerte si riferiscono. 

4. Le informazioni sugli impianti abilitati e sulle reti, sulle loro manutenzioni e indisponibilita' sono 

pubblicate con cadenza mensile a cura di Terna o per il tramite del Gestore del mercato elettrico, 

fatte salve cadenze piu' frequenti derivanti da leggi, regolamenti o altri provvedimenti delle 

autorita'. 

 

Art. 5. 

Mercato dei servizi di dispacciamento 

1. Per incrementare l'efficienza dell'attuale mercato per il servizio di dispacciamento, nel rispetto 

delle garanzie di mantenimento della sicurezza di funzionamento del sistema elettrico nazionale, e' 

modificata la regolamentazione di MSD, secondo gli indirizzi specifici ed i criteri di cui al presente 

articolo. 

2. La selezione delle risorse in MSD avviene sulla base di offerte formulate dagli operatori abilitati: 

a) differenziate rispetto ai diversi periodi di tempo del giorno cui fanno riferimento; 

b) articolate per riflettere adeguatamente la struttura di costi corrispondente alla prestazione offerta; 

c) strutturate per esprimere una diversa valorizzazione delle risorse messe a disposizione di Terna 

per la regolazione secondaria rispetto a quelle per la risoluzione delle congestioni, la costituzione di 

adeguati margini di riserva terziaria e per il mantenimento dell'equilibrio tra immissioni e prelievi; 

3. Le offerte in MSD, qualora accettate da Terna, sono remunerate al prezzo offerto in modo 

vincolante dall'operatore abilitato. 

4. MSD e' articolato in molteplici sessioni tra loro successive, almeno tre delle quali prevedono il 

termine ultimo di presentazione delle offerte nel corso del medesimo giorno cui le offerte fanno 

riferimento ed in ciascuna sessione e' consentita agli operatori la modifica delle proprie offerte 

presentate nelle sessioni precedenti e non ancora accettate. 

5. Al fine di evitare comportamenti speculativi in MSD le regole del mercato potranno prevedere 

specifici vincoli alla possibilità di modificare le offerte per le medesime risorse presentate in 

precedenti sessioni. 

6. La selezione delle offerte in MSD avviene utilizzando procedure ed algoritmi di calcolo che 

consentano di: 

a) minimizzare i costi sostenuti per assicurare la gestione in sicurezza del sistema elettrico 

nazionale, anche attraverso una programmazione dinamica del fabbisogno dei diversi servizi e delle 

diverse risorse da approvvigionare; 

b) determinare e contabilizzare il contributo specifico di ciascuna risorsa selezionata e l'impatto di 

ciascun vincolo di rete rispetto al costo complessivamente sostenuto in MSD; 

c) compiere analisi volte a misurare ex ante ed a rilevare ex post il potere di mercato rispettivamente 

detenuto e esercitato da ciascun operatore attraverso le proprie unità produttive, nonché a rilevare la 

presenza di comportamenti anticoncorrenziali, tenendo conto delle misure poste in essere 

dall'Autorita' di cui all'art. 3, comma 11, della legge n. 2/2009. 
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7. La contabilità degli oneri sostenuti in MSD consente di avere parata evidenza dell'onere 

attribuibile alle azioni richieste ai fini della risoluzione delle congestioni, della costituzione di 

adeguati margini di riserva e del mantenimento dell'equilibrio tra immissioni e prelievi nel sistema 

elettrico nazionale. 

 

CAPO II 

Direttive di attuazione della riforma 

Art. 6. 

Mercati dell'energia elettrica 

1. Il Gestore del mercato elettrico attua le disposizioni di cui all'art. 3, commi 1 e 2, al fine di 

rendere operativo MI a decorrere dal 31 ottobre 2009 attraverso la modifica del Testo integrato 

della disciplina del mercato elettrico. 

2. Il Gestore del mercato elettrico e Terna attuano le disposizioni di cui all'art. 3, comma 3 al fine di 

rendere operativa l'integrazione di MI con MSD a decorrere dal 1° gennaio 2011. 

3. Il meccanismo di formazione del prezzo di cui all'art. 3, comma 4, e' operativo non prima del 1° 

aprile 2012. A tal fine, a partire dal 2010, entro il 30 giugno di ciascun anno, il Ministero dello 

sviluppo economico effettua le verifiche di cui al medesimo comma, disponendo l'eventuale 

operativita' del citato meccanismo a decorrere dal 1° aprile dell'anno successivo. 

4. Le verifiche effettuate dal Ministero dello sviluppo economico si svolgono sulla base di relazioni 

dettagliate predisposte dai soggetti coinvolti nella riforma dei mercati e tengono conto dell'esito di 

procedure di consultazione dei soggetti interessati. 

 

Art. 7. 

Trasparenza dei dati sulle offerte nei mercati 

Le disposizioni di cui all'art. 4 sono adottate attraverso la modifica del Testo integrato della 

disciplina del mercato elettrico. 

 

Art. 8. 

Mercato dei servizi di dispacciamento 

Il Gestore del mercato elettrico e Terna attuano le disposizioni di cui all'art. 5 al fine di rendere 

operativo MSD a partire dal 1° gennaio 2010. 

 

Art. 9. 

Adeguamento delle deliberazioni dell'Autorita' 

L'Autorita' adegua le proprie deliberazioni in considerazione delle 

disposizioni del presente decreto. 

 

PARTE II 

Disposizioni finali 

Art. 10. 

Evoluzione dei mercati a termine organizzati dalla società Gestore del mercato elettrico 

1. Nell'ambito del mercato a termine con consegna fisica MTE vengono quotati contratti di durata 

almeno mensile, trimestrale e annuale con profilo almeno baseload e peakload, prevedendo il 
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meccanismo della «cascata» per i contratti con periodo di consegna superiore al mese e la 

registrazione su PCE delle posizione di ciascun operatore con riferimento ai contratti mensili. 

2. A tal fine il Gestore del mercato elettrico adegua il sistema di garanzie in modo da prevedere la 

parziale copertura del controvalore del contratto in acquisto o in vendita e la totale copertura del 

controvalore delle posizioni in acquisto al momento della consegna. 

3. Anche sulla base delle proposte avanzate dall'Autorità ai sensi dell'art. 3, comma 10-ter, della 

legge n. 2/2009, il sistema di garanzie può essere rafforzato con la previsione di un meccanismo di 

mutualizzazione della quota residua di rischio ulteriore rispetto ad un predefinito livello massimo di 

rischio posto a carico Gestore del mercato elettrico e vengono introdotte appropriate misure per 

garantire adeguata liquidità alle transazioni a termine. 

4. Sulla base dei criteri enunciati ai commi 1 e 2, il Gestore del mercato elettrico predispone una 

proposta di modifica al Testo integrato della disciplina del mercato elettrico da sottoporre, entro 

il 30 giugno 2009, al Ministero dello sviluppo economico per l'approvazione secondo le modalità 

previste dall'art. 3, comma 4, 

del citato Testo Integrato. 

5. A seguito di un'opportuna fase di adeguamento delle piattaforme di negoziazione, che saranno 

oggetto di prove con gli operatori, il Gestore del mercato elettrico rende operative le modifiche al 

mercato a termine fisico entro e non oltre il 31 ottobre 2009 per i contratti con inizio al 1° gennaio 

2010. 

6. Il Gestore del mercato elettrico ricerca forma di collaborazione con la società di gestione del 

mercato regolamentato dei prodotti derivati su sottostante elettrico per lo studio dell'integrazione di 

tale mercato dei derivati con quello a consegna fisica MTE per realizzare quanto disposto al 

presente articolo. Allo scopo, il Gestore del mercato elettrico informa il Ministero dello sviluppo 

economico e l'Autorità con cadenza semestrale circa le possibilità dell'integrazione. 

 

Art. 11. 

Rafforzamento del monitoraggio sui mercati elettrici 

1. L'Autorità integra le proprie deliberazioni in materia di monitoraggio dei mercati elettrici a 

pronti, a termine e dei servizi di dispacciamento, adeguandole, per quanto necessario, per consentire 

un monitoraggio del sistema dei mercati riformati e predisponendo un rapporto annuale trasmesso 

in via esclusiva al Ministro dello sviluppo economico entro il 31 gennaio di ogni anno. 

 

Art. 12. 

Valutazioni 

1. Le valutazioni sugli elementi di cui all'art. 3, comma 5, si svolgono in forma pubblica mediante la 

diffusione di documenti per la consultazione dei soggetti interessati curata dal Ministero dello 

sviluppo economico in collaborazione con l'Autorità e tramite la raccolta di osservazioni in un 

apposito sito informatico messo a disposizione dal medesimo Ministero. Le valutazioni riguardano 

anche gli effetti delle disposizioni sulla trasparenza dei dati di offerta sul mercato. 

2. La predisposizione dei documenti e del materiale tecnico necessario all'espletamento delle 

valutazioni di cui al comma 1 e' svolta, sotto il coordinamento del Ministero dello sviluppo 

economico, dal Gestore del mercato elettrico e da Terna. 

 

Art. 13. 

Entrata in vigore 

1. Il presente decreto e' pubblicato nel sito Internet del Ministero dello sviluppo economico e nella 

Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana ed entra in vigore dalla data di prima pubblicazione. 

Roma, 29 aprile 2009 
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Legge 7 agosto 1990, n. 241 coordinata con la legge n.69 del 18 giugno 2009 

Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 

amministrativi  

Capo I 

Principi 

Articolo 1.  

(Principi generali dell'attività amministrativa) 

1. L’attività amministrativa persegue i fini determinati dalla legge ed è retta da criteri di 

economicità, di efficacia, di imparzialità, di pubblicità e di trasparenza secondo le modalità previste 

dalla presente legge e dalle altre disposizioni che disciplinano singoli procedimenti, nonché dai 

princìpi dell’ordinamento comunitario. 

1-bis. La pubblica amministrazione, nell’adozione di atti di natura non autoritativa, agisce secondo 

le norme di diritto privato salvo che la legge disponga diversamente. 

1-ter. I soggetti privati preposti all’esercizio di attività amministrative assicurano il rispetto dei 

princìpi di cui al comma 1. 

2. La pubblica amministrazione non può aggravare il procedimento se non per straordinarie e 

motivate esigenze imposte dallo svolgimento dell’istruttoria. 

Articolo 2. 

(Conclusione del procedimento) 

1. Ove il procedimento consegua obbligatoriamente ad una istanza, ovvero debba essere iniziato 

d'ufficio, la pubblica amministrazione ha il dovere di concluderlo mediante l'adozione di un 

provvedimento espresso
31

. 

                                                
31

 Il diritto di accesso ai documenti amministrativi, anche inerenti ad un procedimento tributario, viene espressamente introdot to dalla legge n. 241 

del 1990 al fine ―di assicurare la trasparenza dell’attività amministrativa e di favorirne lo svolgimento imparziale‖. E’ stato introdotto in via 

generalizzata nel nostro ordinamento dalla l. 241 del 1990, in attuazione dei principi di buon andamento e trasparenza dell'azione amministrativa 

sanciti dall'art. 97 Cost. In particolare, le disposizioni della legge sul procedimento (art. 22 l. 241/1990) che disciplinano l'accesso ai documenti hanno 

ricevuto applicazione da parte sia delle amministrazioni statali che delle amministrazioni territoriali e locali; con riferimento a queste ultime, la 

riforma attuata con l. 15 del 2005 ha stabilito che l'accesso attiene ai livelli essenziali delle prestazioni e rientra, dunque, nell'area della legislazione 

esclusiva dello Stato (art. 117 comma 2 Cost.), con la conseguenza che le disposizioni contenute nella l. 241 trovano applicazione anche nei confronti 

delle Regioni e degli Enti locali. Per quanto riguarda il fondamento costituzionale del diritto d’accesso si osserva quanto segue: il diritto in esame 

sembra trovare fondamento nel buon andamento e della trasparenza ex art. 97 Cost. 

L’accesso agli atti, ove esercitato, consente la conoscenza del concreto svolgimento della funzione pubblica e la p. a., in caso di rigetto dell’istanza, 

deve fornire una valida giustificazione motivando il diniego con la necessità di proteggere, mediante il segreto, uno o più interessi legislativamente 

previsti.  

In quest’ottica, la trasparenza rappresenta la regola generale dell’azione amministrativa, e l’accesso ai documenti consente di rendere conoscibile la 

stessa da parte di chiunque vi abbia interesse. 

Di qui la duplice valenza del diritto di accesso: posizione soggettiva che da un lato garantisce al privato la tutela di situazioni giuridicamente rilevanti 

nei confronti della p. a., e che dall’altro è, allo stesso tempo, funzionale ad assicurare la concretizzazione dei principi generali di imparzialità  e 

trasparenza amministrativa. 

Il diritto d’accesso, secondo sia la giurisprudenza (si cita ad esempio la Decisione dell’Adunanza Plenaria del Consiglio di Stato del18 aprile 2006, n. 

6 e ancora le sentenze della V Sezione del Cds , 1969/04; 5034/03 e VI sezione 1679/05 e 2938/03) sia le leggi 15 e 80/2005, costituisce un diritto 

soggettivo, non privo di una natura decadenziale. Tale certezza è frutto di un dibattito sorto già con la legge 241/90. La tesi del diritto soggettivo fa 

leva essenzialmente sul carattere vincolato dei poteri rimessi all’amministrazione in sede di esame dell’istanza di accesso, poteri aventi ad oggetto la 

mera ricognizione della sussistenza dei presupposti di legge e l’assenza di elementi ostativi all’accesso. E si è, altresì, evidenziata la peculiarità dei 

poteri istruttori e decisori del giudice, i primi volti a valutare la sussistenza dei requisiti sostanziali che legittimano all’accesso (Sezione quinta, 

2866/04), al di là delle ragioni addotte dall’amministrazione nell’atto, i secondi estesi all’imposizione all’amministrazione di un comportamento 

positivo consistente nell’adempimento dell’ordine giudiziale di esibizione dei documenti (articolo 25, comma 6, della legge 241).La tesi del diritto 

soggettivo risulta corroborata – come sottolineato anche in dottrina – dall’inclusione del diritto di accesso nei livelli essenziali delle prestazioni 

concernenti i diritti civili e politici ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione (articolo 22, comma 2, legge 241, come modificato dalla legge 

15/2005) e dalla riconduzione del giudizio in tema di accesso alla giurisdizione esclusiva di questo giudice (articolo 25, comma 5, della legge 241, 

come modificato dalla legge 80/2005).   

Per quanto concerne specificatamente  il procedimento tributario, la posizione dell’ordinamento rispetto al diritto d’accesso è stata ben rappresentata 

dalla seguente affermazione: ―I documenti inerenti a procedimento tributario sono esclusi dal diritto di accesso sia in base alla normativa generale 

(art. 13, comma 2, legge 241 del 1990), sia in base alla normativa sul segreto d‟ufficio degli impiegati, degli ufficiali ed agenti dell‟amministrazione 

finanziaria (art. 66 D.P.R. 633/1972 e art. 68 D.P.R. 600/197)”.  Inoltre, l’Amministrazione Finanziaria con la circolare del 13 febbraio 1995 

n°49/S/UCIP  s’affrettava a precisare che il diritto d’accesso  non si poteva applicare agli atti preparatori nel corso della formazione di procedimenti 

tributari. Nonostante tale chiusura riscontrata da parte dell’autorità fiscale, la giurisprudenza amministrativa iniziava un percorso volto a smussare 

l’asperità di siffatta posizione (sentenza 1630 TAR Emilia Romagna  sez.II  del 19 novembre 1994; la sentenza n°433/97 del CdS e per finire alla 

Circolare Ministeriale 28 luglio 1997 n°213/S/UCOP, che regolamentava le modalità per proporre l’istanza d’accesso) . Invece, allo stato attuale della 

giurisprudenza si deve reputare possibile il diritto dell`interessato di accedere agli atti del procedimento tributario nel momento in cui - conclusosi tale 

procedimento - sia stato adottato l’atto impositivo, potendo quest’ultimo essere, in astratto, immediatamente lesivo di  posizioni giuridiche e, quindi, 

impugnabile, ancor prima che in sede giudiziaria (Tar Lazio-Sezione seconda, con sentenza 14 ottobre - 3 novembre 2009, n. 10765;  Consiglio di 
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2. Nei casi in cui disposizioni di legge ovvero i provvedimenti di cui ai commi 3, 4 e 5 non 

prevedono un termine diverso, i procedimenti amministrativi di competenza delle amministrazioni 

statali e degli enti pubblici nazionali devono concludersi entro il termine di trenta giorni
32

. 

                                                                                                                                                            
Stato nella decisione 5 settembre 2005 n. 5; Cons. Stato, Sez. IV, 21 ottobre 2008 n. 5144; T.A.R. Veneto, Sez. I, 23 novembre 2006 n. 3899; 

Consiglio di Stato Sentenza, Sez. IV, 13/01/2010, n. 53)  .  La sentenza in esame, ha rilevato quanto segue:  

a) dall’analisi in  prospettiva  costituzionale, il diritto d’accesso deve  essere inteso nel senso che la inaccessibilità agli atti di cui trattasi sia 

temporalmente limitata alla fase di pendenza del procedimento tributario, non rilevandosi esigenze di ―segretezza‖ nella fase che segue la conclusione 

del procedimento con l’adozione del procedimento definitivo di accertamento dell’imposta dovuta sulla base degli elementi reddituali che conducono 

alla quantificazione del tributo. Ciò implica che il diritto in parola non può essere esercitato durante lo svolgimento del procedimento amministrativo 

tributario, ma non dopo l’emanazione dell’atto finale.  

L’importante, però, è ovviamente che il contribuente possa dimostrare che il proprio diritto si caratterizzi per i seguenti elementi: 

a) attuale, non con riferimento all’interesse ad agire in giudizio per la tutela della posizione sostanziale vantata, bensì alla richiesta di accesso ai 

documenti; 

b) diretto, ossia personale, cioè deve appartenere alla sfera dell’interessato ; 

c) concreto, con riferimento alla necessità di un collegamento tra il soggetto ed un bene della vita coinvolto dall’atto o documento. 

Nel caso appena prospettato non vi sarebbero delle esigenze di ―segretezza‖ da salvaguardare. E’ illuminate, su questo punto l’affermazione del 

Consiglio di Stato secondo cui : “…..Diversamente opinando si perverrebbe alla singolare conclusione che, in uno Stato di diritto, il cittadino possa 

essere inciso dalla imposizione tributaria – pur nella più lata accezione della “ragion fiscale” – senza neppure conoscere il perchè della imposizione 

e della relativa quantificazione‖. In quest’ottica, lo stesso articolo 24 della legge 241/90 afferma che il diritto d’accesso può essere negato solo per 

tutelare dati sensibili e giudiziari, mentre in tutti gli altri casi si appalesa come fondamentale per la tutela degli interessi d’informazione del soggetto 

destinatario del procedimento.  

Se così non fosse, si assisterebbe alla condizione per la quale : ―Sfuggi[rebbe]  all’Amministrazione che la asserita inconfigurabilità di un obbligo a 

provvedere non preclude ex se l’azione intesa alla verifica della legittimità dell’eventuale diniego, non essendo ammissibile nell’ordinamento 

l’esercizio di un potere ―ad libitum‖: sussiste invero un interesse a tale verifica ed il titolare di tale interesse è legittimato ad acquisire, a procedimento 

concluso, la conoscenza degli atti infraprocedimentali che incidono su tale interesse‖.  

Il diritto d’accesso può essere validamente esercitato dal contribuente anche quando il procedimento amministrativo tributario sia gestita da un 

soggetto privato che però svolge attività di interesse pubblico, come, d’altronde rilevato dalla l’Adunanza plenaria del Consiglio di Stato nella 

decisione 5 settembre 2005 n. 5, ―sin dall’indomani della emanazione dell’art. 23 della legge n. 241 del 1990, (…) le regole in tema di trasparenza si 

applicano oltre che alle pubbliche amministrazioni anche ai soggetti privati chiamati all’espletamento di compiti di interesse pubblico (concessionari 

di pubblici servizi, società ad azionariato pubblico etc). La detta linea interpretativa ha ottenuto conferma legislativa con le modifiche apportate 

all’art. 23 dalla citata legge n. 241 del 1990 dalla legge 3 agosto 1999 n. 265 e, più ancora, con la recente legge n. 15 del  2005 che si è spinta fino ad 

iscrivere - agli effetti dell’assoggettamento alla disciplina sulla trasparenza - tra le pubbliche amministrazioni anche i soggetti che svolgono (come 

nella specie) ―attività di pubblico interesse‖. Quanto appena rilevato spinge, apertis verbis, nella soluzione di ritenere che il gestore privato di un 

pubblico servizio non può addurre la sua natura privata per sottrarsi all’obbligo di esibire gli atti e i documenti richiesti vale a maggior ragione oggi 

dopo che l’art. 15 della legge 11 febbraio 2005 n. 15 ha sostituito l’art. 22 della l. n. 241 del 1990 prevedendo alla lettera e) che ai fini dell’accesso 

per ―pubblica amministrazione‖ si intendono anche ―i soggetti di diritto privato limitatamente alla loro attività di pubblico interesse disciplinata dal 

diritto nazionale o comunitario‖. 
32 Si riporta il testo dell’articolo art. 7 della legge 69 del 18 giugno 2009 che introduce nell’articolo cui si riferisce questa nota  il carattere della 

sostenibilità dei termini del procedimento amministrativo:  1. Alla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, sono apportate le 

seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 1: 1) al comma 1, dopo le parole: «di efficacia» sono inserite le seguenti: «, di imparzialità»; 2) al comma 1-ter, dopo le parole: «il 

rispetto» sono inserite le seguenti: «dei criteri e»; b) l'articolo 2 è sostituito dal seguente: «Art. 2. - (Conclusione del procedimento). - 1. Ove il 

procedimento consegua obbligatoriamente ad un'istanza, ovvero debba essere iniziato d'ufficio, le pubbliche amministrazioni hanno il dovere di 

concluderlo mediante l'adozione di un provvedimento espresso. 2. Nei casi in cui disposizioni di legge ovvero i provvedimenti di cui ai commi 3, 4 e 

5 non prevedono un termine diverso, i procedimenti amministrativi di competenza delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali devono 

concludersi entro il termine di trenta giorni. 3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, adottati ai sensi dell'articolo 17, comma 

3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta dei Ministri competenti e di concerto con i Ministri per la pubblica amministrazione e l'innovazione 

e per la semplificazione normativa, sono individuati i termini non superiori a novanta giorni entro i quali devono concludersi i procedimenti di 

competenza delle amministrazioni statali. Gli enti pubblici nazionali stabiliscono, secondo i propri ordinamenti, i termini non superiori a novanta 

giorni entro i quali devono concludersi i procedimenti di propria competenza. 4. Nei casi in cui, tenendo conto della sostenibilità dei tempi sotto il 

profilo dell'organizzazione amministrativa, della natura degli interessi pubblici tutelati e della particolare complessità del procedimento, sono 

indispensabili termini superiori a novanta giorni per la conclusione dei procedimenti di competenza delle amministrazioni statali e degli enti pubblici 

nazionali, i decreti di cui al comma 3 sono adottati su proposta anche dei Ministri per la pubblica amministrazione e l'innovazione e per la 

semplificazione normativa e previa deliberazione del Consiglio dei ministri. I termini ivi previsti non possono comunque superare i centottanta giorni,  

con la sola esclusione dei procedimenti di acquisto della cittadinanza italiana e di quelli riguardanti l'immigrazione. 5. Fatto salvo quanto previsto da 

specifiche disposizioni normative, le autorità di garanzia e di vigilanza disciplinano, in conformità ai propri ordinamenti, i termini di conclusione dei 

procedimenti di rispettiva competenza. 6. I termini per la conclusione del procedimento decorrono dall'inizio del procedimento d'ufficio o dal 

ricevimento della domanda, se il procedimento è ad iniziativa di parte. 7. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 17, i termini di cui ai commi 2, 3, 4 

e 5 del presente articolo possono essere sospesi, per una sola volta e per un periodo non superiore a trenta giorni, per l'acquisizione di informazioni o 

di certificazioni relative a fatti, stati o qualità non attestati in documenti già in possesso dell'amministrazione stessa o non direttamente acquisibili 

presso altre pubbliche amministrazioni. Si applicano le disposizioni dell'articolo 14, comma 2. 8. Salvi i casi di silenzio assenso, decorsi i termini per 

la conclusione del procedimento, il ricorso avverso il silenzio dell'amministrazione, ai sensi dell'articolo 21-bis della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, 

può essere proposto anche senza necessità di diffida all'amministrazione inadempiente, fintanto che perdura l'inadempimento e comunque non oltre un 

anno dalla scadenza dei termini di cui ai commi 2 o 3 del presente articolo. Il giudice amministrativo può conoscere della fondatezza dell'istanza. È 

fatta salva la riproponibilità dell'istanza di avvio del procedimento ove ne ricorrano i presupposti. 9. La mancata emanazione del provvedimento nei 

termini costituisce elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale»; c) dopo l'articolo 2 è inserito il seguente: «Art. 2-bis. - (Conseguenze 

per il ritardo dell'amministrazione nella conclusione del procedimento). - 1. Le pubbliche amministrazioni e i soggetti di cui all'articolo 1, comma 1-

ter, sono tenuti al risarcimento del danno ingiusto cagionato in conseguenza dell'inosservanza dolosa o colposa del termine di conclusione del 

procedimento. 2. Le controversie relative all'applicazione del presente articolo sono attribuite alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo. 

Il diritto al risarcimento del danno si prescrive in cinque anni»; d) il comma 5 dell'articolo 20 è sostituito dal seguente: «5. Si applicano gli articoli 2, 

comma 7, e 10-bis». 2. Il rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti rappresenta un elemento di valutazione dei dirigenti; di esso si tiene 



151 
RASSEGNA NORMATIVA  RAGIONATA: FOTOVOLTAICO ED ENERGIE RINNOVABILI     REALIZZATA DA       
Alessio Elia 

3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, adottati ai sensi dell'articolo 17, 

comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta dei Ministri competenti e di concerto con 

i Ministri per la pubblica amministrazione e l'innovazione e per la semplificazione normativa, sono 

individuati i termini non superiori a novanta giorni entro i quali devono concludersi i procedimenti 

di competenza delle amministrazioni statali. Gli enti pubblici nazionali stabiliscono, secondo i 

propri ordinamenti, i termini non superiori a novanta giorni entro i quali devono concludersi i 

procedimenti di propria competenza. 

4. Nei casi in cui, tenendo conto della sostenibilità dei tempi sotto il profilo dell'organizzazione 

amministrativa, della natura degli interessi pubblici tutelati e della particolare complessità del 

procedimento, sono indispensabili termini superiori a novanta giorni per la conclusione dei 

procedimenti di competenza delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali, i decreti di 

cui al comma 3 sono adottati su proposta anche dei Ministri per la pubblica amministrazione e 

l'innovazione e per la semplificazione normativa e previa deliberazione del Consiglio dei ministri. I 

termini ivi previsti non possono comunque superare i centottanta giorni, con la sola esclusione dei 

procedimenti di acquisto della cittadinanza italiana e di quelli riguardanti l'immigrazione. 

5. Fatto salvo quanto previsto da specifiche disposizioni normative, le autorità di garanzia e di 

vigilanza disciplinano, in conformità ai propri ordinamenti, i termini di conclusione dei 

procedimenti di rispettiva competenza. 

6. I termini per la conclusione del procedimento decorrono dall'inizio del procedimento d'ufficio o 

dal ricevimento della domanda, se il procedimento è ad iniziativa di parte. 

7. Fatto salvo quanto previsto dall'art. 17, i termini di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo 

possono essere sospesi, per una sola volta e per un periodo non superiore a trenta giorni, per 

l'acquisizione di informazioni o di certificazioni relative a fatti, stati o qualità non attestati in 

documenti già in possesso dell'amministrazione stessa o non direttamente acquisibili presso altre 

pubbliche amministrazioni. Si applicano le disposizioni dell'art. 14, comma 2. 

8. Salvi i casi di silenzio assenso, decorsi i termini per la conclusione del procedimento, il ricorso 

avverso il silenzio dell'amministrazione, ai sensi dell'articolo 21-bis della legge 6 dicembre 1971, n. 

1034, può essere proposto anche senza necessità di diffida all'amministrazione inadempiente, 

fintanto che perdura l'inadempimento e comunque non oltre un anno dalla scadenza dei termini di 

cui ai commi 2 o 3 del presente articolo. Il giudice amministrativo può conoscere della fondatezza 

dell'istanza. È fatta salva la riproponibilità dell'istanza di avvio del procedimento ove ne ricorrano i 

presupposti. 

9. La mancata emanazione del provvedimento nei termini costituisce elemento di valutazione della 

responsabilità dirigenziale. 

(1) Articolo così modificato dalla Legge 11 febbraio 2005, n. 15 , dal Decreto legge 14 marzo 2005, 

n. 35 e successivamente dalla Legge 18 giugno 2009, n. 69. 

Articolo 2-bis. 

(Conseguenze per il ritardo dell'amministrazione nella conclusione del procedimento) 

                                                                                                                                                            
conto al fine della corresponsione della retribuzione di risultato. Il Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto con il 

Ministro per la semplificazione normativa, adotta le linee di indirizzo per l'attuazione del presente articolo e per i casi di grave e ripetuta inosservanza 

dell'obbligo di provvedere entro i termini fissati per ciascun procedimento.  3. In sede di prima attuazione della presente legge, gli atti o i 

provvedimenti di cui ai commi 3, 4 e 5 dell'articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, come da ultimo sostituito dal comma 1, lettera b), del presente 

articolo, sono adottati entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge. Le disposizioni regolamentari vigenti alla data di entrata in 

vigore della presente legge, che prevedono termini superiori a novanta giorni per la conclusione dei procedimenti, cessano di avere effetto a decorrere 

dalla scadenza del termine indicato al primo periodo. Continuano ad applicarsi le disposizioni regolamentari, vigenti alla data di entrata in vigore della 

presente legge, che prevedono termini non superiori a novanta giorni per la conclusione dei procedimenti. La disposizione di cui al comma 2 del citato 

articolo 2 della legge n. 241 del 1990 si applica dallo scadere del termine di un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge. Le regioni e 

gli enti locali si adeguano ai termini di cui ai commi 3 e 4 del citato articolo 2 della legge n. 241 del 1990 entro un anno dalla data di entrata in vigore 

della presente legge. 4. Per tutti i procedimenti di verifica o autorizzativi concernenti i beni storici, architettonici, culturali, archeologici, artistici e 

paesaggistici restano fermi i termini stabiliti dal codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. Restano 

ferme le disposizioni di legge e di regolamento vigenti in materia ambientale che prevedono termini diversi da quelli di cui agli articoli 2 e 2-bis della 

legge 7 agosto 1990, n. 241, come rispettivamente sostituito e introdotto dal presente articolo. 
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1. Le pubbliche amministrazioni e i soggetti di cui all'art. 1, comma 1-ter, sono tenuti al 

risarcimento del danno ingiusto cagionato in conseguenza dell'inosservanza dolosa o colposa del 

termine di conclusione del procedimento. 

2. Le controversie relative all'applicazione del presente articolo sono attribuite alla giurisdizione 

esclusiva del giudice amministrativo. Il diritto al risarcimento del danno si prescrive in cinque anni.  

(1) Articolo inserito dalla Legge 18 giugno 2009, n. 69. 

Articolo 3. 

(Motivazione del provvedimento)  

1. Ogni provvedimento amministrativo, compresi quelli concernenti l'organizzazione 

amministrativa, lo svolgimento dei pubblici concorsi ed il personale, deve essere motivato, salvo 

che nelle ipotesi previste dal comma 2. La motivazione deve indicare i presupposti di fatto e le 

ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione dell'amministrazione, in relazione alle 

risultanze dell'istruttoria. 

2. La motivazione non è richiesta per gli atti normativi e per quelli a contenuto generale. 

3. Se le ragioni della decisione risultano da altro atto dell'amministrazione richiamato dalla 

decisione stessa, insieme alla comunicazione di quest’ultima deve essere indicato e reso disponibile, 

a norma della presente legge, anche l'atto cui essa si richiama. 

4. In ogni atto notificato al destinatario devono essere indicati il termine e l'autorità cui è possibile 

ricorrere. 

Articolo 3-bis. 

(Uso della telematica) 

1. Per conseguire maggiore efficienza nella loro attività, le amministrazioni pubbliche incentivano 

l'uso della telematica, nei rapporti interni, tra le diverse amministrazioni e tra queste e i privati.  

Capo II 

Responsabile del procedimento 

Articolo 4. 

(Unità organizzativa responsabile del procedimento) (
1
) 

1. Ove non sia già direttamente stabilito per legge o per regolamento, le pubbliche amministrazioni 

sono tenute a determinare per ciascun tipo di procedimento relativo ad atti di loro competenza 

l'unità organizzativa responsabile della istruttoria e di ogni altro adempimento procedimentale, 

nonché dell'adozione del provvedimento finale. 

2. Le disposizioni adottate ai sensi del comma 1 sono rese pubbliche secondo quanto previsto dai 

singoli ordinamenti. 

(1) Rubrica aggiunta dalla Legge 11 febbraio 2005, n. 15. 

Articolo 5.  

(Responsabile del procedimento) (
1
) 

1. Il dirigente di ciascuna unità organizzativa provvede ad assegnare a sé o ad altro dipendente 

addetto all'unità la responsabilità della istruttoria e di ogni altro adempimento inerente il singolo 

procedimento nonché, eventualmente, dell'adozione del provvedimento finale. 

2. Fino a quando non sia effettuata l'assegnazione di cui al comma 1, è considerato responsabile del 

singolo procedimento il funzionario preposto alla unità organizzativa determinata a norma del 

comma 1 dell'articolo 4.  

3. L'unità organizzativa competente e il nominativo del responsabile del procedimento sono 

comunicati ai soggetti di cui all’articolo 7 e, a richiesta, a chiunque vi abbia interesse.  

Articolo 6 

(Compiti del responsabile del procedimento) 

1. Il responsabile del procedimento: 

a) valuta, ai fini istruttori, le condizioni di ammissibilità, i requisiti di legittimazione ed i 

presupposti che siano rilevanti per l'emanazione di provvedimento; 
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b) accerta di ufficio i fatti, disponendo il compimento degli atti all'uopo necessari, e adotta ogni 

misura per l'adeguato e sollecito svolgimento dell'istruttoria. In particolare, può chiedere il rilascio 

di dichiarazioni e la rettifica di dichiarazioni o istanze erronee o incomplete e può esperire 

accertamenti tecnici ed ispezioni ed ordinare esibizioni documentali; 

c) propone l'indizione o, avendone la competenza, indìce le conferenze di servizi di cui all'articolo 

14;  

d) cura le comunicazioni, le pubblicazioni e le modificazioni previste dalle leggi e dai regolamenti; 

e) adotta, ove ne abbia la competenza, il provvedimento finale, ovvero trasmette gli atti all'organo 

competente per l'adozione. L'organo competente per l'adozione del provvedimento finale, ove 

diverso dal responsabile del procedimento, non può discostarsi dalle risultanze dell'istruttoria 

condotta dal responsabile del procedimento se non indicandone la motivazione nel provvedimento 

finale. 

Capo III 

Partecipazione al procedimento amministrativo 

Articolo 7. 

(Comunicazione di avvio del procedimento) 
1. Ove non sussistano ragioni di impedimento derivanti da particolari esigenze di celerità del 

procedimento, l'avvio del procedimento stesso è comunicato, con le modalità previste dall'articolo 

8, ai soggetti nei confronti dei quali il provvedimento finale è destinato a produrre effetti diretti ed a 

quelli che per legge debbono intervenirvi. Ove parimenti non sussistano le ragioni di impedimento 

predette, qualora da un provvedimento possa derivare un pregiudizio a soggetti individuati o 

facilmente individuabili, diversi dai suoi diretti destinatari, l'amministrazione è tenuta a fornire loro, 

con le stesse modalità, notizia dell'inizio del procedimento.  

2. Nelle ipotesi di cui al comma 1 resta salva la facoltà dell'amministrazione di adottare, anche 

prima della effettuazione delle comunicazioni di cui al medesimo comma 1, provvedimenti 

cautelari.  

Articolo 8. 

(Modalità e contenuti della comunicazione di avvio del procedimento) 
1. L'amministrazione provvede a dare notizia dell'avvio del procedimento mediante comunicazione 

personale. 

2. Nella comunicazione debbono essere indicati: 

a) l'amministrazione competente; 

b) l'oggetto del procedimento promosso; 

c) l'ufficio e la persona responsabile del procedimento; 

c-bis) la data entro la quale, secondo i termini previsti dall'articolo 2, commi 2 o 3, deve concludersi 

il procedimento e i rimedi esperibili in caso di inerzia dell'amministrazione; 

c-ter) nei procedimenti ad iniziativa di parte, la data di presentazione della relativa istanza; 

d) l'ufficio in cui si può prendere visione degli atti. 

3. Qualora per il numero dei destinatari la comunicazione personale non sia possibile o risulti 

particolarmente gravosa, l'amministrazione provvede a rendere noti gli elementi di cui al comma 2 

mediante forme di pubblicità idonee di volta in volta stabilite dall'amministrazione medesima. 

4. L'omissione di taluna delle comunicazioni prescritte può esser fatta valere solo dal soggetto nel 

cui interesse la comunicazione è prevista. 

Articolo 9 

(Intervento nel procedimento)  
1. Qualunque soggetto, portatore di interessi pubblici o privati, nonché i portatori di interessi diffusi 

costituiti in associazioni o comitati, cui possa derivare un pregiudizio dal provvedimento, hanno 

facoltà di intervenire nel procedimento. 

Articolo 10. 

(Diritti dei partecipanti al procedimento)  
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1. I soggetti di cui all'articolo 7 e quelli intervenuti ai sensi dell'articolo 9 hanno diritto:  

a) di prendere visione degli atti del procedimento, salvo quanto previsto dall'articolo 24;  

b) di presentare memorie scritte e documenti, che l'amministrazione ha l'obbligo di valutare ove 

siano pertinenti all'oggetto del procedimento. 

Articolo 10-bis. 

(Comunicazione dei motivi ostativi all'accoglimento dell'istanza). 
1. Nei procedimenti ad istanza di parte il responsabile del procedimento o l'autorità competente, 

prima della formale adozione di un provvedimento negativo, comunica tempestivamente agli istanti 

i motivi che ostano all'accoglimento della domanda. Entro il termine di dieci giorni dal ricevimento 

della comunicazione, gli istanti hanno il diritto di presentare per iscritto le loro osservazioni, 

eventualmente corredate da documenti. La comunicazione di cui al primo periodo interrompe i 

termini per concludere il procedimento che iniziano nuovamente a decorrere dalla data di 

presentazione delle osservazioni o, in mancanza, dalla scadenza del termine di cui al secondo 

periodo. Dell'eventuale mancato accoglimento di tali osservazioni è data ragione nella motivazione 

del provvedimento finale. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle procedure 

concorsuali e ai procedimenti in materia previdenziale e assistenziale sorti a seguito di istanza di 

parte e gestiti dagli enti previdenziali". 

Articolo 11. 

(Accordi integrativi o sostitutivi del provvedimento) 

1. In accoglimento di osservazioni e proposte presentate a norma dell'articolo 10, l'amministrazione 

procedente può concludere, senza pregiudizio dei diritti dei terzi, e in ogni caso nel perseguimento 

del pubblico interesse, accordi con gli interessati al fine di determinare il contenuto discrezionale 

del provvedimento finale ovvero in sostituzione di questo. 

1-bis. Al fine di favorire la conclusione degli accordi di cui al comma 1, il responsabile del 

procedimento può predisporre un calendario di incontri cui invita, separatamente o contestualmente, 

il destinatario del provvedimento ed eventuali controinteressati. 

2. Gli accordi di cui al presente articolo debbono essere stipulati, a pena di nullità, per atto scritto, 

salvo che la legge disponga altrimenti. Ad essi si applicano, ove non diversamente previsto, i 

principi del codice civile in materia di obbligazioni e contratti in quanto compatibili. 

3. Gli accordi sostitutivi di provvedimenti sono soggetti ai medesimi controlli previsti per questi 

ultimi. 

4. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse l'amministrazione recede unilateralmente 

dall'accordo, salvo l'obbligo di provvedere alla liquidazione di un indennizzo in relazione agli 

eventuali pregiudizi verificatisi in danno del privato. 

4-bis. A garanzia dell'imparzialità e del buon andamento dell'azione amministrativa, in tutti i casi in 

cui una pubblica amministrazione conclude accordi nelle ipotesi previste al comma 1, la 

stipulazione dell'accordo è preceduta da una determinazione dell'organo che sarebbe competente per 

l'adozione del provvedimento. 

5. Le controversie in materia di formazione, conclusione ed esecuzione degli accordi di cui al 

presente articolo sono riservate alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo. 

Articolo 12. 

(Provvedimenti attributivi di vantaggi economici) 
1. La concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l'attribuzione di vantaggi 

economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati sono subordinate alla 

predeterminazione ed alla pubblicazione da parte delle amministrazioni procedenti, nelle forme 

previste dai rispettivi ordinamenti, dei criteri e delle modalità cui le amministrazioni stesse devono 

attenersi. 

2. L'effettiva osservanza dei criteri e delle modalità di cui al comma 1 deve risultare dai singoli 

provvedimenti relativi agli interventi di cui al medesimo comma 1. 

Articolo 13. 
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(Ambito di applicazione delle norme sulla partecipazione) (
1
) 

1. Le disposizioni contenute nel presente capo non si applicano nei confronti dell'attività della 

pubblica amministrazione diretta alla emanazione di atti normativi, amministrativi generali, di 

pianificazione e di programmazione, per i quali restano ferme le particolari norme che ne regolano 

la formazione. 

2. Dette disposizioni non si applicano altresì ai procedimenti tributari per i quali restano parimenti 

ferme le particolari norme che li regolano, nonché ai procedimenti previsti dal decreto-legge 15 

gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, e successive 

modificazioni, e dal decreto legislativo 29 marzo 1993, n. 119, e successive modificazioni. 

Capo IV 

Semplificazione dell'azione amministrativa 

Articolo 14.  

(Conferenza di servizi)  

1. Qualora sia opportuno effettuare un esame contestuale di vari interessi pubblici coinvolti in un 

procedimento amministrativo, l'amministrazione procedente indìce di regola una conferenza di 

servizi. 

2. La conferenza di servizi è sempre indetta quando l'amministrazione procedente deve acquisire 

intese, concerti, nulla osta o assensi comunque denominati di altre amministrazioni pubbliche e non 

li ottenga, entro trenta giorni dalla ricezione, da parte dell'amministrazione competente, della 

relativa richiesta. La conferenza può essere altresì indetta quando nello stesso termine è intervenuto 

il dissenso di una o più amministrazioni interpellate. 

3. La conferenza di servizi può essere convocata anche per l'esame contestuale di interessi coinvolt i 

in più procedimenti amministrativi connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In tal caso, la 

conferenza è indetta dall'amministrazione o, previa informale intesa, da una delle amministrazioni 

che curano l'interesse pubblico prevalente. L'indizione della conferenza può essere richiesta da 

qualsiasi altra amministrazione coinvolta.  

4. Quando l'attività del privato sia subordinata ad atti di consenso, comunque denominati, di 

competenza di più amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche su 

richiesta dell'interessato, dall'amministrazione competente per l'adozione del provvedimento finale. 

5. In caso di affidamento di concessione di lavori pubblici la conferenza di servizi è convocata dal 

concedente ovvero, con il consenso di quest'ultimo, dal concessionario entro quindici giorni fatto 

salvo quanto previsto dalle leggi regionali in materia di valutazione di impatto ambientale (VIA) 

Quando la conferenza è convocata ad istanza del concessionario spetta in ogni caso al concedente il 

diritto di voto. 

5-bis. Previo accordo tra le amministrazioni coinvolte, la conferenza di servizi è convocata e svolta 

avvalendosi degli strumenti informatici disponibili, secondo i tempi e le modalità stabiliti dalle 

medesime amministrazioni". 

(1) Articolo così modificato dalla Legge 11 febbraio 2005, n. 15. 

 

Articolo 14-bis. (
1
) 

(Conferenza di servizi preliminare) 

1. La conferenza di servizi può essere convocata per progetti di particolare complessità e di 

insediamenti produttivi di beni e servizi, su motivata richiesta dell'interessato, documentata, in 

assenza di un progetto preliminare, da uno studio di fattibilità, prima della presentazione di una 

istanza o di un progetto definitivi, al fine di verificare quali siano le condizioni per ottenere, alla 

loro presentazione, i necessari atti di consenso. In tale caso la conferenza si pronuncia entro trenta 

giorni dalla data della richiesta e i relativi costi sono a carico del richiedente. 

2. Nelle procedure di realizzazione di opere pubbliche e di interesse pubblico, la conferenza di 

servizi si esprime sul progetto preliminare al fine di indicare quali siano le condizioni per ottenere, 

sul progetto definitivo, le intese, i pareri, le concessioni, le autorizzazioni, le licenze, i nullaosta e 

http://www.altalex.com/index.php?idnot=4722


156 
RASSEGNA NORMATIVA  RAGIONATA: FOTOVOLTAICO ED ENERGIE RINNOVABILI     REALIZZATA DA       
Alessio Elia 

gli assensi, comunque denominati, richiesti dalla normativa vigente. In tale sede, le amministrazioni 

preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla 

tutela della salute e della pubblica incolumità, si pronunciano, per quanto riguarda l'interesse da 

ciascuna tutelato, sulle soluzioni progettuali prescelte. Qualora non emergano, sulla base della 

documentazione disponibile, elementi comunque preclusivi della realizzazione del progetto, le 

suddette amministrazioni indicano, entro quarantacinque giorni, le condizioni e gli elementi 

necessari per ottenere, in sede di presentazione del progetto definitivo, gli atti di consenso. 

3. Nel caso in cui sia richiesta VIA, la conferenza di servizi si esprime entro trenta giorni dalla 

conclusione della fase preliminare di definizione dei contenuti dello studio d'impatto ambientale, 

secondo quanto previsto in materia di VIA. Ove tale conclusione non intervenga entro novanta 

giorni dalla richiesta di cui al comma 1, la conferenza di servizi si esprime comunque entro i 

successivi trenta giorni. Nell'ambito di tale conferenza, l'autorità competente alla VIA si esprime 

sulle condizioni per la elaborazione del progetto e dello studio di impatto ambientale. In tale fase, 

che costituisce parte integrante della procedura di VIA, la suddetta autorità esamina le principali 

alternative, compresa l'alternativa zero, e, sulla base della documentazione disponibile, verifica 

l'esistenza di eventuali elementi di incompatibilità, anche con riferimento alla localizzazione 

prevista dal progetto e, qualora tali elementi non sussistano, indica nell'ambito della conferenza di 

servizi le condizioni per ottenere, in sede di presentazione del progetto definitivo, i necessari atti di 

consenso. 

3-bis. Il dissenso espresso in sede di conferenza preliminare da una amministrazione preposta alla 

tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico, della salute o della 

pubblica incolumità, con riferimento alle opere interregionali, è sottoposto alla disciplina di cui 

all'articolo 14-quater, comma 3". 

4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, la conferenza di servizi si esprime allo stato degli atti a sua 

disposizione e le indicazioni fornite in tale sede possono essere motivatamente modificate o 

integrate solo in presenza di significativi elementi emersi nelle fasi successive del procedimento, 

anche a seguito delle osservazioni dei privati sul progetto definitivo. 

5. Nel caso di cui al comma 2, il responsabile unico del procedimento trasmette alle 

amministrazioni interessate il progetto definitivo, redatto sulla base delle condizioni indicate dalle 

stesse amministrazioni in sede di conferenza di servizi sul progetto preliminare, e convoca la 

conferenza tra il trentesimo e il sessantesimo giorno successivi alla trasmissione. In caso di 

affidamento mediante appalto concorso o concessione di lavori pubblici, l'amministrazione 

aggiudicatrice convoca la conferenza di servizi sulla base del solo progetto preliminare, secondo 

quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni. 

(1) Articolo così modificato dalla Legge 11 febbraio 2005, n. 15. 

Articolo 14-ter. (
1
) 

(Lavori della conferenza di servizi) 

01. La prima riunione della conferenza di servizi è convocata entro quindici giorni ovvero, in caso 

di particolare complessità dell'istruttoria, entro trenta giorni dalla data di indizione. 

1. La conferenza di servizi assume le determinazioni relative all'organizzazione dei propri lavori a 

maggioranza dei presenti e può svolgersi per via telematica. 

2. La convocazione della prima riunione della conferenza di servizi deve pervenire alle 

amministrazioni interessate, anche per via telematica o informatica, almeno almeno cinque giorni 

prima della relativa data. Entro i successivi cinque giorni, le amministrazioni convocate possono 

richiedere, qualora impossibilitate a partecipare, l'effettuazione della riunione in una diversa data; in 

tale caso, l'amministrazione procedente concorda una nuova data, comunque entro i dieci giorni 

successivi alla prima. 

2-bis. Alla conferenza di servizi di cui agli articoli 14 e 14-bis sono convocati i soggetti proponenti 

il progetto dedotto in conferenza, alla quale gli stessi partecipano senza diritto di voto. 
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2-ter. Alla conferenza possono partecipare, senza diritto di voto, i concessionari e i gestori di 

pubblici servizi, nel caso in cui il procedimento amministrativo o il progetto dedotto in conferenza 

implichi loro adempimenti ovvero abbia effetto diretto o indiretto sulla loro attività. Agli stessi è 

inviata, anche per via telematica e con congruo anticipo, comunicazione della convocazione della 

conferenza dei servizi. Alla conferenza possono partecipare inoltre, senza diritto di voto, le 

amministrazioni preposte alla gestione delle eventuali misure pubbliche di agevolazione. 

3. Nella prima riunione della conferenza di servizi, o comunque in quella immediatamente 

successiva alla trasmissione dell'istanza o del progetto definitivo ai sensi dell'articolo 14-bis, le 

amministrazioni che vi partecipano determinano il termine per l'adozione della decisione 

conclusiva. I lavori della conferenza non possono superare i novanta giorni, salvo quanto previsto 

dal comma 4. Decorsi inutilmente tali termini, l'amministrazione procedente provvede ai sensi ai 

sensi dei commi 6-bis e 9 del presente articolo"; 

4. Nei casi in cui sia richiesta la VIA, la conferenza di servizi si esprime dopo aver acquisito la 

valutazione medesima ed il termine di cui al comma 3 resta sospeso, per un massimo di novanta 

giorni, fino all'acquisizione della pronuncia sulla compatibilità ambientale. Se la VIA non 

interviene nel termine previsto per l'adozione del relativo provvedimento, l'amministrazione 

competente si esprime in sede di conferenza di servizi, la quale si conclude nei trenta giorni 

successivi al termine predetto. Tuttavia, a richiesta della maggioranza dei soggetti partecipanti alla 

conferenza di servizi, il termine di trenta giorni di cui al precedente periodo è prorogato di altri 

trenta giorni nel caso che si appalesi la necessità di approfondimenti istruttori. 

5. Nei procedimenti relativamente ai quali sia già intervenuta la decisione concernente la VIA le 

disposizioni di cui al comma 3 dell'articolo 14-quater, nonché quelle di cui agli articoli 16, comma 

3, e 17, comma 2, si applicano alle sole amministrazioni preposte alla tutela della salute pubblica, 

del patrimonio storico-artistico e della pubblica incolumità".  

6. Ogni amministrazione convocata partecipa alla conferenza di servizi attraverso un unico 

rappresentante legittimato, dall'organo competente, ad esprimere in modo vincolante la volontà 

dell'amministrazione su tutte le decisioni di competenza della stessa. 

6-bis. All'esito dei lavori della conferenza, e in ogni caso scaduto il termine di cui al comma 3, 

l'amministrazione procedente adotta la determinazione motivata di conclusione del procedimento, 

valutate le specifiche risultanze della conferenza e tenendo conto delle posizioni prevalenti espresse 

in quella sede. 

7. Si considera acquisito l'assenso dell'amministrazione il cui rappresentante non abbia espresso 

definitivamente la volontà dell'amministrazione rappresentata. 

8. In sede di conferenza di servizi possono essere richiesti, per una sola volta, ai proponenti 

dell'istanza o ai progettisti chiarimenti o ulteriore documentazione. Se questi ultimi non sono forniti 

in detta sede, entro i successivi trenta giorni, si procede all'esame del provvedimento. 

9. Il provvedimento finale conforme alla determinazione conclusiva di cui al comma 6-bis 

sostituisce, a tutti gli effetti, ogni autorizzazione, concessione, nulla osta o atto di assenso 

comunque denominato di competenza delle amministrazioni partecipanti, o comunque invitate a 

partecipare ma risultate assenti, alla predetta conferenza. 

10. Il provvedimento finale concernente opere sottoposte a VIA è pubblicato, a cura del proponente, 

unitamente all'estratto della predetta VIA, nella Gazzetta Ufficiale o nel Bollettino regionale in caso 

di VIA regionale e in un quotidiano a diffusione nazionale. Dalla data della pubblicazione nella 

Gazzetta Ufficiale decorrono i termini per eventuali impugnazioni in sede giurisdizionale da parte 

dei soggetti interessati. 

(1) Articolo così modificato dalla Legge 11 febbraio 2005, n. 15 e successivamente dalla Legge 18 

giugno 2009, n. 69. 

Articolo 14-quater. (
1
) 

(Effetti del dissenso espresso nella conferenza di servizi) 
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1. Il dissenso di uno o più rappresentanti delle amministrazioni, regolarmente convocate alla 

conferenza di servizi, a pena di inammissibilità, deve essere manifestato nella conferenza di servizi, 

deve essere congruamente motivato, non può riferirsi a questioni connesse che non costituiscono 

oggetto della conferenza medesima e deve recare le specifiche indicazioni delle modifiche 

progettuali necessarie ai fini dell'assenso. 

[2. Se una o più amministrazioni hanno espresso nell'àmbito della conferenza il proprio dissenso 

sulla proposta dell'amministrazione procedente, quest'ultima, entro i termini perentori indicati 

dall'articolo 14-ter, comma 3, assume comunque la determinazione di conclusione del 

procedimento sulla base della maggioranza delle posizioni espresse in sede di conferenza di servizi. 

La determinazione è immediatamente esecutiva.] 

3. Se il motivato dissenso è espresso da un'amministrazione preposta alla tutela ambientale, 

paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute e della pubblica 

incolumità, la decisione è rimessa dall'amministrazione procedente, entro dieci giorni: a) al 

Consiglio dei ministri, in caso di dissenso tra amministrazioni statali; b) alla Conferenza 

permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, di 

seguito denominata "Conferenza Stato-regioni", in caso di dissenso tra un'amministrazione statale e 

una regionale o tra più amministrazioni regionali; c) alla Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 

del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in caso di dissenso tra un'amministrazione statale o 

regionale e un ente locale o tra più enti locali. Verificata la completezza della documentazione 

inviata ai fini istruttori, la decisione è assunta entro trenta giorni, salvo che il Presidente del 

Consiglio dei ministri, della Conferenza Stato-regioni o della Conferenza unificata, valutata la 

complessità dell'istruttoria, decida di prorogare tale termine per un ulteriore periodo non superiore a 

sessanta giorni. 

3-bis. Se il motivato dissenso è espresso da una regione o da una provincia autonoma in una delle 

materie di propria competenza, la determinazione sostitutiva è rimessa dall'amministrazione 

procedente, entro dieci giorni: a) alla Conferenza Stato-regioni, se il dissenso verte tra 

un'amministrazione statale e una regionale o tra amministrazioni regionali; b) alla Conferenza 

unificata, in caso di dissenso tra una regione o provincia autonoma e un ente locale. Verificata la 

completezza della documentazione inviata ai fini istruttori, la decisione è assunta entro trenta giorni, 

salvo che il Presidente della Conferenza Stato-regioni o della Conferenza unificata, valutata la 

complessità dell'istruttoria, decida di prorogare tale termine per un ulteriore periodo non superiore a 

sessanta giorni. 

3-ter. Se entro i termini di cui ai commi 3 e 3-bis la Conferenza Stato-regioni o la Conferenza 

unificata non provvede, la decisione, su iniziativa del Ministro per gli affari regionali, è rimessa al 

Consiglio dei ministri, che assume la determinazione sostitutiva nei successivi trenta giorni, ovvero, 

quando verta in materia non attribuita alla competenza statale ai sensi dell'articolo 117, secondo 

comma, e dell'articolo 118 della Costituzione, alla competente Giunta regionale ovvero alle 

competenti Giunte delle province autonome di Trento e di Bolzano, che assumono la 

determinazione sostitutiva nei successivi trenta giorni; qualora la Giunta regionale non provveda 

entro il termine predetto, la decisione è rimessa al Consiglio dei ministri, che delibera con la 

partecipazione dei Presidenti delle regioni interessate. 

3-quater. In caso di dissenso tra amministrazioni regionali, i commi 3 e 3-bis non si applicano nelle 

ipotesi in cui le regioni interessate abbiano ratificato, con propria legge, intese per la composizione 

del dissenso ai sensi dell'articolo 117, ottavo comma, della Costituzione, anche attraverso 

l'individuazione di organi comuni competenti in via generale ad assumere la determinazione 

sostitutiva in caso di dissenso. 

3-quinquies. Restano ferme le attribuzioni e le prerogative riconosciute alle regioni a statuto 

speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano dagli statuti speciali di autonomia e dalle 

relative norme di attuazione. 
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[4. Quando il dissenso è espresso da una regione, le determinazioni di competenza del Consiglio 

dei ministri previste al comma 3 sono adottate con l'intervento del presidente della giunta regionale 

interessata, al quale è inviata a tal fine la comunicazione di invito a partecipare alla riunione, per 

essere ascoltato, senza diritto di voto.] 

5. Nell'ipotesi in cui l'opera sia sottoposta a VIA e in caso di provvedimento negativo trova 

applicazione l'articolo 5, comma 2, lettera c-bis), della legge 23 agosto 1988, n. 400, introdotta 

dall'articolo 12, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303. 

(1) Articolo così modificato dalla Legge 11 febbraio 2005, n. 15. 

Articolo 14-quinquies.(
1
) 

(Conferenza di servizi in materia di finanza di progetto) 
1. Nelle ipotesi di conferenza di servizi finalizzata all'approvazione del progetto definitivo in 

relazione alla quale trovino applicazione le procedure di cui agli articoli 37-bis e seguenti della 

legge 11 febbraio 1994, n. 109, sono convocati alla conferenza, senza diritto di voto, anche i 

soggetti aggiudicatari di concessione individuati all'esito della procedura di cui all'articolo 37-quater 

della legge n. 109 del 1994, ovvero le società di progetto di cui all'articolo 37-quinquies della 

medesima legge. 

(1) Articolo aggiunto dalla Legge 11 febbraio 2005, n. 15. 

Articolo 15. 

(Accordi fra pubbliche amministrazioni) (
1
) 

1. Anche al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 14, le amministrazioni pubbliche possono 

sempre concludere tra loro accordi per disciplinare lo svolgimento in collaborazione di attività di 

interesse comune.  

2. Per detti accordi si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni previste dall'articolo 11, 

commi 2, 3 e 5. 

(1) Rubrica aggiunta dalla Legge 11 febbraio 2005, n. 15.  

Articolo 16. 

(Attività consultiva) (
1
) 

1. Gli organi consultivi delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, sono tenuti a rendere i pareri a essi obbligatoriamente richiesti 

entro venti giorni dal ricevimento della richiesta. Qualora siano richiesti di pareri facoltativi, sono 

tenuti a dare immediata comunicazione alle amministrazioni richiedenti del termine entro il quale il 

parere sarà reso, che comunque non può superare i venti giorni dal ricevimento della richiesta. 

2. In caso di decorrenza del termine senza che sia stato comunicato il parere o senza che l'organo 

adito abbia rappresentato esigenze istruttorie, è in facoltà dell'amministrazione richiedente di 

procedere indipendentemente dall'espressione del parere. Salvo il caso di omessa richiesta del 

parere, il responsabile del procedimento non può essere chiamato a rispondere degli eventuali danni 

derivanti dalla mancata espressione dei pareri di cui al presente comma. 

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano in caso di pareri che debbano essere 

rilasciati da amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistica, territoriale e della salute 

dei cittadini. 

4. Nel caso in cui l'organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie i termini di cui al comma 1 

possono essere interrotti per una sola volta e il parere deve essere reso definitivamente entro 

quindici giorni dalla ricezione degli elementi istruttori da parte delle amministrazioni interessate. 

5. Qualora il parere sia favorevole, senza osservazioni, il dispositivo è comunicato telegraficamente 

o con mezzi telematici. 

6. Gli organi consultivi dello Stato predispongono procedure di particolare urgenza per l'adozione 

dei pareri loro richiesti. 

6-bis. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 127 del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 

servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni. 
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(1) Articolo modificato dalla Legge 11 febbraio 2005, n. 15 e successivamente dalla Legge 18 

giugno 2009, n. 69. 

Articolo 17. 

(Valutazioni tecniche) (
1
) 

1. Ove per disposizione espressa di legge o di regolamento sia previsto che per l'adozione di un 

provvedimento debbano essere preventivamente acquisite le valutazioni tecniche di organi od enti 

appositi e tali organi ed enti non provvedano o non rappresentino esigenze istruttorie di competenza 

dell'amministrazione procedente nei termini prefissati dalla disposizione stessa o, in mancanza, 

entro novanta giorni dal ricevimento della richiesta, il responsabile del procedimento deve chiedere 

le suddette valutazioni tecniche ad altri organi dell'amministrazione pubblica o ad enti pubblici che 

siano dotati di qualificazione e capacità tecnica equipollenti, ovvero ad istituti universitari.  

2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica in caso di valutazioni che debbano essere 

prodotte da amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale e della salute 

dei cittadini. 

3. Nel caso in cui l'ente od argano adito abbia rappresentato esigenze istruttorie all'amministrazione 

procedente, si applica quanto previsto dal comma 4 dell'articolo 16.  

(1) Rubrica aggiunta dalla Legge 11 febbraio 2005, n. 15. 

Articolo 18. (
1
) 

(Autocertificazione) 

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le amministrazioni interessate 

adottano le misure organizzative idonee a garantire l'applicazione delle disposizioni in materia di 

autocertificazione e di presentazione di atti e documenti da parte di cittadini a pubbliche 

amministrazioni di cui alla legge 4 gennaio 1968, n. 15, e successive modificazioni e integrazioni. 

Delle misure adottate le amministrazioni danno comunicazione alla Commissione di cui all'articolo 

27.  

2. I documenti attestanti atti, fatti, qualità e stati soggettivi, necessari per l'istruttoria del 

procedimento, sono acquisiti d'ufficio quando sono in possesso dell'amministrazione procedente, 

ovvero sono detenuti, istituzionalmente, da altre pubbliche amministrazioni. L'amministrazione 

procedente può richiedere agli interessati i soli elementi necessari per la ricerca dei documenti. 

3. Parimenti sono accertati d'ufficio dal responsabile del procedimento i fatti, gli stati e le qualità 

che la stessa amministrazione procedente o altra pubblica amministrazione è tenuta a certificare. 

(1) Articolo così modificato dalla Legge 11 febbraio 2005, n. 15 e dal Decreto legge 14 marzo 

2005, n. 35. 

Articolo 19. (
1
) 

(Dichiarazione di inizio attività) 

1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso o nulla osta 

comunque denominato, comprese le domande per le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l'esercizio 

di attività imprenditoriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente 

dall'accertamento dei requisiti e presupposti di legge o di atti amministrativi a contenuto generale e 

non sia previsto alcun limite o contingente complessivo o specifici strumenti di programmazione 

settoriale per il rilascio degli atti stessi, con la sola esclusione degli atti rilasciati dalle 

amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, all'immigrazione, all'asilo, 

alla cittadinanza, all'amministrazione della giustizia, alla amministrazione delle finanze, ivi 

compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, alla tutela 

della salute e della pubblica incolumità, del patrimonio culturale e paesaggistico e dell'ambiente, 

nonché degli atti imposti dalla normativa comunitaria, è sostituito da una dichiarazione 

dell'interessato corredata, anche per mezzo di autocertificazioni, delle certificazioni e delle 

attestazioni normativamente richieste. L'amministrazione competente può richiedere informazioni o 

certificazioni relative a fatti, stati o qualità soltanto qualora non siano attestati in documenti già in 
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possesso dell'amministrazione stessa o non siano direttamente acquisibili presso altre pubbliche 

amministrazioni. 

2. L'attività oggetto della dichiarazione può essere iniziata decorsi trenta giorni dalla data di 

presentazione della dichiarazione all'amministrazione competente. Contestualmente all'inizio 

dell'attività, l'interessato ne dà comunicazione all'amministrazione competente. Nel caso in cui la 

dichiarazione di inizio attività abbia ad oggetto l'esercizio di attività di impianti produttivi di beni e 

di servizi e di prestazione di servizi di cui alla direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 12 dicembre 2006, compresi gli atti che dispongono l'iscrizione in albi o ruoli o 

registri ad efficacia abilitante o comunque a tale fine eventualmente richiesta, l'attività può essere 

iniziata dalla data della presentazione della dichiarazione all'amministrazione competente. 

3. L'amministrazione competente, in caso di accertata carenza delle condizioni, modalità e fatti 

legittimanti, nel termine di trenta giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 2, o, 

nei casi di cui all'ultimo periodo del medesimo comma 2, nel termine di trenta giorni dalla data 

della presentazione della dichiarazione, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione 

dell'attività e di rimozione dei suoi effetti, salvo che, ove ciò sia possibile, l'interessato provveda a 

conformare alla normativa vigente detta attività ed i suoi effetti entro un termine fissato 

dall'amministrazione, in ogni caso non inferiore a trenta giorni. E` fatto comunque salvo il potere 

dell'amministrazione competente di assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli 

articoli 21-quinquies e 21-nonies. Nei casi in cui la legge prevede l'acquisizione di pareri di organi o 

enti appositi, il termine per l'adozione dei provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di 

rimozione dei suoi effetti sono sospesi, fino all'acquisizione dei pareri, fino a un massimo di trenta 

giorni, scaduti i quali l'amministrazione può adottare i propri provvedimenti indipendentemente 

dall'acquisizione del parere. Della sospensione è data comunicazione all'interessato. 

4. Restano ferme le disposizioni di legge vigenti che prevedono termini diversi da quelli di cui ai 

commi 2 e 3 per l'inizio dell'attività e per l'adozione da parte dell'amministrazione competente di 

provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione dei suoi effetti. 

5. Ogni controversia relativa all'applicazione dei commi 1, 2 e 3 è devoluta alla giurisdizione 

esclusiva del giudice amministrativo. Il relativo ricorso giurisdizionale, esperibile da qualunque 

interessato nei termini di legge, può riguardare anche gli atti di assenso formati in virtù delle norme 

sul silenzio assenso previste dall'articolo 20. 

(1) Articolo così modificato dalla Legge 11 febbraio 2005, n. 15, dal Decreto legge 14 marzo 2005, 

n. 35 e successivamente dalla Legge 18 giugno 2009, n. 69. 

Articolo 20. (
1
) 

(Silenzio assenso) 
1. Fatta salva l'applicazione dell'articolo 19, nei procedimenti ad istanza di parte per il rilascio di 

provvedimenti amministrativi il silenzio dell'amministrazione competente equivale a 

provvedimento di accoglimento della domanda, senza necessità di ulteriori istanze o diffide, se la 

medesima amministrazione non comunica all'interessato, nel termine di cui all'articolo 2, commi 2 o 

3, il provvedimento di diniego, ovvero non procede ai sensi del comma 2. 

2. L'amministrazione competente può indire, entro trenta giorni dalla presentazione dell'istanza di 

cui al comma 1, una conferenza di servizi ai sensi del capo IV, anche tenendo conto delle situazioni 

giuridiche soggettive dei controinteressati. 

3. Nei casi in cui il silenzio dell'amministrazione equivale ad accoglimento della domanda, 

l'amministrazione competente può assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli 

articoli 21-quinquies e 21-nonies. 

4. Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli atti e procedimenti riguardanti il 

patrimonio culturale e paesaggistico, l'ambiente, la difesa nazionale, la pubblica sicurezza e 

l'immigrazione, la salute e la pubblica incolumità, ai casi in cui la normativa comunitaria impone 

l'adozione di provvedimenti amministrativi formali, ai casi in cui la legge qualifica il silenzio 

dell'amministrazione come rigetto dell'istanza, nonché agli atti e procedimenti individuati con uno o 
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più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la funzione 

pubblica, di concerto con i Ministri competenti. 

5. Si applicano gli articoli 2, comma 7, e 10-bis. 

(1) Articolo così modificato dalla Legge 11 febbraio 2005, n. 15, dal Decreto legge 14 marzo 2005, 

n. 35 e successivamente dalla Legge 18 giugno 2009, n. 69. 

Articolo 21. (
1
) 

(Disposizioni sanzionatorie) 

1. Con la denuncia o con la domanda di cui agli articoli 19 e 20 l'interessato deve dichiarare la 

sussistenza dei presupposti e dei requisiti di legge richiesti. In caso di dichiarazioni mendaci o di 

false attestazioni non è ammessa la conformazione dell'attività e dei suoi effetti a legge o la 

sanatoria prevista dagli articoli medesimi ed il dichiarante è punito con la sanzione prevista 

dall'articolo 483 del codice penale, salvo che il fatto costituisca più grave reato.  

2. Le sanzioni attualmente previste in caso di svolgimento dell'attività in carenza dell'atto di assenso 

dell'amministrazione o in difformità di esso si applicano anche nei riguardi di coloro i quali diano 

inizio all'attività ai sensi degli articoli 19 e 20 in mancanza dei requisiti richiesti o, comunque, in 

contrasto con la normativa vigente.  

2-bis. Restano ferme le attribuzioni di vigilanza, prevenzione e controllo su attività soggette ad atti 

di assenso da parte di pubbliche amministrazioni previste da leggi vigenti, anche se è stato dato 

inizio all'attività ai sensi degli articoli 19 e 20. 

(1) Articolo così modificato dalla Legge 11 febbraio 2005, n. 15 e dal Decreto legge 14 marzo 

2005, n. 35. 

Capo IV-bis (
1
) 

Efficacia ed invalidità del provvedimento amministrativo. Revoca e recesso 

(1) Capo aggiunto dalla Legge 11 febbraio 2005, n. 15 e comprendente gli articoli da 21-bis a 21-

nonies. 

Articolo 21-bis. 

(Efficacia del provvedimento limitativo della sfera giuridica dei privati) 

1. Il provvedimento limitativo della sfera giuridica dei privati acquista efficacia nei confronti di 

ciascun destinatario con la comunicazione allo stesso effettuata anche nelle forme stabilite per la 

notifica agli irreperibili nei casi previsti dal codice di procedura civile. Qualora per il numero dei 

destinatari la comunicazione personale non sia possibile o risulti particolarmente gravosa, 

l'amministrazione provvede mediante forme di pubblicità idonee di volta in volta stabilite 

dall'amministrazione medesima. Il provvedimento limitativo della sfera giuridica dei privati non 

avente carattere sanzionatorio può contenere una motivata clausola di immediata efficacia. I 

provvedimenti limitativi della sfera giuridica dei privati aventi carattere cautelare ed urgente sono 

immediatamente efficaci. 

Articolo 21-ter. 

(Esecutorietà) 
1. Nei casi e con le modalità stabiliti dalla legge, le pubbliche amministrazioni possono imporre 

coattivamente l'adempimento degli obblighi nei loro confronti. Il provvedimento costitutivo di 

obblighi indica il termine e le modalità dell'esecuzione da parte del soggetto obbligato. Qualora 

l'interessato non ottemperi, le pubbliche amministrazioni, previa diffida, possono provvedere 

all'esecuzione coattiva nelle ipotesi e secondo le modalità previste dalla legge. 

2. Ai fini dell'esecuzione delle obbligazioni aventi ad oggetto somme di denaro si applicano le 

disposizioni per l'esecuzione coattiva dei crediti dello Stato. 

Articolo 21-quater. 

(Efficacia ed esecutività del provvedimento) 
1. I provvedimenti amministrativi efficaci sono eseguiti immediatamente, salvo che sia 

diversamente stabilito dalla legge o dal provvedimento medesimo. 
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2. L'efficacia ovvero l'esecuzione del provvedimento amministrativo può essere sospesa, per gravi 

ragioni e per il tempo strettamente necessario, dallo stesso organo che lo ha emanato ovvero da altro 

organo previsto dalla legge. Il termine della sospensione è esplicitamente indicato nell'atto che la 

dispone e può essere prorogato o differito per una sola volta, nonché ridotto per sopravvenute 

esigenze. 

Articolo 21-quinquies. 

(Revoca del provvedimento) 

1. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse ovvero nel caso di mutamento della situazione di 

fatto o di nuova valutazione dell'interesse pubblico originario, il provvedimento amministrativo ad 

efficacia durevole può essere revocato da parte dell'organo che lo ha emanato ovvero da altro 

organo previsto dalla legge. La revoca determina la inidoneità del provvedimento revocato a 

produrre ulteriori effetti. Se la revoca comporta pregiudizi in danno dei soggetti direttamente 

interessati, l'amministrazione ha l'obbligo di provvedere al loro indennizzo. Le controversie in 

materia di determinazione e corresponsione dell'indennizzo sono attribuite alla giurisdizione 

esclusiva del giudice amministrativo. 

1-bis. Ove la revoca di un atto amministrativo ad efficacia durevole o istantanea incida su rapporti 

negoziali, l'indennizzo liquidato dall'amministrazione agli interessati e' parametrato al solo danno 

emergente e tiene conto sia dell'eventuale conoscenza o conoscibilita' da parte dei contraenti della 

contrarieta' dell'atto amministrativo oggetto di revoca all'interesse pubblico, sia dell'eventuale 

concorso dei contraenti o di altri soggetti all'erronea valutazione della compatibilita' di tale atto con 

l'interesse pubblico. (
1
) 

(1) Comma inserito dalla Legge 2 aprile 2007, n. 40. 

Articolo 21-sexies. 

(Recesso dai contratti) 
1. Il recesso unilaterale dai contratti della pubblica amministrazione è ammesso nei casi previsti 

dalla legge o dal contratto. 

Articolo 21-septies. 

(Nullità del provvedimento) 
1. È nullo il provvedimento amministrativo che manca degli elementi essenziali, che è viziato da 

difetto assoluto di attribuzione, che è stato adottato in violazione o elusione del giudicato, nonché 

negli altri casi espressamente previsti dalla legge. 

2. Le questioni inerenti alla nullità dei provvedimenti amministrativi in violazione o elusione del 

giudicato sono attribuite alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo. 

Articolo 21-octies. 

(Annullabilità del provvedimento) 

1. È annullabile il provvedimento amministrativo adottato in violazione di legge o viziato da 

eccesso di potere o da incompetenza. 

2. Non è annullabile il provvedimento adottato in violazione di norme sul procedimento o sulla 

forma degli atti qualora, per la natura vincolata del provvedimento, sia palese che il suo contenuto 

dispositivo non avrebbe potuto essere diverso da quello in concreto adottato. Il provvedimento 

amministrativo non è comunque annullabile per mancata comunicazione dell'avvio del 

procedimento qualora l'amministrazione dimostri in giudizio che il contenuto del provvedimento 

non avrebbe potuto essere diverso da quello in concreto adottato. 

Articolo 21-nonies. 

(Annullamento d'ufficio) 
1. Il provvedimento amministrativo illegittimo ai sensi dell'articolo 21-octies può essere annullato 

d'ufficio, sussistendone le ragioni di interesse pubblico, entro un termine ragionevole e tenendo 

conto degli interessi dei destinatari e dei controinteressati, dall'organo che lo ha emanato, ovvero da 

altro organo previsto dalla legge. 
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2. È fatta salva la possibilità di convalida del provvedimento annullabile, sussistendone le ragioni di 

interesse pubblico ed entro un termine ragionevole".  

Capo V 

Accesso ai documenti amministrativi 

Articolo 22. (
1
) 

(Definizioni e princípi in materia di accesso) 
1. Ai fini del presente capo si intende: 

a) per "diritto di accesso", il diritto degli interessati di prendere visione e di estrarre copia di 

documenti amministrativi; 

b) per "interessati", tutti i soggetti privati, compresi quelli portatori di interessi pubblici o diffusi, 

che abbiano un interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente 

tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l'accesso; 

c) per "controinteressati", tutti i soggetti, individuati o facilmente individuabili in base alla natura 

del documento richiesto, che dall'esercizio dell'accesso vedrebbero compromesso il loro diritto alla 

riservatezza; 

d) per "documento amministrativo", ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica, 

elettromagnetica o di qualunque altra specie del contenuto di atti, anche interni o non relativi ad uno 

specifico procedimento, detenuti da una pubblica amministrazione e concernenti attività di pubblico 

interesse, indipendentemente dalla natura pubblicistica o privatistica della loro disciplina 

sostanziale; 

e) per "pubblica amministrazione", tutti i soggetti di diritto pubblico e i soggetti di diritto privato 

limitatamente alla loro attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o comunitario. 

2. L'accesso ai documenti amministrativi, attese le sue rilevanti finalità di pubblico interesse, 

costituisce principio generale dell'attività amministrativa al fine di favorire la partecipazione e di 

assicurarne l'imparzialità e la trasparenza. 

3. Tutti i documenti amministrativi sono accessibili, ad eccezione di quelli indicati all'articolo 24, 

commi 1, 2, 3, 5 e 6. 

4. Non sono accessibili le informazioni in possesso di una pubblica amministrazione che non 

abbiano forma di documento amministrativo, salvo quanto previsto dal decreto legislativo 30 

giugno 2003, n. 196, in materia di accesso a dati personali da parte della persona cui i dati si 

riferiscono. 

5. L'acquisizione di documenti amministrativi da parte di soggetti pubblici, ove non rientrante nella 

previsione dell'articolo 43, comma 2, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 

materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 

dicembre 2000, n. 445, si informa al principio di leale cooperazione istituzionale. 

6. Il diritto di accesso è esercitabile fino a quando la pubblica amministrazione ha l'obbligo di 

detenere i documenti amministrativi ai quali si chiede di accedere. 

(1) Articolo così modificato dalla Legge 11 febbraio 2005, n. 15 e dalla Legge 18 giugno 2009, n. 

69. 

Articolo 23. 

(Ambito di applicazione del diritto di accesso) (
1
) 

1. Il diritto di accesso di cui all'articolo 22 si esercita nei confronti delle pubbliche amministrazioni, 

delle aziende autonome e speciali, degli enti pubblici e dei gestori di pubblici servizi. Il diritto di 

accesso nei confronti delle Autorità di garanzia e di vigilanza si esercita nell'ambito dei rispettivi 

ordinamenti, secondo quanto previsto dall'articolo 24. 

(1) Rubrica aggiunta dalla Legge 11 febbraio 2005, n. 15. 

Articolo 24. 

(Esclusione dal diritto di accesso) 

1. Il diritto di accesso è escluso: 
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a) per i documenti coperti da segreto di Stato ai sensi della legge 24 ottobre 1977, n. 801, e 

successive modificazioni, e nei casi di segreto o di divieto di divulgazione espressamente previsti 

dalla legge, dal regolamento governativo di cui al comma 6 e dalle pubbliche amministrazioni ai 

sensi del comma 2 del presente articolo; 

b) nei procedimenti tributari, per i quali restano ferme le particolari norme che li regolano; 

c) nei confronti dell'attività della pubblica amministrazione diretta all'emanazione di atti normativi, 

amministrativi generali, di pianificazione e di programmazione, per i quali restano ferme le 

particolari norme che ne regolano la formazione; 

d) nei procedimenti selettivi, nei confronti dei documenti amministrativi contenenti informazioni di 

carattere psico-attitudinale relativi a terzi. 

2. Le singole pubbliche amministrazioni individuano le categorie di documenti da esse formati o 

comunque rientranti nella loro disponibilità sottratti all'accesso ai sensi del comma 1. 

3. Non sono ammissibili istanze di accesso preordinate ad un controllo generalizzato dell'operato 

delle pubbliche amministrazioni. 

4. L'accesso ai documenti amministrativi non può essere negato ove sia sufficiente fare ricorso al 

potere di differimento. 

5. I documenti contenenti informazioni connesse agli interessi di cui al comma 1 sono considerati 

segreti solo nell'ambito e nei limiti di tale connessione. A tale fine le pubbliche amministrazioni 

fissano, per ogni categoria di documenti, anche l'eventuale periodo di tempo per il quale essi sono 

sottratti all'accesso. 

6. Con regolamento, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 

il Governo può prevedere casi di sottrazione all'accesso di documenti amministrativi: 

a) quando, al di fuori delle ipotesi disciplinate dall'articolo 12 della legge 24 ottobre 1977, n. 801, 

dalla loro divulgazione possa derivare una lesione, specifica e individuata, alla sicurezza e alla 

difesa nazionale, all'esercizio della sovranità nazionale e alla continuità e alla correttezza delle 

relazioni internazionali, con particolare riferimento alle ipotesi previste dai trattati e dalle relative 

leggi di attuazione; 

b) quando l'accesso possa arrecare pregiudizio ai processi di formazione, di determinazione e di 

attuazione della politica monetaria e valutaria; 

c) quando i documenti riguardino le strutture, i mezzi, le dotazioni, il personale e le azioni 

strettamente strumentali alla tutela dell'ordine pubblico, alla prevenzione e alla repressione della 

criminalità con particolare riferimento alle tecniche investigative, alla identità delle fonti di 

informazione e alla sicurezza dei beni e delle persone coinvolte, all'attività di polizia giudiziaria e di 

conduzione delle indagini; 

d) quando i documenti riguardino la vita privata o la riservatezza di persone fisiche, persone 

giuridiche, gruppi, imprese e associazioni, con particolare riferimento agli interessi epistolare, 

sanitario, professionale, finanziario, industriale e commerciale di cui siano in concreto titolari, 

ancorché i relativi dati siano forniti all'amministrazione dagli stessi soggetti cui si riferiscono; 

e) quando i documenti riguardino l'attività in corso di contrattazione collettiva nazionale di lavoro e 

gli atti interni connessi all'espletamento del relativo mandato. 

7. Deve comunque essere garantito ai richiedenti l’accesso ai documenti amministrativi la cui 

conoscenza sia necessaria per curare o per difendere i propri interessi giuridici. Nel caso di 

documenti contenenti dati sensibili e giudiziari, l’accesso è consentito nei limiti in cui sia 

strettamente indispensabile e nei termini previsti dall'articolo 60 del decreto legislativo 30 giugno 

2003, n. 196, in caso di dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale". 

Articolo 25 

(Modalità di esercizio del diritto di accesso e ricorsi) 
1. Il diritto di accesso si esercita mediante esame ed estrazione di copia dei documenti 

amministrativi, nei modi e con i limiti indicati dalla presente legge. L'esame dei documenti è 
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gratuito. Il rilascio di copia è subordinato soltanto al rimborso del costo di riproduzione, salve le 

disposizioni vigenti in materia di bollo, nonché i diritti di ricerca e di visura. 

2. La richiesta di accesso ai documenti deve essere motivata. Essa deve essere rivolta 

all'amministrazione che ha formato il documento o che lo detiene stabilmente. 

3. Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell'accesso sono ammessi nei casi e nei limiti stabiliti 

dall'articolo 24 e debbono essere motivati.  

4. Decorsi inutilmente trenta giorni dalla richiesta, questa si intende respinta. In caso di diniego 

dell'accesso, espresso o tacito, o di differimento dello stesso ai sensi dell'articolo 24, comma 4, il 

richiedente può presentare ricorso al tribunale amministrativo regionale ai sensi del comma 5, 

ovvero chiedere, nello stesso termine e nei confronti degli atti delle amministrazioni comunali, 

provinciali e regionali, al difensore civico competente per ambito territoriale, ove costituito, che sia 

riesaminata la suddetta determinazione. Qualora tale organo non sia stato istituito, la competenza è 

attribuita al difensore civico competente per l'ambito territoriale immediatamente superiore. Nei 

confronti degli atti delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato tale richiesta è inoltrata 

presso la Commissione per l'accesso di cui all'articolo 27 nonchè presso l'amministrazione 

resistente. Il difensore civico o la Commissione per l'accesso si pronunciano entro trenta giorni dalla 

presentazione dell'istanza. Scaduto infruttuosamente tale termine, il ricorso si intende respinto. Se il 

difensore civico o la Commissione per l'accesso ritengono illegittimo il diniego o il differimento, ne 

informano il richiedente e lo comunicano all'autorità disponente. Se questa non emana il 

provvedimento confermativo motivato entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione del 

difensore civico o della Commissione, l'accesso è consentito. Qualora il richiedente l'accesso si sia 

rivolto al difensore civico o alla Commissione, il termine di cui al comma 5 decorre dalla data di 

ricevimento, da parte del richiedente, dell'esito della sua istanza al difensore civico o alla 

Commissione stessa. Se l'accesso è negato o differito per motivi inerenti ai dati personali che si 

riferiscono a soggetti terzi, la Commissione provvede, sentito il Garante per la protezione dei dati 

personali, il quale si pronuncia entro il termine di dieci giorni dalla richiesta, decorso inutilmente il 

quale il parere si intende reso. Qualora un procedimento di cui alla sezione III del capo I del titolo I 

della parte III del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, o di cui agli articoli 154, 157, 158, 159 

e 160 del medesimo decreto legislativo n. 196 del 2003, relativo al trattamento pubblico di dati 

personali da parte di una pubblica amministrazione, interessi l'accesso ai documenti amministrativi, 

il Garante per la protezione dei dati personali chiede il parere, obbligatorio e non vincolante, della 

Commissione per l'accesso ai documenti amministrativi. La richiesta di parere sospende il termine 

per la pronuncia del Garante sino all'acquisizione del parere, e comunque per non oltre quindici 

giorni. Decorso inutilmente detto termine, il Garante adotta la propria decisione". 

5. Contro le determinazioni amministrative concernenti il diritto di accesso e nei casi previsti dal 

comma 4 è dato ricorso, nel termine di trenta giorni, al tribunale amministrativo regionale, il quale 

decide in camera di consiglio entro trenta giorni dalla scadenza del termine per il deposito del 

ricorso, uditi i difensori delle parti che ne abbiano fatto richiesta. In pendenza di un ricorso 

presentato ai sensi della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, e successive modificazioni, il ricorso può 

essere proposto con istanza presentata al presidente e depositata presso la segreteria della sezione 

cui è assegnato il ricorso, previa notifica all'amministrazione o ai controinteressati, e viene deciso 

con ordinanza istruttoria adottata in camera di consiglio. La decisione del tribunale è appellabile, 

entro trenta giorni dalla notifica della stessa, al Consiglio di Stato, il quale decide con le medesime 

modalità e negli stessi termini. Le controversie relative all'accesso ai documenti amministrativi sono 

attribuite alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo. 

5-bis. Nei giudizi in materia di accesso, le parti possono stare in giudizio personalmente senza 

l'assistenza del difensore. L'amministrazione può essere rappresentata e difesa da un proprio 

dipendente, purché in possesso della qualifica di dirigente, autorizzato dal rappresentante legale 

dell'ente. 

6. Il giudice amministrativo, sussistendone i presupposti, ordina l'esibizione dei documenti richiesti.  
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Articolo 26 

(Obbligo di pubblicazione)  
1. Fermo restando quanto previsto per le pubblicazioni nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 

italiana dalla legge 11 dicembre 1984, n. 839, e dalle relative norme di attuazione, sono pubblicati,  

secondo le modalità previste dai singoli ordinamenti, le direttive, i programmi, le istruzioni, le 

circolari e ogni atto che dispone in generale sulla organizzazione, sulle funzioni, sugli obiettivi, sui 

procedimenti di una pubblica amministrazione ovvero nel quale si determina l'interpretazione di 

norme giuridiche o si dettano disposizioni per l'applicazione di esse.  

2. Sono altresì pubblicate, nelle forme predette, le relazioni annuali della Commissione di cui 

all'articolo 27 e, in generale, è data la massima pubblicità a tutte le disposizioni attuative della 

presente legge e a tutte le iniziative dirette a precisare ed a rendere effettivo il diritto di accesso.  

3. Con la pubblicazione di cui al comma 1, ove essa sia integrale, la libertà di accesso ai documenti 

indicati nel predetto comma 1 s'intende realizzata. 

Articolo 27. 

(Commissione per l'accesso ai documenti amministrativi). 

1. È istituita presso la Presidenza del Consiglio dei ministri la Commissione per l'accesso ai 

documenti amministrativi. 

2. La Commissione è nominata con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentito il 

Consiglio dei ministri. Essa è presieduta dal sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio 

dei ministri ed è composta da dodici membri, dei quali due senatori e due deputati, designati dai 

Presidenti delle rispettive Camere, quattro scelti fra il personale di cui alla legge 2 aprile 1979, n. 

97, su designazione dei rispettivi organi di autogoverno, due fra i professori di ruolo in materie 

giuridiche e uno fra i dirigenti dello Stato e degli altri enti pubblici. È membro di diritto della 

Commissione il capo della struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri che costituisce il 

supporto organizzativo per il funzionamento della Commissione. La Commissione può avvalersi di 

un numero di esperti non superiore a cinque unità, nominati ai sensi dell'articolo 29 della legge 23 

agosto 1988, n. 400. 

3. La Commissione è rinnovata ogni tre anni. Per i membri parlamentari si procede a nuova nomina 

in caso di scadenza o scioglimento anticipato delle Camere nel corso del triennio. 

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e 

delle finanze, a decorrere dall'anno 2004, sono determinati i compensi dei componenti e degli 

esperti di cui al comma 2, nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio della Presidenza del 

Consiglio dei ministri. 

5. La Commissione adotta le determinazioni previste dall'articolo 25, comma 4; vigila affinché sia 

attuato il principio di piena conoscibilità dell'attività della pubblica amministrazione con il rispetto 

dei limiti fissati dalla presente legge; redige una relazione annuale sulla trasparenza dell'attività 

della pubblica amministrazione, che comunica alle Camere e al Presidente del Consiglio dei 

ministri; propone al Governo modifiche dei testi legislativi e regolamentari che siano utili a 

realizzare la più ampia garanzia del diritto di accesso di cui all'articolo 22. 

6. Tutte le amministrazioni sono tenute a comunicare alla Commissione, nel termine assegnato dalla 

medesima, le informazioni ed i documenti da essa richiesti, ad eccezione di quelli coperti da segreto 

di Stato. 

7. In caso di prolungato inadempimento all'obbligo di cui al comma 1 dell'articolo 18, le misure ivi 

previste sono adottate dalla Commissione di cui al presente articolo". 

Articolo 28 

(Modifica dell'articolo 15 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica  

10 gennaio 1957, n. 3, in materia di segreto di ufficio) (
1
) 

1. L'art. 15 del testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato, 

approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, è sostituito dal 

seguente:  
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"Art. 15 ( Segreto d'ufficio ). - 1. L'impiegato deve mantenere il segreto d'ufficio. Non può 

trasmettere a chi non ne abbia diritto informazioni riguardanti provvedimenti od operazioni 

amministrative, in corso o concluse, ovvero notizie di cui sia venuto a conoscenza a causa delle sue 

funzioni, al di fuori delle ipotesi e delle modalità previste dalle norme sul diritto di accesso. 

Nell'ambito delle proprie attribuzioni, l'impiegato preposto ad un ufficio rilascia copie ed estratti di 

atti e documenti di ufficio nei casi non vietati dall'ordinamento". 

Capo VI 

Disposizioni finali 

Articolo 29.  

(Ambito di applicazione della legge) 

1. Le disposizioni della presente legge si applicano alle amministrazioni statali e agli enti pubblici 

nazionali. Le disposizioni della presente legge si applicano, altresì, alle società con totale o 

prevalente capitale pubblico, limitatamente all'esercizio delle funzioni amministrative. Le 

disposizioni di cui agli articoli 2-bis, 11, 15 e 25, commi 5, 5-bis e 6, nonché quelle del capo IV-bis 

si applicano a tutte le amministrazioni pubbliche. 

2. Le regioni e gli enti locali, nell'ambito delle rispettive competenze, regolano le materie 

disciplinate dalla presente legge nel rispetto del sistema costituzionale e delle garanzie del cittadino 

nei riguardi dell'azione amministrativa, così come definite dai principi stabiliti dalla presente legge. 

2-bis. Attengono ai livelli essenziali delle prestazioni di cui all'articolo 117, secondo comma, lettera 

m), della Costituzione le disposizioni della presente legge concernenti gli obblighi per la pubblica 

amministrazione di garantire la partecipazione dell'interessato al procedimento, di individuarne un 

responsabile, di concluderlo entro il termine prefissato e di assicurare l'accesso alla documentazione 

amministrativa, nonché quelle relative alla durata massima dei procedimenti. 

2-ter. Attengono altresì ai livelli essenziali delle prestazioni di cui all'articolo 117, secondo comma, 

lettera m), della Costituzione le disposizioni della presente legge concernenti la dichiarazione di 

inizio attività e il silenzio assenso, salva la possibilità di individuare, con intese in sede di 

Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive 

modificazioni, casi ulteriori in cui tali disposizioni non si applicano. 

2-quater. Le regioni e gli enti locali, nel disciplinare i procedimenti amministrativi di loro 

competenza, non possono stabilire garanzie inferiori a quelle assicurate ai privati dalle disposizioni 

attinenti ai livelli essenziali delle prestazioni di cui ai commi 2-bis e 2-ter, ma possono prevedere 

livelli ulteriori di tutela. 

2-quinquies. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano adeguano la 

propria legislazione alle disposizioni del presente articolo, secondo i rispettivi statuti e le relative 

norme di attuazione. 

Articolo 30. 

1. In tutti i casi in cui le leggi e i regolamenti prevedono atti di notorietà o attestazioni asseverate da 

testimoni altrimenti denominate, il numero dei testimoni è ridotto a due. 

2. È fatto divieto alle pubbliche amministrazioni e alle imprese esercenti servizi di pubblica 

necessità e di pubblica utilità di esigere atti di notorietà in luogo della dichiarazione sostitutiva 

dell'atto di notorietà prevista dall'articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, quando si tratti di 

provare qualità personali, stati o fatti che siano a diretta conoscenza dell'interessato. 
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CIRCOLARE N . 32/E 

Direzione Centrale 

Normativa e Contenzioso 

Roma, 06 luglio 2009 

OGGETTO: Imprenditori agricoli - produzione e cessione di energia elettrica e calorica da fonti 

rinnovabili agroforestali e fotovoltaiche nonché di carburanti e di prodotti chimici derivanti 

prevalentemente da prodotti del fondo: aspetti fiscali. 

Articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 e successive modificazioni. 
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PREMESSA 

Negli ultimi anni il legislatore, nell’ottica dello sviluppo della  produzione di energia mediante fonti 

rinnovabili, ha introdotto disposizioni di carattere fiscale volte ad incentivare l’esercizio di tale 

attività da parte di imprenditori agricoli In particolare, l’articolo 1, comma 423, della legge 23 

dicembre 2005, n. 266 (legge finanziaria per il 2006) aveva stabilito che ―La produzione e la 

cessione di energia elettrica da fonti rinnovabili agroforestali effettuate dagli imprenditori agricoli 

costituiscono attività connesse ai sensi dell‟articolo 2135, terzo comma, del codice civile e si 

considerano produttive di reddito agrario‖. 

L’articolo 2-quater, comma 11, del decreto legge 10 gennaio 2006, n. 2, convertito con 

modificazioni dalla legge 11 marzo 2006, n. 81, ha integrato la citata norma aggiungendo, dopo le 

parole ―energia elettrica”, quelle ―e calorica‖ e dopo ―fonti rinnovabili agroforestali‖, le parole ―e 

fotovoltaiche‖. 

L’articolo 1, comma 369, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge  finanziaria per il 2007) ha 

sostituito il citato comma 423, riformulandolo come segue: ―Ferme restando le disposizioni 

tributarie in materia di accisa, la produzione e la cessione di energia elettrica e calorica da fonti 

rinnovabili agroforestali e fotovoltaiche nonché di carburanti ottenuti da produzioni vegetali 

provenienti prevalentemente dal fondo e di prodotti chimici derivanti da prodotti agricoli 

provenienti prevalentemente dal fondo, effettuate dagli imprenditori agricoli, costituiscono attività 

connesse ai sensi dell‟articolo 2135, terzo comma, del codice civile e si considerano produttive di 

reddito agrario‖.  
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L’ultimo intervento normativo in materia è contenuto nella legge 24 dicembre 2007, n. 244 (legge 

finanziaria per il 2008) e, in particolare, nel comma 178 dell’articolo 1, con il quale il legislatore ha 

integrato il citato comma 423, specificando alla fine che le predette attività si considerano 

produttive di reddito agrario, ―fatta salva l‟opzione per la determinazione del reddito nei modi 

ordinari, previa comunicazione all‟ufficio secondo le modalità previste dal regolamento di cui al 

decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 442.‖ 

In altri termini, tale ultima previsione normativa ha reso opzionale, per gli imprenditori agricoli che 

svolgono le attività in parola, la determinazione del reddito nei modi ordinari. 

1 AMBITO SOGGETTIVO 

Come accennato in premessa, ai sensi dell’articolo 1, comma 423 della legge finanziaria 

2006 e successive modificazioni, le attività effettuate dagli imprenditori agricoli di 

produzione e cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili agroforestali e 

fotovoltaiche, nonché di carburanti e prodotti chimici ottenuti da vegetali derivanti 

prevalentemente dal fondo, costituiscono attività connesse ai sensi dell’articolo 2135 del 

codice civile e si considerano produttive di reddito agrario. 

L’imprenditore agricolo, ai sensi del medesimo articolo 2135, è colui  che svolge le attività 

di coltivazione del fondo, selvicoltura e allevamento di animali, nonché le attività connesse, 

ovvero, quelle attività svolte dal medesimo soggetto che si pongono in un rapporto di 

effettiva relazione e coerenza con l’attività agricola principale. 

Fino all’emanazione della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria per l’anno 

2007), la determinazione del reddito agrario su base catastale ai sensi dell’articolo 32 del 

TUIR, costituiva il regime naturale esclusivo per le sole persone fisiche, società semplici ed 

enti non commerciali esercenti l’impresa agricola. 

L’articolo 1, comma 1093, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, ha disposto che ―Le 

società di persone, le società a responsabilità limitata e le società cooperative che rivestono 

la qualifica di società agricola ai sensi dell‟articolo 2 del decreto legislativo 29 marzo 

2004, n. 99, come da ultimo modificato dal comma 1096 del presente articolo, possono 

optare per l‟imposizione dei redditi (…)‖. 

Pertanto, a decorrere dal 1° gennaio 2007, per effetto della citata disposizione la 

determinazione su base catastale del reddito agrario è stata estesa, per opzione, anche alle 

società di persone, alle società a responsabilità limitata e alle società cooperative che ai 

sensi dell’articolo 2 del citato d.lgs. n.  99 del 2004 

rivestono la qualifica di società agricole, ossia che svolgono esclusivamente le attività 

agricole e connesse di cui al richiamato articolo 2135 c.c. e la cui ragione sociale (se trattasi 

di società di persone) o denominazione sociale (se trattasi di società di capitali) contiene la 

locuzione ―società agricola‖. 

Conseguentemente, i soggetti destinatari del regime fiscale previsto per 

la produzione di energia da fonti rinnovabili sono: 

- le persone fisiche, le società semplici e gli enti non commerciali che esercitano le attività 

agricole di cui all’articolo 2135 del c.c.; 

- le società di persone, le società a responsabilità limitata, e le società cooperative che  

rivestono la qualifica di società agricola ai sensi dell’articolo 2 del D.Lgs. n. 99 del 2004 

che optano per la determinazione del reddito su base catastale. 

2 AMBITO OGGETTIVO 

Come detto, il comma 423 della legge finanziaria 2006 ha ampliato la categoria delle 

attività agricole connesse di cui al terzo comma dell’articolo 2135 del codice civile, 

riconducendo tra le stesse anche le produzioni di: 
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- energia elettrica e calorica derivante da fonti rinnovabili agroforestali e fotovoltaiche; 

- carburanti ottenuti da produzioni vegetali provenienti prevalentemente dal fondo; 

- prodotti chimici derivanti da prodotti agricoli provenienti prevalentemente dal fondo. 

Al riguardo si precisa che, di norma: 

- per fonti ―rinnovabili agroforestali‖: s’intendono le biomasse, ovvero, la parte 

biodegradabile dei prodotti, rifiuti e residui provenienti dall’agricoltura  (comprendente 

sostanze vegetali ed animali) e dalla silvicoltura (es. biomasse legnose che si ottengono da 

legna da ardere, cippato di origine agroforestale, o pellet derivante dalla segatura di legno) 

(cfr. decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, articolo 1, lettera a); 

- per fonti ―fotovoltaiche‖: s’intendono i moduli o pannelli fotovoltaici, in grado di 

convertire l’energia solare in energia elettrica ; 

- per ―carburanti derivanti da produzioni vegetali‖: s’intendono prodotti quali il bioetanolo 

(etanolo ricavato dalla biomassa ovvero dalla parte biodegradabile dei rifiuti, destinato ad 

essere usato come carburante); il biodiesel (etere metilico ricavato da un olio vegetale o 

animale, destinato ad essere usato come carburante); il biogas carburante ed altri carburanti 

simili (cfr. decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 128 Allegato I, articolo 2, comma 2); 

- per ―prodotti chimici derivanti da prodotti agricoli‖: s’intendono prodotti quali 

biopolimeri, bioplastiche, ecc. che si ottengono per esempio da amido e miscele di amido, 

ecc. (prodotti della c.d. chimica verde). 

3 DETERMINAZIONE DEL REDDITO 

Come noto, l’articolo 32 del TUIR disciplina la determinazione del reddito agrario, 

disponendo che lo stesso è costituito dal reddito medio ordinario del terreno derivante dal 

capitale di esercizio e dal lavoro di organizzazione impiegati nell’esercizio di attività 

agricole e nei limiti delle potenzialità del terreno. Il successivo articolo 34 precisa che il 

reddito agrario si determina mediante l’applicazione di tariffe d’estimo stabilite per ciascuna 

qualità e classe secondo le norme della legge catastale. 

Tra le attività produttive di reddito agrario, il comma 2 del citato articolo  32, alla lettera c), 

richiama anche le attività connesse di cui al terzo comma dell’articolo 2135 del codice 

civile, tra le quali, per effetto delle modifiche normative in commento, sono ora comprese la 

produzione e cessione di energia elettrica e calorica derivante da fonti agroforestali e 

fotovoltaiche, nonché di carburanti ottenuti da produzioni vegetali provenienti  

prevalentemente dal fondo e di prodotti chimici derivanti da prodotti agricoli provenienti 

prevalentemente dal fondo, effettuate da un imprenditore agricolo. 

Sotto il profilo fiscale, quindi, la qualificazione delle attività sopra richiamate come attività 

agricole connesse comporta l’applicazione del principio di tassazione del reddito su base 

catastale in luogo di quella analitica. Ciò, naturalmente, nel presupposto che risulti 

verificato il requisito della ―prevalenza‖ che caratterizza le attività agricole connesse, ossia a 

condizione che, nel caso di specie, le fonti di produzione dell’energia provengano 

prevalentemente dal fondo. 

Sebbene letteralmente la norma richiami il concetto di prevalenza solo  con riferimento alla 

produzione di carburanti e di prodotti chimici, si ritiene che il suddetto requisito deve 

sussistere anche per la produzione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili in 

ragione dell’assimilazione operata dal legislatore di tale produzione alle attività agricole 

connesse. 

Ne consegue che le produzioni di energia e carburanti di cui alla norma in esame effettuate 

dall’imprenditore agricolo saranno considerate produttive di reddito agrario solo qualora 
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risulti verificato, con riferimento ai prodotti utilizzati per tali produzioni, il requisito della 

prevalenza. 

In linea generale, il requisito risulta soddisfatto quando, in termini quantitativi, i prodotti 

utilizzati nello svolgimento dell’attività connesse ed  ottenuti direttamente dall’attività 

agricola svolta nel fondo, risultano prevalenti, ossia superiori, rispetto a quelli acquistati 

presso terzi. Nel caso in cui il confronto quantitativo non è possibile perché i beni sono di 

natura diversa, si fa riferimento al valore degli stessi, rapportando il valore normale dei 

prodotti agricoli ottenuti dall’attività agricola svolta nel fondo e il costo dei prodotti 

acquistati da terzi. Il requisito della prevalenza si considera in tal caso soddisfatto quando il 

valore dei prodotti propri è superiore al costo sostenuto per acquistare prodotti di terzi (cfr. 

circolari 14 maggio 2002 n. 44 e 15 novembre 2004 n. 44). 

Laddove non è possibile effettuare il confronto in quanto i prodotti non sono suscettibili di 

valutazione (come ad esempio nel caso dei residui zootecnici), la prevalenza potrà essere 

riscontrata effettuando una comparazione ―a valle‖ del processo produttivo dell’impresa, tra 

l’energia derivante da prodotti propri e quella derivante da prodotti acquistati da terzi. 

4 DETERMINAZIONE DEL REDDITO DERIVANTE DALLA PRODUZIONE DI 

ENERGIA ELETTRICA E CALORICA DA FONTE FOTOVOLTAICA 

La produzione di energia da fonte fotovoltaica, a differenza di quella derivante da fonti 

agroforestali, non richiede l’utilizzazione di prodotti provenienti dal fondo, bensì necessita 

della installazione di specifici impianti (pannelli fotovoltaici) in grado di convertire le 

radiazioni solari in energia elettrica o calorica. Si tratta, dunque, di un’attività connessa 

―atipica‖ in quanto il suo svolgimento non richiede all’imprenditore agricolo l’impiego di 

prodotti derivanti dalla coltivazione del fondo. Tale produzione prescinde, infatti, dalla 

coltivazione del fondo, del bosco o dall’allevamento di animali; ciò nonostante, trattandosi 

di attività agricola ―connessa‖ presuppone, comunque, un collegamento con l’attività 

agricola tipica, caratterizzata dalla presenza di un’azienda con terreni coltivati e distinti in 

catasto con attribuzione di reddito agrario. In particolare, i terreni, di proprietà 

dell’imprenditore agricolo o, comunque nella sua disponibilità, devono essere condotti 

dall’imprenditore medesimo ed essere ubicati nello stesso comune ove è sito il parco 

fotovoltaico, ovvero in comuni confinanti. 

Per rispettare la ratio della disposizione si rende, inoltre, necessario individuare specifici 

criteri di ―connessione‖ con l’attività agricola che consentano di evitare di attrarre al regime 

dei redditi agrari attività prive di un significativo rapporto con l’attività agricola stessa. Al 

riguardo, il Ministero per le politiche agricole e forestali, con nota prot. n. 3896 del 27 

luglio 2008 indirizzata alla scrivente, ha indicato i requisiti necessari per poter qualificare la 

produzione in parola come produttiva di reddito agrario, tenendo anche conto delle finalità 

ambientali che il legislatore ha inteso perseguire con la disciplina in esame. 

In sintesi, sulla base delle indicazioni fornite dal predetto Ministero: 

1. ―la produzione di energia fotovoltaica derivante dai primi 200 KW di potenza nominale 

complessiva, si considera in ogni caso connessa all‟attività agricola; 

2. la produzione di energia fotovoltaica eccedente i primi 200 KW di potenza nominale 

complessiva, può essere considerata connessa all‟attività agricola nel caso sussista uno dei 

seguenti requisiti: 

a) la produzione di energia fotovoltaica derivi da impianti con integrazione architettonica o 

da impianti parzialmente integrati, come definiti dall‟articolo 2 del D.M. 19 febbraio 2007, 

realizzati su strutture aziendali esistenti. 
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b) il volume d‟affari derivante dell‟attività agricola (esclusa la produzione di energia 

fotovoltaica) deve essere superiore al volume d‟affari della produzione di energia 

fotovoltaica eccedente i 200 KW. Detto volume deve essere calcolato senza tenere conto 

degli incentivi erogati per la produzione di energia fotovoltaica; 

c) entro il limite di 1 MW per azienda, per ogni 10 KW di potenza installata eccedente il 

limite dei 200 KW, l‟imprenditore deve dimostrare di detenere almeno 1 ettaro di terreno 

utilizzato per l‟attività agricola. 

Relativamente ai limiti di potenza previsti, si è utilizzato il parametro di 200 KW in 

considerazione del fatto che l‟articolo 2, comma 150, lettera a), della legge 244/2007, ha 

esteso lo scambio sul posto a tutti gli impianti con potenza nominale media annua non 

superiore al predetto limite; per quanto riguarda il limite di 1 MW si fa riferimento 

all‟articolo 2, commi 144 e 145 della legge 244/2007 che sancisce detto limite come 

riferimento della produzione diffusa di energia da fonti rinnovabili‖. 

In altri termini, alla luce delle suddette indicazioni, la produzione e la cessione di energia 

fotovoltaica da parte di imprenditori agricoli è sempre produttiva di reddito agrario per la 

parte generata dai primi 200 KW di potenza nominale installata. Diversamente, ossia se 

generata da impianti di potenza superiore ai superiori a 200 KW, l’energia prodotta in 

eccesso rispetto a quella che sarebbe derivata da un impianto di potenza fino a 200 KW, è 

produttiva di reddito agrario solo se ricorre uno dei requisiti richiamati alle lettere a), b) e c). 

Si osserva che i requisiti richiesti, sono stati individuati tenendo conto, comunque, della 

necessità che esista un legame tra la produzione di energia ed il fondo. In particolare, nel 

caso di produzione di energia fotovoltaica che eccede il limite dei 200 KW, il requisito di 

cui alla lettera a) richiede l’integrazione degli impianti fotovoltaici con le strutture esistenti 

sul fondo (es. capannoni, strutture per ricovero animali o attrezzature, serre ecc.); il requisito 

di cui alla lettera b) richiede lo svolgimento effettivo di attività agricole da cui derivi un 

volume d’affari superiore a quello derivante dalla produzione di energia eccedente il 

predetto limite; il requisito di cui alla lettera c) richiede che l’imprenditore agricolo, per 

ogni 10 KW di potenza installata in eccesso rispetto alla franchigia, dimostri di coltivare 1 

ettaro di terreno.  

Ad esempio, nel caso l’imprenditore abbia installato un impianto di potenza pari a 1 MW 

(1000 KW), dovrà coltivare almeno 80 ettari di terreno: 1000 KW – 200 KW (franchigia) = 

800 KW 800 : 10 = 80 

Il reddito derivante dalla produzione e vendita dell’energia tramite impianti che eccedono i 

limiti prima illustrati, invece, costituisce per la parte eccedente reddito d’impresa e sarà 

determinato secondo le regole ordinarie di tale categoria di reddito, contrapponendo i 

relativi costi e ricavi. 

5 DISCIPLINA FISCALE DELLA TARIFFA INCENTIVANTE PER LA 

PRODUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA DA FONTE FOTOVOLTAICA 
L’articolo 7, comma 2, lettera d) del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 ha previsto per 

l’elettricità prodotta mediante conversione fotovoltaica della fonte solare una specifica tariffa 

incentivante, di importo decrescente e di durata tale da garantire un’equa remunerazione dei costi di 

investimento e di esercizio. 

Detta tariffa ha lo scopo di reintegrare il costo sostenuto per l’impianto e di incentivare lo 

sfruttamento dell’impianto stesso per un lungo periodo di tempo. La stessa viene erogata dal 

Gestore del Sistema Elettrico (di seguito anche GSE) per un periodo di venti anni, in ragione 

dell’energia fotovoltaica prodotta annualmente. 
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Chiarimenti sul trattamento fiscale della tariffa incentivante sono già stati forniti dalla scrivente con 

circolare n. 46/E del 19 luglio 2007.  

Alla luce delle precisazioni già rese, con riferimento agli imprenditori agricoli si fa presente che ai 

fini delle imposte dirette la tariffa incentivante sarà:  

a) irrilevante, se il soggetto percettore è un imprenditore agricolo, società semplice, ente non 

commerciale, società agricola (s.r.l., s.n.c. s.a.s. e soc. cooperativa che opta per la tassazione del 

reddito catastale) titolare di reddito agrario; 

b) rilevante come contributo in conto esercizio ai sensi dell’articolo 85 del TUIR, se il percettore è 

un imprenditore agricolo persona fisica, ente non commerciale o società semplice che produce e 

cede energia fotovoltaica al di fuori dei limiti stabiliti al punto n. 2 del paragrafo precedente. Si 

precisa che la tariffa incentivante percepita sarà comunque irrilevante per la parte riferibile 

all’energia prodotta entro i predetti limiti e che si considera produttiva di reddito agrario, mentre 

concorrerà alla determinazione del reddito d’impresa per la parte riferibile ai KW di energia 

prodotta al di fuori dei predetti limiti; 

c) interamente rilevante come contributo in conto esercizio ai sensi dell’articolo 85 del TUIR, se la 

tariffa incentivante è percepita da società agricole che abbiano optato per la determinazione del 

reddito su base catastale e producono e cedono energia al di fuori dei limiti stabiliti al punto n. 2 del 

paragrafo precedente, oppure, se la tariffa è percepita da società di capitali o società di persone che 

non abbiano optato per la determinazione del reddito su base catastale oppure. Il regime naturale di 

determinazione dell’imponibile fiscale di dette società, infatti, è quello proprio del reddito 

d’impresa.  

Si ricorda, infine, che ai fini dell’imposta sul valore aggiunto la tariffa incentivante è esclusa dal 

campo di applicazione dell’imposta (cfr. circolare 46/E del 2007). 

5.1 Ritenuta applicabile sulla tariffa incentivante corrisposta ad imprenditore agricolo o società 

agricola. 

Nella circolare n. 46/E del 2007 è stato evidenziato che l’applicazione della ritenuta alla fonte a 

titolo d’acconto nella misura del quattro per cento sulla tariffa corrisposta per incentivare 

l’installazione degli impianti fotovoltaici presuppone lo svolgimento di un’attività d’impresa da 

parte del destinatario del contributo. In altri termini, l’applicazione della ritenuta riguarda sia i 

soggetti che rivestono la qualifica di imprenditori commerciali, sia i soggetti che, pur non 

rivestendo tale qualifica, conseguono redditi di natura commerciale o posseggono più in generale 

redditi la cui determinazione ha luogo sulla base delle disposizioni disciplinanti il reddito d'impresa 

(cfr. risoluzione n. 193/E del 17 giugno 2002). 

Con particolare riferimento ai contributi corrisposti alle imprese agricole, il Ministero delle Finanze, 

con risoluzione prot. n. 150 del 5 giugno 1995, ha chiarito che ―la ritenuta d‟acconto del 4 per 

cento deve essere applicata sui contributi corrisposti alle imprese agricole costituite sotto forma di 

società di persone, oltre che di capitali, in quanto i redditi da esse prodotti sono considerati redditi 

d‟impresa in forza del combinato disposto dell‟articolo 6, comma 3 e dell‟articolo 51, comma 2, 

lettera c) [ora articolo 55, comma 2, lett. c] del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 

DPR 22 dicembre 1986, n. 917‖. 

Relativamente alle persone fisiche, alle società semplici ed agli enti non commerciali che esercitano 

l’impresa agricola, la stessa risoluzione ha specificato che ―allorquando la tassazione ha luogo 

esclusivamente sulla base del reddito catastale, nessuna rilevanza fiscale assumono i ricavi ed i 

costi effettivi, atteso che la determinazione catastale del reddito ne prescinde totalmente. Diverso è 

il caso in cui risultino superati i limiti della potenzialità del terreno fissati dall‟articolo 29 [ora 

articolo 32 del TUIR] …: in tal caso, infatti, il reddito derivante dal superamento di detti limiti va 

classificato come reddito d‟impresa(…) Questa circostanza (…) implica altresì l‟obbligo di operare 

la ritenuta alla fonte (…) sui contributi a fondo perduto erogati (…)”. 

Ciò premesso si ritiene, quindi, che sulla tariffa incentivante corrisposta dal GSE a persone fisiche, 

società semplici ed enti non commerciali per la parte di produzione di energia che eccede i limiti 
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indicati al paragrafo 4 debba essere operata la ritenuta del 4 per cento, in quanto tale energia si 

considera prodotta nell’ambito del reddito d’impresa. A tal fine il GSE, all’atto della corresponsione 

della tariffa, dovrà acquisire ai propri atti una dichiarazione del produttore che attesti se l’energia è 

prodotta in regime d’impresa o meno. 

Per quanto concerne le società di persone, le società a responsabilità limitata e le società 

cooperative, che possono optare per la determinazione del reddito su base catastale ai sensi del 

comma 1093 della legge finanziaria 2007, si osserva che l’articolo 3 del D.M. 27 settembre 2007, n. 

213, ―Regolamento recante modalità applicative per l'opzione per l'imposizione dei redditi ai sensi 

dell'articolo 32 del testo unico delle imposte sui redditi (…)‖, precisa che il reddito dalle stesse 

conseguito ―è considerato reddito d‟impresa‖. 

In altri termini, la predetta disposizione afferma che le società sopra richiamate, anche quando 

optano per la determinazione del reddito su base 

catastale, restano a tutti gli effetti titolari di reddito d’impresa.  

Si ritiene, pertanto, che nei confronti delle società che optano per la determinazione del reddito ai 

sensi dell’articolo 34 del TUIR, sulla tariffa incentivante ad essi corrisposta debba essere sempre 

operata la ritenuta del 4 per 

cento. 

6 DISCIPLINA FISCALE DEI CERTIFICATI VERDI 

I ―Certificati verdi‖ sono titoli che il GSE emette a favore dei produttori di energia da fonti 

rinnovabili e che certificano la quantità e la qualità di energia prodotta. I certificati sono 

emessi a favore degli operatori i cui impianti sono stati qualificati dal medesimo GSE come 

impianti alimentati da fonte rinnovabile (IAFR). 

Al fine di incentivare la produzione di energia rinnovabile, il decreto legislativo n. 79 del 16 

marzo 1999, cosiddetto ―Decreto Bersani‖, ha previsto per gli importatori e i soggetti 

produttori di energia da fonti non rinnovabili, l’obbligo di immettere nel sistema elettrico 

nazionale un quantitativo di energia prodotta da fonti rinnovabili in misura pari ad una quota 

percentuale (legislativamente determinata) dell’energia importata/prodotta da fonti non 

rinnovabili.  Lo stesso decreto prevede che i soggetti interessati possono adempiere tale 

obbligo direttamente, ovvero immettendo in rete l’energia derivante da fonti rinnovabili, 

oppure acquistando da terzi i ―Certificati verdi‖ negoziati in un apposito mercato gestito dal 

Gestore del Mercato Elettrico (GME). 

Detti certificati costituiscono beni immateriali strumentali al pari delle concessioni, licenze, 

ecc. Ciò premesso, si illustra di seguito il trattamento fiscale dei suddetti titoli ai fini 

dell’IVA e delle imposte dirette nel caso in cui gli stessi formano oggetto di trasferimento 

da parte degli imprenditori agricoli. 
6.1 IVA 

In coerenza con le direttive comunitarie in materia, le cessioni di beni immateriali quali i diritti di 

invenzione, brevetti, marchi, ecc. e quelle di beni virtuali sono considerate prestazioni di servizi ai 

sensi dell’articolo 3, comma 2,  n. 2, del Dpr 26 ottobre 1972, n. 633.  

Conseguentemente il trasferimento di certificati verdi (quali beni strumentali immateriali) è 

imponibile ai fini dell’imposta sul valore aggiunto ai sensi del citato articolo 3, comma 2, n. 2 (cfr.  

risoluzione del 20 marzo 2009, n. 71/E) e sconta l’aliquota ordinaria del 20 per cento. 

6.2 Imposte dirette 

Ai fini delle imposte dirette il trattamento fiscale dei proventi derivanti dalla cessione di certificati 

verdi è il seguente: 

1. se l’imprenditore agricolo è titolare di reddito agrario, gli introiti derivanti dalla cessione dei 

certificati verdi non generano componenti positivi di reddito tassabili autonomamente, bensì 

costituiscono elementi reddituali assorbiti dal reddito determinato su 

base catastale;  
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2. se l’imprenditore agricolo produce energia oltre i limiti prima indicati (cfr. paragrafo 4 della 

presente circolare), i proventi derivanti dalla cessione dei certificati verdi riferibili all’energia che si 

considera produttiva di reddito d’impresa, costituiscono plusvalenze 

ai sensi dell’articolo 86 del TUIR. 

7 INQUADRAMENTO AI FINI IVA E IRAP DELL’ATTIVITA’ DI PRODUZIONE E 

CESSIONE DI ENERGIA ELETTRICA DA PARTE DI PRODUTTORI AGRICOLI 

7.1 IVA 

Ai fini dell’imposta sul valore aggiunto le cessioni di energia non sono operazioni riconducibili a 

quelle elencate nella tabella A, parte I, del DPR 26 ottobre 1972, n. 633, pertanto, alle stesse si 

applica l’IVA nella misura ordinaria del 20 per cento. 

L’aliquota IVA ridotta del 10 per cento trova applicazione quando la cessione rientra nei casi 

elencati al punto 103) della Tabella A, Parte III, allegata al citato DPR, ovvero, quando la cessione 

di energia è effettuata ―(…) per uso domestico; (…) per uso di imprese estrattive, agricole e 

manifatturiere (…); (…) ai clienti grossisti di cui all‟art. 2, comma 5, del D.Lgs. 16 marzo 1999, n. 

16; (…)‖. 

Ne consegue, pertanto, che la cessione di energia elettrica prodotta da imprenditori agricoli 

mediante fonti agroforestali o fotovoltaiche sconterà l’aliquota ridotta del 10 per cento, quando è 

effettuata ai sensi del citato numero 103. 

In relazione alla produzione e cessione di energia elettrica, l’imprenditore agricolo dovrà tenere una 

contabilità separata ai sensi dell’articolo 36 del DPR n. 633 del 1972, per l’attività agricola e per 

l’attività di produzione e vendita di energia. 

7.2 IRAP 

Tra i soggetti passivi dell’imposta regionale sulle attività produttive (IRAP), l’articolo 3, comma 1, 

lettera d) del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, include anche i produttori agricoli titolari 

di reddito agrario.  

Detti soggetti, ai sensi dell’articolo 9 del medesimo decreto IRAP, determinano la base imponibile 

per differenza tra l’ammontare dei corrispettivi e l’ammontare degli acquisti destinati alla 

produzione soggetti a registrazione ai fini dell’imposta sul valore aggiunto e applicano l’aliquota 

nella misura dell’1,9 per cento. 

Tale aliquota, inizialmente stabilita in misura ridotta per un periodo transitorio, è stata oggetto di 

vari interventi normativi che ne hanno prolungato l’applicazione, fino alla sua stabilizzazione 

avvenuta ad opera dell’articolo 2, comma 1, della legge 22 dicembre 2008, n. 203, a decorrere dal 

1° gennaio 2008. 

Con circolare 4 giugno 1998, n. 141/E, la scrivente, con riferimento all’applicazione delle aliquote 

ridotte previste dall’articolo 45, comma 1, aveva precisato che le stesse erano applicabili alla parte 

di base imponibile corrispondente all’esercizio di un’attività agricola rientrante nei limiti 

dell’articolo 29 (attualmente articolo 32) del TUIR, indipendentemente dalla natura del soggetto 

esercente l’attività medesima (persone fisiche, società di persone, o società di capitale), ed anche se 

operante in altri settori (es. industriale, assicurativo, commerciale, ecc.). Diversamente, in relazione 

all’attività agricola eccedente i predetti limiti e produttiva di reddito d’impresa, la medesima 

circolare ha precisato che si rende applicabile l’aliquota IRAP nella misura ordinaria. 

Si ritiene, pertanto, anche con riferimento alle attività di produzione e vendita di energia elettrica e 

di carburante richiamate nell’articolo 1 del comma  423 in commento, che le stesse saranno da 

assoggettare all’aliquota IRAP: 

- nella misura dell’1,9 per cento, per il valore della produzione riferito all’attività svolta entro i 

limiti stabiliti nell’articolo 32 del TUIR, o in quelli individuati nel paragrafo 4 della presente 

circolare con specifico  riferimento alla produzione e cessione di energia elettrica e calorica 

derivante da fonte fotovoltaica; 

- nella misura ordinaria del 3,9 per cento, per il valore della produzione che eccede i sopra 

richiamati limiti. 
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*** 

Le Direzioni regionali vigileranno affinché le istruzioni fornite e i principi enunciati con la presente 

circolare vengano puntualmente osservati dagli uffici. 
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Delibera ARG/elt 89/09  

Erogazione del pubblico servizio di dispacciamento dell'energia elettrica nell'ambito di reti 

non interconnesse con la rete di trasmissione nazionale 

L'AUTORITÀ PER L'ENERGIA ELETTRICA E IL GAS 
Nella riunione del 7 luglio 2009 

Visti: 

- la direttiva 2003/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 giugno 2003; 

- la legge 9 gennaio 1991, n. 10 (di seguito: legge n. 10/91); 

 la legge 14 novembre 1995, n. 481; 

la legge 23 agosto 2004, n. 239; 

la legge 3 agosto 2007, n. 125 (di seguito: legge n. 125/07); 

il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 (di seguito: decreto legislativo n. 79/99); 

il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 11 maggio 2004 (di seguito: DPCM 11 maggio 

2004); 

la deliberazione dell'Autorità per l'energia elettrica e il gas (di seguito: l'Autorità) 26 luglio 2000, n. 

132/00 (di seguito: deliberazione n. 132/00); 

la deliberazione dell'Autorità 4 ottobre 2000, n. 182/00 (di seguito: deliberazione n. 182/00); 

la deliberazione dell'Autorità 23 dicembre 2005, n. 288/05 (di seguito: deliberazione n. 288/05); 

la deliberazione dell'Autorità 20 aprile 2006, n. 85/06 (di seguito: deliberazione n. 85/06); 

la deliberazione dell'Autorità 9 giugno 2006, n. 111/06 (di seguito: deliberazione n. 111/06) come 

successivamente integrata e modificata; 

la deliberazione dell'Autorità 27 settembre 2006, n. 208/06 (di seguito: deliberazione n. 208/06); 

la deliberazione dell'Autorità 30 giugno 2008, ARG/elt 81/08 (di seguito: deliberazione ARG/elt 

81/08); 

la deliberazione dell'Autorità 30 giugno 2008, ARG/elt 82/08 (di seguito: deliberazione ARG/elt 

82/08); 

il documento per la consultazione predisposto dalla Direzione mercati dell'Autorità 

"Dispacciamento reti non interconnesse - Erogazione del pubblico servizio di dispacciamento 

dell'energia elettrica nell'ambito di reti non interconnesse con il sistema elettrico nazionale" del 5 

agosto 2008, DCO 26/08 (di seguito: documento per la consultazione DCO 26/08) e le relative 

risposte presentate dagli operatori interessati. 

Considerato che: 
l'articolo 3 del decreto legislativo n. 79/99 assegna all'Autorità il compito di fissare le condizioni 

atte a garantire a tutti gli utenti della rete la libertà di accesso a parità di condizioni, l'imparzialità e 

la neutralità del servizio di trasmissione e dispacciamento; 

ai sensi del DPCM 11 maggio 2004 la società Terna - Rete elettrica nazionale S.p.A. (di seguito: 

Terna) è responsabile del pubblico servizio di dispacciamento dell'energia elettrica sull'intero 

territorio nazionale; 

la deliberazione n. 111/06, nello stabilire le condizioni per l'erogazione del pubblico servizio di 

dispacciamento dell'energia elettrica sul territorio nazionale, rimanda ad un successivo 

provvedimento la determinazione delle modalità di erogazione del medesimo servizio con 

riferimento ad aree servite da reti non interconnesse, neppure indirettamente, con la rete di 

trasmissione nazionale (di seguito: reti non interconnesse); 

le aree del territorio nazionale servite da reti non interconnesse sono, salvo limitate eccezioni, 

costituite dalle isole minori e che solo per alcune di tali isole il servizio elettrico è operato da 

imprese elettriche minori per le quali è previsto il regime di integrazione tariffaria di cui alla legge 

10/91 (di seguito: imprese elettriche minori); 

l'assenza di disposizioni in merito all'erogazione del servizio di dispacciamento per le reti non 

interconnesse potrebbe limitare la possibilità di partecipazione al mercato dell'energia elettrica da 

parte degli utenti connessi a tali reti e la corretta applicazione dei regimi di maggior tutela e 

http://www.autorita.energia.it/it/docs/00/182-00.htm
http://www.autorita.energia.it/it/docs/00/182-00.htm
http://www.autorita.energia.it/it/docs/00/182-00.htm
http://www.autorita.energia.it/it/docs/05/288-05.htm
http://www.autorita.energia.it/it/docs/06/085-06.htm
http://www.autorita.energia.it/it/docs/06/111-06.htm
http://www.autorita.energia.it/it/docs/06/208-06.htm
http://www.autorita.energia.it/it/docs/08/081-08arg.htm
http://www.autorita.energia.it/it/docs/08/081-08arg.htm
http://www.autorita.energia.it/it/docs/08/082-08arg.htm
http://www.autorita.energia.it/it/docs/08/082-08arg.htm
http://www.autorita.energia.it/it/docs/dc/08/080805_26.htm
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salvaguardia alle medesime condizioni vigenti sul territorio continentale o sulle isole interconnesse 

con la rete di trasmissione nazionale; 

le unità di produzione che operano su reti non interconnesse sono le uniche risorse in grado di 

garantire la continuità del servizio elettrico su tali reti, e devono pertanto essere in grado di fornire 

anche i diversi servizi ancillari indispensabili all'erogazione di tale servizio; 

la legge n. 125/07, nel dare attuazione a disposizioni comunitarie in materia di liberalizzazione dei 

mercati dell'energia, individua tutti i clienti finali, senza distinzione in merito alla localizzazione 

della rete elettrica di connessione, come clienti titolari del diritto di scegliere un proprio fornitore di 

energia elettrica e quindi accedere al mercato libero; 

la medesima legge n. 125/07, nel disciplinare l'erogazione dei servizi di maggior tutela e di 

salvaguardia, non opera alcuna distinzione dei diritti dei clienti finali in merito alla localizzazione 

della rete di connessione; 

con la deliberazione ARG/elt 81/08 l'Autorità ha avviato un procedimento in materia di erogazione 

del pubblico servizio di dispacciamento nell'ambito di reti non interconnesse; 

nell'ambito del procedimento di cui al precedente alinea, con il documento per la consultazione 

DCO 26/08 l'Autorità ha presentato uno schema di provvedimento per disciplinare il servizio di 

dispacciamento nelle reti non interconnesse, che prevedeva, con riferimento a tali ambiti, in 

particolare:  

- le modalità di partecipazione al mercato dell'energia dei punti di immissione e prelievo; 

- le modalità di erogazione dei servizi di maggior tutela e salvaguardia; 

- l'estensione della disciplina delle unità essenziali per la sicurezza di cui alla deliberazione n. 

111/06; 

lo schema di provvedimento di cui al precedente alinea ha ottenuto un generale apprezzamento da 

parte degli operatori che hanno partecipato alla consultazione ad eccezione di alcuni rappresentanti 

di imprese elettriche minori che hanno contestato una potenziale riduzione dei diritti loro 

riconosciuti ai sensi della legge 10/91 e in particolare una presunta inopportuna applicazione del 

"principio di non discriminazione tra imprese concorrenti nello stesso mercato"; 

il Gestore del mercato elettrico ha segnalato alcune difficoltà di implementazione delle disposizioni 

contenute nel medesimo schema di provvedimento con particolare riferimento alle modalità di 

presentazione dei programmi di immissione e prelievo dei punti di dispacciamento relativi a rete 

non interconnesse; 

il procedimento per la riforma della regolamentazione delle imprese elettriche minori ubicate in 

isole non interconnesse, di cui alla deliberazione n. 208/06, come integrato con deliberazione 

ARG/elt 82/08, è tuttora in corso. 

Ritenuto che: 

anche al fine di dare piena attuazione a quanto disposto dalla legge n. 125/07, sia opportuno 

disciplinare le modalità di erogazione del pubblico servizio di dispacciamento delle aree del 

territorio nazionale servite da reti non interconnesse, anche per dare applicazione ai servizi di 

vendita dell'energia elettrica senza discriminare tra clienti finali allacciati a reti con obbligo di 

connessione di terzi situate in aree interconnesse con la rete di trasmissione nazionale e clienti finali 

in aree non interconnesse a quest'ultima; 

sia opportuno prevedere, già a partire dall'anno 2009, la possibilità di copertura dei costi 

riconosciuti di generazione per le unità di produzione che svolgono un ruolo essenziale per la 

sicurezza e la continuità del servizio elettrico nelle reti non interconnesse e che non sono nella 

titolarità di imprese elettriche minori; 

sia opportuno che la disciplina del dispacciamento dell'energia elettrica nell'ambito delle reti non 

interconnesse preveda delle procedure semplificate e permetta di minimizzare gli impatti sui sistemi 

informatici preposti alla normale operatività delle piattaforme del mercato dell'energia; 
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sia opportuno, in sede di prima attuazione della disciplina del dispacciamento dell'energia elettrica 

nell'ambito di reti non interconnesse non prevedere alcuna penalizzazione per gli sbilanciamenti 

effettivi dei punti di dispacciamento relativi a tali reti; 

sia opportuno non modificare, con il presente provvedimento, la regolazione delle imprese elettriche 

minori, di cui all'articolo 7 della legge 10/91, in attesa del completamento del procedimento di 

riforma complessivo della specifica regolamentazione; 

anche al fine di consentire agli operatori di disporre di un periodo di tempo sufficiente per adeguare 

i propri sistemi informatici, sia opportuno prevedere che le disposizioni relative al dispacciamento 

dell'energia elettrica relativamente alle reti non interconnesse abbiano efficacia a partire dal 1 

gennaio 2010 

DELIBERA  

di prevedere che, già a partire dall'anno 2009, Terna individui e pubblichi l'elenco degli impianti 

che non sono nella titolarità di imprese elettriche minori e che risultano essenziali per la sicurezza di 

ambiti territoriali serviti da reti elettriche con obbligo di connessione di terzi non interconnesse, 

neppure indirettamente con la rete di trasmissione nazionale; 

di prevedere che per gli impianti di cui al precedente punto 1 trovino applicazione le disposizioni di 

cui all'articolo 76 della deliberazione n. 111/06 relativamente all'anno 2009; 

di approvare le condizioni per l'erogazione del pubblico servizio di dispacciamento dell'energia 

elettrica nell'ambito di reti non interconnesse con la rete di trasmissione nazionale nel testo allegato 

al presente provvedimento, di cui forma parte integrante e sostanziale (Allegato A) affinché entrino 

in vigore dal 1 gennaio 2010; 

di pubblicare sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sul sito internet dell'Autorità 

(www.autorita.energia.it) il presente provvedimento, che entra in vigore dalla data della sua prima 

pubblicazione. 

7 luglio 2009 

Il Presidente: Alessandro Ortis 
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LEGGE 23 luglio 2009 , n. 99  

Disposizioni per lo sviluppo e l'internazionalizzazione delle imprese, nonché in materia di energia 

 

Art.27 

(Misure per la sicurezza e il potenziamento del settore energetico) 

1. Per lo svolgimento dei servizi specialistici in campo energetico, le amministrazioni di cui 

all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, 

possono rivolgersi, nell'ambito delle risorse disponibili, al Gestore dei servizi elettrici Spa e alle 

società da esso controllate. Il Gestore dei servizi elettrici Spa e le società da esso controllate 

forniscono tale supporto secondo modalità stabilite con atto di indirizzo del Ministro dello sviluppo 

economico e, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, adeguano lo 

statuto societario. 

2. L'Autorità per l'energia elettrica e il gas si avvale del Gestore dei servizi elettrici Spa e 

dell'Acquirente unico Spa per il rafforzamento delle attività di tutela dei consumatori di energia, 

anche con riferimento alle attività relative alle funzioni di cui all'articolo 2, comma 12, lettere l) e 

m), della legge 14 novembre 1995, n. 481, nonché per l'espletamento di attività tecniche sottese 

all'accertamento e alla verifica dei costi posti a carico dei clienti come maggiorazioni e ulteriori 

componenti del prezzo finale dell'energia. Dall'avvalimento del Gestore dei servizi elettrici Spa e 

dell'Acquirente unico Spa da parte dell'Autorità per l'energia elettrica e il gas non devono derivare 

nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

3. Al fine di consentire la razionalizzazione e l'efficienza delle strutture di natura pubblicistica 

operanti nei settori dell'energia elettrica e del gas naturale e la loro semplificazione gestionale 

mediante l'accorpamento funzionale con altre strutture a totale partecipazione pubblica esistenti, il 

fondo bombole per metano, di cui alla legge 8 luglio 1950, n. 640, e l'Agenzia nazionale delle scorte 

di riserva, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, sono soppressi dalla 

data di entrata in vigore della presente legge. 

4. Per incentivare l'utilizzazione dell'energia elettrica prodotta con fonti rinnovabili, i comuni con 

popolazione fino a 20.000 residenti possono usufruire del servizio di scambio sul posto dell'energia 

elettrica prodotta, secondo quanto stabilito dall'articolo 2, comma 150, lettera a), della legge 24 

dicembre 2007, n. 244, per gli impianti di cui sono proprietari di potenza non superiore a 200 kW, a 

copertura dei consumi di proprie utenze, senza tener conto dell'obbligo di coincidenza tra il punto di 

immissione e il punto di prelievo dell'energia scambiata con la rete e fermo restando il pagamento 

degli oneri di rete. 

5. Il Ministero della difesa, ai fini di quanto previsto dal comma 1 dell'articolo 39, può usufruire per 

l'energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili del servizio di scambio sul posto dell'energia elettrica 

prodotta secondo le modalità di cui al comma 4, anche per impianti di potenza superiore a 200 kW. 

6. La gestione in regime di separazione contabile ed amministrativa del fondo bombole per metano, 

di cui alla legge 8 luglio 1950, n. 640, e le funzioni dell'Agenzia nazionale delle scorte di riserva, di 

cui all'articolo 8 del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, sono attribuite alla cassa conguaglio 
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GPL (gas di petrolio liquefatto), di cui al provvedimento del Comitato interministeriale dei prezzi n. 

44/1977 del 28 ottobre 1977. 

7. Il soggetto indicato al comma 6 succede a titolo universale agli enti soppressi in ogni rapporto, 

anche controverso, e ne acquisisce le risorse finanziarie, strumentali e di personale, senza oneri per 

la finanza pubblica. 

8. Con atto di indirizzo strategico del Ministro dello sviluppo economico e del Ministro 

dell'economia e delle finanze sono ridefiniti i compiti e le funzioni della società Sogin Spa, 

prevedendo le modalità per disporre il conferimento di beni o rami di azienda della società Sogin 

Spa ad una o più società, partecipate dallo Stato in misura non inferiore al 20 per cento, operanti nel 

settore energetico. 

9. Ai fini dell'attuazione dell'atto di indirizzo strategico di cui al comma 8 e fino alla sua completa 

esecuzione, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro trenta giorni 

dalla data di entrata in vigore della presente legge, si provvede alla nomina di un commissario e di 

due vicecommissari per la società Sogin Spa, mantenendo in capo ad essa in fase transitoria gli 

attuali compiti, dipendenze e fonti di finanziamento, che saranno ridefiniti al fine di assicurare una 

maggiore efficienza nel settore. Il consiglio di amministrazione della società Sogin Spa in carica 

alla data di entrata in vigore della presente legge decade alla medesima data. 

10. Al fine di accelerare e assicurare l'attuazione dei programmi per l'efficienza e il risparmio 

energetico, nei limiti di stanziamento a legislazione vigente, il Ministro dello sviluppo economico, 

di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro 

delle infrastrutture e dei trasporti e d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del 

decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, predispone un piano 

straordinario per l'efficienza e il risparmio energetico entro il 31 dicembre 2009 e lo trasmette alla 

Commissione europea. Il piano straordinario, predisposto con l'apporto dell'Agenzia di cui 

all'articolo 4 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, contiene in particolare: 

a) misure per favorire il coordinamento e l'armonizzazione tra le funzioni e i compiti in materia di 

efficienza energetica svolti dallo Stato, dalle regioni, dalle province autonome e dagli enti locali; 

b) misure volte ad assicurare la promozione di nuova edilizia a rilevante risparmio energetico e la 

riqualificazione energetica degli edifici esistenti; 

c) valutazioni di efficacia dei programmi e delle iniziative attuati e in fase di avvio, con definizione 

di strumenti per la raccolta centralizzata delle informazioni; 

d) meccanismi e incentivi per l'offerta di servizi energetici da parte di categorie professionali, 

organismi territoriali, imprese e loro associazioni, ESCO e soggetti fornitori di servizi energetici 

come definiti dall'articolo 2 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, e grandi centri 

commerciali; 

e) meccanismi e incentivi per lo sviluppo dei sistemi di microcogenerazione e di piccola 

cogenerazione; 

f) sostegno e sviluppo della domanda di titoli di efficienza energetica e dei certificati verdi 

attraverso un ampliamento ed in sostegno della domanda; 
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g) misure di semplificazione amministrativa tali da permettere lo sviluppo reale del mercato della 

generazione distribuita; 

h) definizione di indirizzi per l'acquisto e l'installazione di prodotti nuovi e per la sostituzione di 

prodotti, apparecchiature e processi con sistemi ad alta efficienza, anche estendendo l'applicazione 

dei certificati bianchi e di standard di efficienza, anche prevedendo forme di detassazione e 

l'istituzione di fondi di rotazione per il finanziamento tramite terzi nei settori dell'edilizia per uso 

civile abitativo o terziario, delle infrastrutture, dell'industria e del trasporto; 

i) misure volte a favorire le piccole e medie imprese e agevolare l'accesso delle medesime 

all'autoproduzione, con particolare riferimento alla microgenerazione distribuita, all'utilizzo delle 

migliori tecnologie per l'efficienza energetica e alla cogenerazione. 

11. Dall'attuazione delle lettere e) e f) del comma 10 non devono derivare nuovi o maggiori oneri 

per la finanza pubblica né minori entrate per l'erario. 

12. All'articolo 2, comma 152, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, le parole: «31 dicembre 2008» 

sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2009, termine non prorogabile». 

13. All'attuazione della disposizione di cui al comma 12 si provvede, nel limite massimo di 300.000 

euro per l'anno 2009, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa prevista 

dall'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di 

politica economica. 

14. All'articolo 2, comma 41, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, l'ultimo periodo è sostituito dai 

seguenti: «I criteri per l'erogazione del Fondo di sviluppo delle isole minori sono stabiliti con 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per i rapporti con le 

regioni, di concerto con il Ministro dell'interno e con il Ministro dell'economia e delle finanze, 

sentite l'Associazione nazionale dei comuni delle isole minori (ANCIM) e la Conferenza unificata 

di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni. Con 

decreto del Ministro per i rapporti con le regioni, di concerto con i Ministri dell'interno e 

dell'economia e delle finanze, sono individuati gli interventi ammessi al relativo finanziamento, 

previa intesa con gli enti locali interessati». 

15. All'articolo 81, comma 18, secondo periodo, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono aggiunte, in fine, le seguenti 

parole: «e dispone per l'adozione di meccanismi volti a semplificare sostanzialmente gli 

adempimenti cui sono chiamate le imprese con fatturato inferiore a quello previsto dall'articolo 16, 

comma 1, prima ipotesi, della legge 10 ottobre 1990, n. 287». 

16. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine di agevolare e 

promuovere lo sviluppo delle fonti rinnovabili di energia, il Ministro dello sviluppo economico, di 

concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti e d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, con proprio decreto, definisce 

norme, criteri e procedure standardizzate che le amministrazioni responsabili adottano ai fini 

dell'individuazione delle risorse rinnovabili disponibili e dell'autorizzazione alla costruzione e 

all'esercizio delle diverse tipologie di impianti che utilizzano le fonti rinnovabili di energia, fatti 

salvi gli impianti idroelettrici e geotermoelettrici con potenza superiore a 10 MWe. Il decreto 
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stabilisce criteri e meccanismi per migliorare la raccolta e lo scambio delle informazioni. Le norme 

e le procedure standardizzate sono definite nel rispetto dei princìpi della semplificazione, della 

certezza e della trasparenza dell'azione amministrativa e della salvaguardia della salute dei cittadini 

e della tutela ambientale, nonché nel rispetto delle competenze delle regioni e delle amministrazioni 

locali. 

17. A decorrere dal 1º gennaio 2007, il segno zonale non concorre alla determinazione dei 

corrispettivi di conguaglio e di rettifiche, già effettuate in corso d'anno, degli oneri di 

dispacciamento dovuti al gestore della rete elettrica nazionale. 

18. Allo scopo di rendere più efficiente il sistema di incentivazione delle fonti rinnovabili, l'obbligo, 

di cui all'articolo 11, commi 1 e 2, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, è trasferito ai 

soggetti che concludono con la società Terna Spa uno o più contratti di dispacciamento di energia 

elettrica in prelievo ai sensi della deliberazione dell'Autorità per l'energia elettrica e il gas 9 giugno 

2006, n. 111/06. 

19. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, da adottare entro sei mesi dalla data di 

entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità con cui, a decorrere dall'anno 2011 e 

sulla base dell'energia elettrica prelevata nell'anno precedente, si procede all'attuazione di quanto 

stabilito dal comma 18. Con il medesimo decreto sono rimodulati gli incrementi della quota minima 

di cui all'articolo 11, comma 2, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, sulla base degli effetti 

del trasferimento di cui al comma 18 e coerentemente con gli impegni di sviluppo delle fonti 

rinnovabili assunti a livello nazionale e comunitario. 

20. L'installazione e l'esercizio di unità di microcogenerazione così come definite dall'articolo 2, 

comma 1, lettera e), del decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, sono assoggettati alla sola 

comunicazione da presentare alla autorità competente ai sensi del testo unico delle disposizioni 

legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 

giugno 2001, n. 380. L'installazione e l'esercizio di unità di piccola cogenerazione, così come 

definite dall'articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, sono 

assoggettati alla disciplina della denuncia di inizio attività di cui agli articoli 22 e 23 del citato testo 

unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. 

21. Allo scopo di promuovere l'utilizzo di fonti rinnovabili per la produzione di energia e di 

incentivare la costruzione di impianti fotovoltaici, ai sensi degli articoli 6 e 7 del decreto legislativo 

29 dicembre 2003, n. 387, e delle relative disposizioni di attuazione, i comuni possono destinare 

aree appartenenti al proprio patrimonio disponibile alla realizzazione degli impianti per l'erogazione 

in «conto energia» e dei servizi di «scambio sul posto» dell'energia elettrica prodotta, da cedere a 

privati cittadini che intendono accedere agli incentivi in «conto energia» e sottoscrivere contratti di 

scambio energetico con il gestore della rete. 

22. Al comma 2 dell'articolo 26 della legge 9 gennaio 1991, n. 10, come sostituito dall'articolo 7 del 

decreto legislativo 29 dicembre 2006, n. 311, dopo le parole: «maggioranza semplice delle quote 

millesimali» sono aggiunte le seguenti: «rappresentate dagli intervenuti in assemblea». 

23. ll termine previsto dall'articolo 14 del decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, per l'entrata in 

esercizio degli impianti di cogenerazione è prorogato di un anno, al fine di salvaguardare i diritti 

acquisiti ai sensi dell'articolo 1, comma 71, della legge 23 agosto 2004, n. 239. 
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24. All'articolo 1-sexies del decreto-legge 29 agosto 2003, n. 239, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 27 ottobre 2003, n. 290, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «sono soggetti a un'autorizzazione unica» sono 

inserite le seguenti: «comprendente tutte le opere connesse e le infrastrutture indispensabili 

all'esercizio degli stessi», dopo le parole: «la quale sostituisce autorizzazioni, concessioni, nulla osta 

e atti di assenso comunque denominati previsti dalle norme vigenti» sono inserite le seguenti: «e 

comprende ogni opera o intervento necessari alla risoluzione delle interferenze con altre 

infrastrutture esistenti» e dopo le parole: «costituendo titolo a costruire e ad esercire tali 

infrastrutture» sono inserite le seguenti: «, opere o interventi,»; 

b) al comma 3, dopo il secondo periodo sono inseriti i seguenti: «Dalla data della comunicazione 

dell'avviso dell'avvio del procedimento ai comuni interessati, è sospesa ogni determinazione 

comunale in ordine alle domande di permesso di costruire nell'ambito delle aree potenzialmente 

impegnate, fino alla conclusione del procedimento autorizzativo. In ogni caso la misura di 

salvaguardia perde efficacia decorsi tre anni dalla data della comunicazione dell'avvio del 

procedimento»; 

c) il comma 4-bis è sostituito dal seguente: 

«4-bis. In caso di mancata definizione dell'intesa con la regione o le regioni interessate per il 

rilascio dell'autorizzazione, entro i novanta giorni successivi al termine di cui al comma 3, si 

provvede al rilascio della stessa previa intesa da concludere in un apposito comitato 

interistituzionale, i cui componenti sono designati, in modo da assicurare una composizione 

paritaria, rispettivamente dai Ministeri dello sviluppo economico, dell'ambiente e della tutela del 

territorio e del mare e delle infrastrutture e dei trasporti e dalla regione o dalle regioni interessate. 

Ove non si pervenga ancora alla definizione dell'intesa, entro i sessanta giorni successivi al termine 

di cui al primo periodo, si provvede all'autorizzazione con decreto del Presidente della Repubblica, 

previa deliberazione del Consiglio dei ministri, integrato con la partecipazione del presidente della 

regione o delle regioni interessate, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 

con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente 

disposizione, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, previo parere della Conferenza 

permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 

sono definite le regole di funzionamento del comitato di cui al presente comma. Ai componenti del 

comitato interistituzionale non spetta alcun compenso o rimborso spese comunque denominati. 

Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 

finanza pubblica»; 

d) dopo il comma 4-quater sono inseriti i seguenti: 

«4-quinquies. Non richiedono alcuna autorizzazione gli interventi di manutenzione su elettrodotti 

esistenti, consistenti nella riparazione, nella rimozione e nella sostituzione di componenti di linea, 

quali, a titolo esemplificativo, sostegni, conduttori, funi di guardia, catene, isolatori, morsetteria, 

sfere di segnalazione, impianti di terra, con elementi di caratteristiche analoghe, anche in ragione 

delle evoluzioni tecnologiche. 

4-sexies. Sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività gli interventi sugli elettrodotti che 

comportino varianti di lunghezza non superiore a metri lineari 1.500 e che utilizzino il medesimo 



186 
RASSEGNA NORMATIVA  RAGIONATA: FOTOVOLTAICO ED ENERGIE RINNOVABILI     REALIZZATA DA       
Alessio Elia 

tracciato, ovvero se ne discostino per un massimo di 40 metri lineari, e componenti di linea, quali, a 

titolo esemplificativo, sostegni, conduttori, funi di guardia, catene, isolatori, morsetteria, sfere di 

segnalazione, fondazioni, impianti di terra, aventi caratteristiche analoghe, anche in ragione delle 

evoluzioni tecnologiche. Sono altresì realizzabili mediante denuncia di inizio attività varianti 

all'interno delle stazioni elettriche che non comportino aumenti della cubatura degli edifici. Tali 

interventi sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività a condizione che non siano in 

contrasto con gli strumenti urbanistici vigenti e rispettino le norme in materia di elettromagnetismo 

e di progettazione, costruzione ed esercizio di linee elettriche, nonché le norme tecniche per le 

costruzioni. 

4-septies. La denuncia di inizio attività costituisce parte integrante del provvedimento di 

autorizzazione alla costruzione e all'esercizio dell'opera principale. 

4-octies. Il gestore dell'elettrodotto, almeno trenta giorni prima dell'effettivo inizio dei lavori, 

presenta al Ministero dello sviluppo economico e, in copia, ai comuni interessati la denuncia di 

inizio attività, accompagnata da una dettagliata relazione, sottoscritta da un progettista abilitato, e 

dal progetto definitivo, che assevera la conformità delle opere da realizzare agli strumenti 

urbanistici approvati e non in contrasto con quelli adottati e ai regolamenti edilizi vigenti, nonché il 

rispetto della normativa in materia di elettromagnetismo e di progettazione, costruzione ed esercizio 

delle linee elettriche e delle norme tecniche per le costruzioni. 

4-novies. Qualora la variante interessi aree sottoposte ad un vincolo, il termine di trenta giorni 

decorre dalla data del rilascio del relativo atto di assenso. Ove tale atto non sia favorevole, la 

denuncia è priva di effetti. 

4-decies. La sussistenza del titolo è provata con la copia della denuncia di inizio attività da cui 

risultino la data di ricevimento della denuncia stessa, l'elenco dei documenti presentati a corredo del 

progetto, l'attestazione del professionista abilitato, nonché gli atti di assenso eventualmente 

necessari. 

4-undecies. Il comune interessato, ove entro il termine indicato al comma 4-octies riscontri l'assenza 

di una o più delle condizioni stabilite, informa il Ministero dello sviluppo economico e notifica 

all'interessato l'ordine motivato di non effettuare il previsto intervento. 

4-duodecies. È fatta salva la facoltà di ripresentare la denuncia di inizio attività, con le modifiche o 

le integrazioni necessarie per renderla conforme alla normativa urbanistica ed edilizia. 

4-terdecies. Ultimato l'intervento, il soggetto incaricato del collaudo rilascia un certificato di 

collaudo finale, da presentare al Ministero dello sviluppo economico, con il quale attesta la 

conformità dell'opera al progetto presentato con la denuncia di inizio attività. 

4-quaterdecies. Le varianti da apportare al progetto definitivo approvato, sia in sede di redazione del 

progetto esecutivo sia in fase di realizzazione delle opere, ove non assumano rilievo sotto l'aspetto 

localizzativo, sono sottoposte al regime di inizio attività già previsto al comma 4-sexies. Non 

assumono rilievo localizzativo le varianti di tracciato contenute nell'ambito del corridoio 

individuato in sede di approvazione del progetto ai fini urbanistici. In mancanza di diversa 

individuazione costituiscono corridoio di riferimento a fini urbanistici le fasce di rispetto previste 

dalla normativa in materia di elettromagnetismo. Non assumono rilievo localizzativo, inoltre, le 

varianti all'interno delle stazioni elettriche che non comportino aumenti della cubatura degli edifici. 

Le eventuali modificazioni del piano di esproprio connesse alle varianti di tracciato prive di rilievo 
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localizzativo sono approvate ai fini della dichiarazione di pubblica utilità dall'autorità espropriante 

ai sensi del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per 

pubblica utilità, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e non 

richiedono nuova apposizione del vincolo preordinato all'esproprio. Ove assumano rilievo 

localizzativo, le varianti sono approvate dal Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il 

Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministero dell'ambiente e della tutela del 

territorio e del mare, con il consenso dei presidenti delle regioni e province autonome interessate. 

Sono fatte salve le norme in tema di pubblicità». 

25. All'articolo 1, comma 1, primo periodo, del decreto-legge 7 febbraio 2002, n. 7, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 9 aprile 2002, n. 55, dopo le parole: «la costruzione e l'esercizio degli 

impianti di energia elettrica di potenza superiore a 300 MW termici, gli interventi di modifica o 

ripotenziamento, nonché le opere connesse e le infrastrutture indispensabili all'esercizio degli 

stessi» sono inserite le seguenti: «, ivi compresi gli interventi di sviluppo e adeguamento della rete 

elettrica di trasmissione nazionale necessari all'immissione in rete dell'energia prodotta». 

26. All'articolo 179, comma 6, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, 

di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le 

predette funzioni comprendono anche quelle relative all'esercizio dei poteri espropriativi previsti dal 

testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica 

utilità, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e quelle relative alle 

autorizzazioni delle varianti da apportare al progetto definitivo approvato dal CIPE, sia in sede di 

redazione del progetto esecutivo sia in fase di realizzazione delle opere, che non assumono rilievo 

sotto l'aspetto localizzativo ai sensi dell'articolo 169, comma 3, quarto periodo, del presente codice 

e non comportano altre sostanziali modificazioni rispetto al progetto approvato». 

27. Agli impianti di produzione di energia elettrica alimentati con carbon fossile di nuova 

generazione, se allocati in impianti industriali dismessi, nonché agli impianti di produzione di 

energia elettrica a carbon fossile, qualora sia stato richiesto un aumento della capacità produttiva, si 

applicano, alle condizioni ivi previste, le disposizioni di cui all'articolo 5-bis del decreto-legge 10 

febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33. 

28. Il Governo è delegato ad adottare, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della 

presente legge, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 

dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e d'intesa con la Conferenza permanente per i 

rapporti fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, uno o più decreti 

legislativi al fine di determinare un nuovo assetto della normativa in materia di ricerca e 

coltivazione delle risorse geotermiche che garantisca, in un contesto di sviluppo sostenibile del 

settore e assicurando la protezione ambientale, un regime concorrenziale per l'utilizzo delle risorse 

geotermiche ad alta temperatura e che semplifichi i procedimenti amministrativi per l'utilizzo delle 

risorse geotermiche a bassa e media temperatura. La delega è esercitata, senza nuovi o maggiori 

oneri per la finanza pubblica, e con le risorse umane, strumentali e finanziarie previste a 

legislazione vigente, secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a) garantire, in coerenza con quanto già previsto all'articolo 10, comma 3, della legge 9 dicembre 

1986, n. 896, l'allineamento delle scadenze delle concessioni in essere facendo salvi gli accordi 

intercorsi tra regioni ed operatori, gli investimenti programmati e i diritti acquisiti; 

b) stabilire i requisiti organizzativi e finanziari da prendere a riferimento per lo svolgimento, da 

parte delle regioni, delle procedure concorrenziali ad evidenza pubblica per l'assegnazione di nuovi 
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permessi di ricerca e per il rilascio di nuove concessioni per la coltivazione di risorse geotermiche 

ad alta temperatura; 

c) individuare i criteri per determinare, senza oneri né diretti né indiretti per la finanza pubblica, 

l'indennizzo del concessionario uscente relativamente alla valorizzazione dei beni e degli 

investimenti funzionali all'esercizio delle attività oggetto di permesso o concessione, nel caso di 

subentro di un nuovo soggetto imprenditoriale; 

d) definire procedure semplificate per lo sfruttamento del gradiente geotermico o di fluidi 

geotermici a bassa e media temperatura; 

e) abrogare regolamenti e norme statali in materia di ricerca e coltivazione di risorse geotermiche 

incompatibili con la nuova normativa. 

29. Con effetto dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi di cui al comma 28, sono 

abrogati gli articoli 3, commi 3 e 6, e 10, comma 2, secondo periodo, della legge 9 dicembre 1986, 

n. 896. 

30. All'articolo 1, comma 2, del decreto-legge 7 febbraio 2002, n. 7, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 9 aprile 2002, n. 55, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «L'eventuale rifiuto 

regionale dell'intesa deve essere espresso con provvedimento motivato, che deve specificatamente 

tenere conto delle risultanze dell'istruttoria ed esporre in modo chiaro e dettagliato le ragioni del 

dissenso dalla proposta ministeriale di intesa». 

31. L'articolo 46 del decreto-legge 1º ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 29 novembre 2007, n. 222, è sostituito dal seguente: 

«Art. 46. - (Procedure di autorizzazione per la costruzione e l'esercizio di terminali di 

rigassificazione di gas naturale liquefatto). - 1. Gli atti amministrativi relativi alla costruzione e 

all'esercizio di terminali di rigassificazione di gas naturale liquefatto e delle opere connesse, ovvero 

all'aumento della capacità dei terminali esistenti, sono rilasciati a seguito di procedimento unico ai 

sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di 

concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti e d'intesa con la regione interessata, previa valutazione di impatto 

ambientale ai sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Il procedimento di autorizzazione si 

conclude nel termine massimo di duecento giorni dalla data di presentazione della relativa istanza. 

L'autorizzazione, ai sensi dell'articolo 14-ter, comma 9, della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 

successive modificazioni, sostituisce ogni autorizzazione, concessione o atto di assenso comunque 

denominato, ivi compresi la concessione demaniale e il permesso di costruire, fatti salvi la 

successiva adozione e l'aggiornamento delle relative condizioni economiche e tecnico-operative da 

parte dei competenti organi del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

2. L'autorizzazione di cui al comma 1 sostituisce, anche ai fini urbanistici ed edilizi, fatti salvi gli 

adempimenti previsti dalle norme di sicurezza, ogni altra autorizzazione, concessione, 

approvazione, parere e nulla osta comunque denominati necessari alla realizzazione e all'esercizio 

dei terminali di rigassificazione di gas naturale liquefatto e delle opere connesse o all'aumento della 

capacità dei terminali esistenti. L'intesa con la regione costituisce variazione degli strumenti 

urbanistici vigenti o degli strumenti di pianificazione e di coordinamento comunque denominati o 

sopraordinati alla strumentazione vigente in ambito comunale. Per il rilascio della autorizzazione, ai 



189 
RASSEGNA NORMATIVA  RAGIONATA: FOTOVOLTAICO ED ENERGIE RINNOVABILI     REALIZZATA DA       
Alessio Elia 

fini della verifica della conformità urbanistica dell'opera, è fatto obbligo di richiedere il parere 

motivato degli enti locali nel cui territorio ricadono le opere da realizzare. 

3. Nei casi in cui gli impianti di cui al comma 1 siano ubicati in area portuale o in area terrestre ad 

essa contigua e la loro realizzazione comporti modifiche sostanziali del piano regolatore portuale, il 

procedimento unico di cui al comma 1 considera contestualmente il progetto di variante del piano 

regolatore portuale e il progetto di terminale di rigassificazione e il relativo complessivo 

provvedimento è reso anche in mancanza del parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici, di 

cui all'articolo 5, comma 3, della legge 28 gennaio 1994, n. 84. Negli stessi casi, l'autorizzazione di 

cui al comma 1 è rilasciata di concerto anche con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e 

costituisce anche approvazione della variante del piano regolatore portuale». 

32. Le disposizioni del presente articolo si applicano, su richiesta del proponente, da presentare 

entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai procedimenti 

amministrativi in corso alla medesima data. 

33. L'articolo 8 della legge 24 novembre 2000, n. 340, è abrogato, fatta salva la sua applicazione ai 

procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge per i quali non è esercitata 

l'opzione di cui al comma 32 del presente articolo. 

34. I commi da 77 a 82 dell'articolo 1 della legge 23 agosto 2004, n. 239, sono sostituiti dai 

seguenti: 

«77. Il permesso di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi in terraferma, di cui all'articolo 6 della 

legge 9 gennaio 1991, n. 9, e successive modificazioni, è rilasciato a seguito di un procedimento 

unico al quale partecipano le amministrazioni statali e regionali interessate, svolto nel rispetto dei 

princìpi di semplificazione e con le modalità di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241. Esso consente 

lo svolgimento di attività di prospezione consistente in rilievi geologici, geofisici e geochimici, 

eseguiti con qualunque metodo o mezzo, e ogni altra operazione volta al rinvenimento di 

giacimenti, escluse le perforazioni dei pozzi esplorativi. Del rilascio del permesso di ricerca è data 

comunicazione ai comuni interessati. 

78. L'autorizzazione alla perforazione del pozzo esplorativo, alla costruzione degli impianti e delle 

opere necessari, delle opere connesse e delle infrastrutture indispensabili all'attività di perforazione, 

che sono dichiarati di pubblica utilità, è concessa, previa valutazione di impatto ambientale, su 

istanza del titolare del permesso di ricerca, da parte dell'ufficio territoriale minerario per gli 

idrocarburi e la geotermia competente, a seguito di un procedimento unico, al quale partecipano la 

regione e gli enti locali interessati, svolto nel rispetto dei princìpi di semplificazione e con le 

modalità di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241. 

79. Il permesso di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi in mare, di cui all'articolo 6 della legge 9 

gennaio 1991, n. 9, e successive modificazioni, è rilasciato a seguito di un procedimento unico al 

quale partecipano le amministrazioni statali interessate, svolto nel rispetto dei princìpi di 

semplificazione e con le modalità di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241. Esso consente lo 

svolgimento di attività di prospezione consistente in rilievi geologici, geofisici e geochimici, 

eseguiti con qualunque metodo o mezzo, e ogni altra operazione volta al rinvenimento di 

giacimenti, escluse le perforazioni dei pozzi esplorativi. 

80. L'autorizzazione alla perforazione del pozzo esplorativo, alla costruzione degli impianti e delle 

opere necessari, delle opere connesse e delle infrastrutture indispensabili all'attività di perforazione 
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è concessa, previa valutazione di impatto ambientale, su istanza del titolare del permesso di ricerca 

di cui al comma 79, da parte dell'ufficio territoriale minerario per gli idrocarburi e la geotermia 

competente. 

81. Nel caso in cui l'attività di prospezione di cui al comma 79 non debba essere effettuata 

all'interno di aree marine a qualsiasi titolo protette per scopi di tutela ambientale, di ripopolamento, 

di tutela biologica o di tutela archeologica, in virtù di leggi nazionali o in attuazione di atti e 

convenzioni internazionali, essa è sottoposta a verifica di assoggettabilità alla valutazione di 

impatto ambientale, di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive 

modificazioni. 

82. Alle autorizzazioni di cui al comma 78 si applicano le disposizioni dell'articolo 8, comma 1, del 

decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 

133. 

82-bis. Qualora le opere di cui al comma 78 comportino variazione degli strumenti urbanistici, il 

rilascio dell'autorizzazione di cui al medesimo comma 78 ha effetto di variante urbanistica. 

82-ter. La concessione di coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi, di cui all'articolo 9 della 

legge 9 gennaio 1991, n. 9, e successive modificazioni, è rilasciata a seguito di un procedimento 

unico al quale partecipano le amministrazioni competenti ai sensi del comma 7, lettera n), del 

presente articolo, svolto nel rispetto dei princìpi di semplificazione e con le modalità di cui alla 

legge 7 agosto 1990, n. 241. Con decreto dei Ministri dello sviluppo economico, delle infrastrutture 

e dei trasporti e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sono individuate le attività 

preliminari che non comportano effetti significativi e permanenti sull'ambiente che, in attesa della 

determinazione conclusiva della conferenza di servizi, l'Ufficio nazionale minerario per gli 

idrocarburi e la geotermia è competente ad autorizzare. 

82-quater. La concessione di coltivazione di idrocarburi in terraferma costituisce titolo per la 

costruzione degli impianti e delle opere necessari, degli interventi di modifica, delle opere connesse 

e delle infrastrutture indispensabili all'esercizio, che sono considerati di pubblica utilità ai sensi 

della legislazione vigente. 

82-quinquies. Qualora le opere di cui al comma 82-quater comportino variazioni degli strumenti 

urbanistici, il rilascio della concessione di cui al medesimo comma 82-quater ha effetto di variante 

urbanistica. Nel procedimento unico di cui ai commi da 77 a 82-ter, è indetta la conferenza di 

servizi ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, nell'ambito della quale si considera acquisito 

l'assenso dell'amministrazione convocata se questa non partecipa o se il suo rappresentante non ne 

esprime in tale sede definitivamente la volontà. 

82-sexies. Le attività finalizzate a migliorare le prestazioni degli impianti di coltivazione di 

idrocarburi, compresa la perforazione, se effettuate a partire da opere esistenti e nell'ambito dei 

limiti di produzione ed emissione dei programmi di lavoro già approvati, sono soggette ad 

autorizzazione rilasciata dall'Ufficio nazionale minerario per gli idrocarburi e la geotermia». 

35. Le disposizioni di cui ai commi da 77 a 82-sexies dell'articolo 1 della legge 23 agosto 2004, n. 

239, come sostituiti dal comma 34 del presente articolo, si applicano anche ai procedimenti in corso 

alla data di entrata in vigore della presente legge, nonché ai procedimenti relativi ai titoli minerari 

vigenti, eccetto quelli per i quali sia completata la procedura per il rilascio dell'intesa da parte della 

regione competente. 
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36. Il Comitato centrale metrico istituito dall'articolo 7 del regio decreto 9 gennaio 1939, n. 206, e 

successive modificazioni, è soppresso. 

37. Laddove per disposizione di legge o di regolamento è previsto che debba essere acquisito il 

parere tecnico del Comitato centrale metrico, il Ministero dello sviluppo economico può chiedere 

un parere facoltativo agli istituti metrologici primari, di cui all'articolo 2 della legge 11 agosto 1991, 

n. 273, ovvero ad istituti universitari, con i quali stipula convenzioni senza oneri aggiuntivi a carico 

del bilancio dello Stato. 

38. Lo svolgimento di attività di analisi e statistiche nel settore dell'energia, previste dalla proposta 

di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio COM(2006)850 def., nonché l'avvio e il 

monitoraggio, con il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dell'attuazione 

della strategia energetica nazionale di cui all'articolo 7 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono effettuati dal Ministero dello 

sviluppo economico entro il limite massimo di 3 milioni di euro per il 2009. Al relativo onere si 

provvede, per l'anno 2009, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa prevista 

dall'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di 

politica economica. 

39. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro dello sviluppo 

economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il 

Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 

del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, emana un decreto volto a definire le prescrizioni 

relative alla posa in opera degli impianti di produzione di calore da risorsa geotermica, ovvero 

sonde geotermiche, destinati al riscaldamento e alla climatizzazione di edifici, per cui è necessaria 

la sola dichiarazione di inizio attività. 

40. Il comma 1 dell'articolo 9 della legge 9 dicembre 1986, n. 896, è sostituito dal seguente: 

«1. L'esecuzione dei pozzi di profondità fino a 400 metri per ricerca, estrazione e utilizzazione di 

acque calde, comprese quelle sgorganti da sorgenti, per potenza termica complessiva non superiore 

a 2.000 chilowatt termici, anche per eventuale produzione di energia elettrica con impianti a ciclo 

binario ad emissione nulla, è autorizzata dalla regione territorialmente competente con le modalità 

previste dal testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici, di cui al regio 

decreto 11 dicembre 1933, n. 1775». 

41. All'articolo 1 della legge 9 dicembre 1986, n. 896, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 4, le parole: «25 gradi centigradi» sono sostituite dalle seguenti: «15 gradi centigradi»; 

b) al comma 5, le parole: «25 gradi centigradi» sono sostituite dalle seguenti: «15 gradi centigradi». 

42. All'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, dopo il comma 4 è inserito il 

seguente: 

«4-bis. Per la realizzazione di impianti alimentati a biomassa e per impianti fotovoltaici, ferme 

restando la pubblica utilità e le procedure conseguenti per le opere connesse, il proponente deve 

dimostrare nel corso del procedimento, e comunque prima dell'autorizzazione, la disponibilità del 

suolo su cui realizzare l'impianto». 
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43. All'allegato IV alla Parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive 

modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al numero 2, lettera c), dopo le parole: «energia, vapore ed acqua calda» sono aggiunte le 

seguenti: «con potenza complessiva superiore a 1 MW»; 

b) al numero 2, lettera e), dopo le parole: «sfruttamento del vento» sono aggiunte le seguenti: «con 

potenza complessiva superiore a 1 MW». 

44. Il secondo periodo del comma 4 dell'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 

387, e successive modificazioni, è soppresso. 

45. Il comma 2 dell'articolo 6 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, è sostituito dal 

seguente: 

«2. Nell'ambito della disciplina di cui al comma 1, l'energia elettrica prodotta può essere remunerata 

a condizioni economiche di mercato per la parte immessa in rete e nei limiti del valore eccedente il 

costo sostenuto per il consumo dell'energia». 

46. Ai fini del miglior perseguimento delle finalità di incremento della produzione di energia 

elettrica da fonti rinnovabili sull'intero territorio nazionale nel rispetto delle attribuzioni 

costituzionali delle regioni, l'articolo 9-ter del decreto-legge 6 novembre 2008, n. 172, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 210, è sostituito dal seguente: 

«Art. 9-ter. - (Coordinamento dei piani regionali degli impianti di incenerimento dei rifiuti urbani). 

- 1. Ai fini di prevenire le emergenze nel settore dello smaltimento dei rifiuti, di contribuire al 

raggiungimento degli obiettivi derivanti dal Protocollo di Kyoto e di incrementare la produzione di 

energia elettrica da fonti rinnovabili, nel rispetto delle attribuzioni delle regioni e della normativa 

europea sulla gestione dei rifiuti, è istituita la Cabina di regia nazionale per il coordinamento dei 

piani regionali degli inceneritori dei rifiuti urbani residuati dalla raccolta differenziata, la cui 

organizzazione e il cui funzionamento sono disciplinati con decreto del Ministro dell'ambiente e 

della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e d'intesa 

con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 

utilizzando allo scopo le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente». 

47. Al fine di contribuire al raggiungimento degli obiettivi derivanti dal Protocollo di Kyoto e per il 

miglior perseguimento delle finalità di incremento della produzione di energia elettrica da fonti 

rinnovabili, all'articolo 8 del decreto legislativo 4 aprile 2006, n. 216, e successive modificazioni, 

sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) il comma 1 è sostituito dal seguente: 

«1. È istituito il Comitato nazionale per la gestione della direttiva 2003/87/CE e per il supporto 

nella gestione delle attività di progetto del Protocollo di Kyoto, come definite dall'articolo 3. Il 

Comitato ha sede presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare che ne 

assicura l'adeguato supporto logistico e organizzativo»; 

b) il comma 1-bis è sostituito dal seguente: 

«1-bis. Il Comitato di cui al comma 1 svolge la funzione di Autorità nazionale competente»; 
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c) al comma 2, la lettera t-quater) è sostituita dalla seguente: 

«t-quater) svolgere attività di supporto al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del 

mare attraverso la partecipazione, con propri componenti all'uopo delegati, alle riunioni del 

Comitato di cui all'articolo 23 della direttiva 2003/87/CE e alle riunioni in sede comunitaria o 

internazionale concernenti l'applicazione del Protocollo di Kyoto»; 

d) al comma 2-bis, alinea, le parole: «svolge, altresì, attività di indirizzo al fine di coordinare» sono 

sostituite dalle seguenti: «propone al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del 

mare»; 

e) il comma 5-ter è abrogato. 

Art. 28. 

(Ridefinizione dei poteri dell'Autorità per l'energia elettrica e il gas) 

1. All'articolo 2, comma 5, della legge 14 novembre 1995, n. 481, è aggiunto, in fine, il seguente 

periodo: «Per i settori dell'energia elettrica e del gas, al fine di tutelare i clienti finali e di garantire 

mercati effettivamente concorrenziali, le competenze ricomprendono tutte le attività della relativa 

filiera». 

2. All'articolo 1, comma 12, della legge 23 agosto 2004, n. 239, è aggiunto, in fine, il seguente 

periodo: «L'Autorità per l'energia elettrica e il gas riferisce, anche in relazione alle lettere c) ed i)  

del comma 3, entro il 30 gennaio di ogni anno alle Commissioni parlamentari competenti sullo stato 

del mercato dell'energia elettrica e del gas naturale e sullo stato di utilizzo ed integrazione degli 

impianti alimentati da fonti rinnovabili». 

3. Ai compiti attribuiti ai sensi del presente articolo l'Autorità per l'energia elettrica e il gas 

provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

4. Alla lettera c) del comma 20 dell'articolo 2 della legge 14 novembre 1995, n. 481, le parole: «lire 

50 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «euro 2.500». 
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Decreto del 31.08.2009 del Ministro dello Sviluppo Economico 

Criteri e modalità per la fornitura ai clienti finali delle informazioni sulla composizione del 

mix energetico utilizzato per la produzione dell'energia elettrica fornita, nonche' sull'impatto 

ambientale della produzione.  

Visto il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, recante attuazione della direttiva 96/92/CE recante 

norme comuni per il mercato interno dell'energia elettrica, ed in particolare gli articoli 1, comma 2, 

e 3, commi 2 e 4, che prevedono che gli indirizzi strategici ed operativi del Gestore della rete di 

trasmissione nazionale S.p.A. sono definiti dal Ministro dell'industria, del commercio e 

dell'artigianato; 

Visto il provvedimento del Comitato interministeriale dei prezzi 29 aprile 1992, n. 6/92, come 

integrato e modificato dal decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato 4 

agosto 1994 e dal decreto del Ministro dell'industria, del commercio e 

dell'artigianato 24 gennaio 1997; 

Vista la direttiva 2003/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 giugno 2003 relativa a 

norme comuni per il mercato interno dell'energia elettrica e che abroga la direttiva 96/92/CE ed in 

particolare l'art. 3, comma 6, che prevede che «gli Stati membri provvedono affinche' i fornitori di 

energia elettrica specifichino nelle fatture o unitamente alle stesse ed in tutto il materiale 

promozionale inviato ai clienti finali: 

a) la quota di ciascuna fonte energetica nel mix complessivo di combustibili utilizzato dall'impresa 

fornitrice nell'anno precedente; 

b) almeno il riferimento alle fonti di riferimento esistenti, per esempio pagine web, qualora le 

informazioni sull'impatto ambientale, almeno in termini di emissioni di CO2 e di scorie radioattive 

risultanti dalla produzione di energia elettrica prodotta mediante il mix di combustibile complessivo 

utilizzato dal fornitore nell'anno 

precedente, siano a disposizione del pubblico»; 

Visto il decreto del Ministro delle attivita' produttive di concerto con il Ministro dell'ambiente e 

della tutela del territorio 24 ottobre 2005, recante aggiornamento delle direttive per l'incentivazione 

dell'energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili 

ai sensi dell'art. 11, comma 5, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79; 

Vista la deliberazione dell'Autorita' 19 luglio 2006, n. 152/06 recante «Approvazione della direttiva 

per la trasparenza dei documenti di fatturazione dei consumi di elettricita'»; 

Visto il decreto-legge 18 giugno 2007, n. 73, recante misure urgenti per l'attuazione di disposizioni 

comunitarie in materia di liberalizzazione dei mercati dell'energia, convertito con la legge 3 agosto 

2007, n. 125, (di seguito la legge n. 125/07) ed in 

particolare l'art. 1, comma 5, secondo cui «le imprese di vendita di energia elettrica forniscono, 

nelle fatture e nel materiale promozionale inviato ai propri clienti finali, le informazioni sulla 

composizione del mix energetico utilizzato per la produzione 

dell'energia elettrica fornita nel periodo dei due anni precedenti e indicano le fonti informative 

disponibili sull'impatto ambientale della produzione, utili al fine di risparmiare energia, secondo 

modalità definite con decreto del Ministro dello sviluppo economico,sentito il Ministro 

dell'ambiente e della tutela del territorio e del 

mare, su proposta dell'Autorita' per l'energia elettrica e il gas» 

(di seguito: Autorita'); 

Vista la deliberazione dell'Autorita' 27 giugno 2007, n. 156/07, recante approvazione del Testo 

integrato delle disposizioni dell'Autorità per l'energia elettrica e il gas per l'erogazione dei servizi di 

vendita dell'energia elettrica di maggior tutela e di 

salvaguardia ai clienti finali ai sensi del decreto-legge 18 giugno 2007, n. 73/07; 

Vista la delibera dell'Autorita' 6 novembre 2007 n. 280/07 recante «Modalita' e condizioni tecnico-

economiche per il ritiro dell'energia elettrica ai sensi dell'art. 13, commi 3 e 4, del decreto 

legislativo 29 dicembre 2003, n. 387/03, e del comma 41 della legge 23 agosto 2004, n. 239/04»; 
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Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 15 novembre 2007 recante determinazione 

delle modalita' per la vendita sul mercato, da parte del Gestore dei servizi elettrici GSE S.p.A., per 

l'anno 2008, dell'energia elettrica di cui all'art. 3, comma 12, del decreto legislativo 16 marzo 1999, 

n. 79 (di seguito energia Cip6); 

Vista la deliberazione dell'Autorita' 12 marzo 2008 n. ARG/elt 28/08, trasmessa con nota del 13 

marzo 2008, prot. 7487, recante «Proposta dell'Autorita' per l'energia elettrica e il gas per 

l'attuazione dell'art. 1, comma 5, del decreto-legge n. 73/07 come integrato e modificato dalla legge 

di conversione 3 agosto 2007, n. 125. Informazioni ai clienti finali in materia di mix di fonti 

energetiche, impatto ambientale della produzione e risparmio energetico»; 

Considerato il sempre maggiore interesse che l'utente finale mostra in merito alle tematiche di 

natura ambientale e all'utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili; 

Considerato che il GSE e' destinatario delle autocertificazioni da parte di produttori e importatori di 

energia elettrica da fonti non rinnovabili ai fini della verifica sulla quota obbligatoria di immissione 

di energia da fonte rinnovabile ed e' il soggetto deputato a svolgere le opportune verifiche; 

Considerata la quota di energia elettrica annualmente prodotta in Italia dalla frazione biodegradabile 

dei rifiuti; 

Considerato il ruolo della societa' Acquirente Unico S.p.A. (di seguito Acquirente Unico) 

nell'approvvigionamento di energia elettrica per i clienti in maggior tutela; 

Ritenuto opportuno tenere conto, nella determinazione del mix energetico dell'energia venduta, 

anche della composizione del mix di  produzione dell'energia Cip6; 

Ritenuto opportuno che le comunicazioni fornite dalle imprese di  vendita ai clienti finali in merito 

al mix energetico utilizzato per  la produzione dell'energia elettrica venduta siano basate su una  

procedura di elaborazione di tale mix che consenta di tener conto della quantita' di energia elettrica 

da fonti rinnovabili effettivamente prodotta in Italia e importata dall'estero; 

Ritenuto necessario prevedere, anche sulla base di strumenti esistenti, un sistema di certificazione di 

origine dell'energia elettrica da fonti rinnovabili prodotta e scambiata in Italia che consenta il 

trasferimento delle certificazioni secondo principi di trasparenza e di tracciabilita', tali da garantire 

che una certificazione di origine risulti sempre nella titolarita' di un solo soggetto; 

Ritenuto opportuno, al fine di non discriminare i piccoli produttori, prevedere la possibilita' di una 

certificazione dell'energia prodotta da fonti rinnovabili per una quantita' immessa in rete non 

inferiore a 1 MWh/anno; 

Ritenuto opportuno che la procedura di elaborazione del mix energetico consenta di tener conto 

della effettiva composizione del mix energetico utilizzato nei Paesi esteri per la produzione 

dell'elettricita' importata in Italia; 

Ritenuto che il GSE, sulla base anche delle proprie competenze in materia di elettricità da fonti 

rinnovabili e da cogenerazione ad alto rendimento, sia soggetto idoneo a gestire, in collaborazione 

con Terna, il sistema di certificazione e controllo delle comunicazioni fornite dalle imprese di 

vendita ai clienti finali in merito al mix 

di fonti energetiche utilizzato per la produzione dell'elettricità venduta; 

Ritenuto opportuno che, al fine di semplificare l'attuazione del presente decreto e in considerazione 

del fatto che i produttori di energia elettrica sono detentori delle informazioni connesse al proprio 

mix produttivo, siano ad essi affidati il compito e la 

Responsabilità di calcolare e dare comunicazione del mix «complementare» relativo alla propria 

produzione; 

Ritenuto altresì opportuno che, al fine di semplificare l'attuazione del presente decreto e in 

considerazione del fatto che le imprese di vendita di energia elettrica sono detentrici delle 

informazioni connesse al mix dell'energia elettrica venduta ai 

clienti finali, siano ad esse affidati il compito e la responsabilità di calcolare e dare comunicazione 

di tale mix; 
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Ritenuto altresi' opportuno che il Ministero dello sviluppo economico, anche avvalendosi del GSE e 

di Terna, ed il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, anche avvalendosi di 

Ispra, forniscano indicazioni circa i principali riferimenti informativi sull'impatto ambientale della 

produzione di energia elettrica e sulle possibili azioni che i clienti finali possono attuare al fine di 

conseguire risparmi negli usi finali di energia e che tali indicazioni siano riprese nelle 

comunicazioni 

delle imprese di vendita ai clienti finali; 

Ritenuto necessario prevedere che il GSE effettui le opportune verifiche di congruenza in merito ai 

dati che, in applicazione del presente decreto, sono comunicati da produttori e imprese di vendita di 

energia elettrica; 

Considerati gli esiti delle consultazioni effettuate, in data 15 aprile 2008, 17 aprile 2008 e 14 

maggio 2008, con i soggetti istituzionali interessati; le associazioni degli operatori di settore e le 

associazioni di consumatori; 

Visto il parere del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, trasmesso in data 

1° luglio 2009; 

Decreta: 

Art. 1. 

Ambito di applicazione 

1. Il presente decreto disciplina, ai sensi dell'art. 1, comma 5, della legge n. 125/07 le modalita' con 

cui le imprese esercenti attività di vendita di energia elettrica sono tenute a fornire informazioni ai 

clienti finali: 

sulla composizione del mix di fonti energetiche primarie utilizzate per la produzione dell'energia 

elettrica fornita dalle imprese di vendita; 

sull'impatto ambientale della produzione di energia elettrica, utili al fine di risparmiare energia. 

 Art. 2. 

Informazioni ai clienti finali 

1. Le imprese di vendita sono tenute a rendere disponibili ai clienti finali le informazioni di cui 

all'art. 1 includendole nel materiale promozionale reso disponibile al cliente in fase pre-contrattuale 

e nelle schede di confrontabilità consegnate ai 

clienti alimentati in bassa tensione al momento della sottoscrizione del contratto. 

2. Le informazioni relative al mix energetico dell'energia elettrica venduta, con riferimento a 

ciascuno dei due anni precedenti, devono essere riportate nei siti internet delle imprese di vendita 

entro il 31 maggio di ogni anno, a decorrere dall'anno 2010, nonché, con frequenza almeno 

quadrimestrale, nei documenti di fatturazione trasmessi a ciascun cliente finale, uniformandosi agli 

schemi riportati all'Allegato 1. 

3. Le imprese di vendita indicano ai propri clienti finali le informazioni di cui all'art. 3, commi 1 e 

3, nonché eventuali ulteriori fonti informative terze e indipendenti indicanti informazioni sulle 

possibili azioni che i medesimi clienti possono attuare al fine di conseguire risparmi negli usi finali 

di energia. 

Art. 3. 

Informazioni sull'impatto ambientale della produzione di energia elettrica e sul risparmio energetico 

1. Il Ministero dello sviluppo economico, anche avvalendosi del GSE e di Terna, ed il Ministero 

dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, anche avvalendosi di Ispra, individuano e 

indicano sui propri siti internet i principali riferimenti, compresi 

documenti, siti internet o numeri verdi di istituzioni qualificate, recanti informazioni sull'impatto 

ambientale della produzione di energia elettrica, nonché informazioni utili per la promozione, da 

parte dei clienti finali, di azioni finalizzate al risparmio energetico. 

2. A decorrere dal 2012, le imprese di vendita sono tenute ad indicare la quota di energia elettrica 

venduta nell'anno precedente 
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derivante da produzione di energia elettrica da cogenerazione ad alto rendimento ai sensi del 

decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, secondo modalita' definite e pubblicate sul proprio sito 

internet dal GSE. A tal fine, entro il 31 marzo 2010, il GSE definisce e propone al Ministero dello 

sviluppo economico, per l'approvazione, una procedura relativa al trasferimento da produttori a 

venditori delle certificazioni di origine di energia elettrica prodotta da cogenerazione ad alto 

rendimento, finalizzata a garantire che tale 

trasferimento avvenga secondo principi di trasparenza e di tracciabilità, in modo tale che una 

certificazione di origine risulti sempre nella titolarità di un solo soggetto. 

3. Il Ministero dello sviluppo economico ed il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e 

del mare, anche avvalendosi, rispettivamente, del GSE e di ISPRA, sviluppano e diffondono i 

risultati di studi volti alla valutazione dell'impatto ambientale della produzione di energia elettrica, 

in cui si tenga conto anche dell'«analisi del ciclo di vita» e dei «costi esterni». 

4. I risultati degli studi sull'impatto ambientale sono divulgati al cliente finale utilizzando, tra l'altro, 

i principali e maggiormente noti al pubblico indicatori di impatto per le emissioni in atmosfera 

quali, a titolo di esempio, CO2, NOx, SOx e polveri sottili. 

 Art. 4. 

Informazioni sulla composizione del mix energetico  

1. Le informazioni sulla composizione del mix energetico utilizzato per la produzione di energia 

elettrica devono basarsi sulla distinzione tra le seguenti fonti: fonti  rinnovabili, gas naturale, 

carbone, prodotti petroliferi, nucleare, altre fonti. La composizione del mix energetico relativo 

all'energia venduta dalle imprese di vendita, nell'anno di riferimento, deve essere indicata in termini 

percentuali dell'energia venduta per fonte rispetto all'ammontare di energia elettrica 

complessivamente venduta dall'impresa nel medesimo anno. 

2. Le imprese di vendita comunicano, unitamente alla composizione del mix energetico utilizzato 

per la produzione dell'energia elettrica da esse venduta in ciascun anno, la composizione del mix 

energetico medio utilizzato per la produzione dell'energia elettrica immessa nel sistema elettrico 

nazionale, di cui all'art. 6, comma 5, con riferimento al medesimo anno. 

 Art. 5. 

Adempimenti connessi alla determinazione del mix energetico 1. Al fine di assicurare 

«tracciabilità» e trasparenza delle informazioni fornite al consumatore finale in merito alla 

composizione del mix energetico utilizzato per la produzione dell'energia elettrica venduta, i 

produttori, le imprese di vendita, Terna, il GSE e l'Acquirente Unico sono tenuti ad ottemperare alle 

disposizioni di cui al presente articolo. 

2. Entro il 31 marzo di ciascun anno, a decorrere dal 2011, le imprese di vendita comunicano al 

GSE, relativamente all'anno precedente: 

a) la quantità totale di energia elettrica venduta;  

b) la quantità di energia elettrica Cip6 di cui il venditore e' risultato titolare; 

c) la quantità di energia elettrica acquistata in Italia tramite contrattazione bilaterale da produttori, al 

netto dell'energia certificata come rinnovabile ai sensi del comma 6, indicando l'energia elettrica 

acquistata da ciascun produttore; 

d) la totale energia elettrica importata indicando: 

la totale energia elettrica acquistata all'estero tramite contrattazione bilaterale da produttori esteri 

indicando, per ciascun produttore, il mix di fonti primarie utilizzate o, laddove non si dispone di 

informazioni di pubblico dominio in merito al predetto mix, il Paese in cui ha sede il produttore 

medesimo; 

la totale energia elettrica acquistata all'estero tramite mercati organizzati indicando il paese sede di 

detto mercato; 

e) l'ammontare di energia elettrica corrispondente alle Garanzie di origine di  elettricità prodotta da 

fonti rinnovabili rilasciate in Paesi esteri, riconosciute dal GSE come corrispondenti all'energia 

elettrica da fonti rinnovabili effettivamente importata, di cui il venditore e' in possesso; 
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f) l'ammontare di energia elettrica corrispondente alle certificazioni di origine nella titolarità del 

medesimo venditore come risultante dal sistema di certificazione di cui al comma 6; 

g) la quantità di energia elettrica venduta ai clienti finali come prodotta da fonti rinnovabili,  

specificando le quantità vendute nell'ambito di eventuali differenti offerte contrattuali.  

3. Nell'anno 2011, con riferimento all'anno precedente, e a decorrere dall'anno 2012, con 

riferimento a ciascuno dei due anni precedenti, ciascuna impresa di vendita comunica, entro il 31 

maggio di ogni anno, ai clienti finali e al GSE, la composizione del mix energetico dell'elettricità da 

essa venduta sulla base delle fonti riportate all'art. 4, ottenuta attribuendo la quantità di energia 

elettrica: 

a) di cui al comma 2, lettere e) ed f), alle fonti rinnovabili; 

b) di cui al comma 2, lettera b), alle diverse fonti in maniera proporzionale al mix predefinito della 

produzione Cip6 di cui all'art. 6, comma 1; 

c) di cui al comma 2, lettera c), alle diverse fonti sulla base dei mix «complementare» dei singoli 

produttori, pubblicati ai sensi del comma 8; 

d) di cui al comma 2, lettera d): 

per la parte di acquisti bilaterali, alle diverse fonti in maniera proporzionale al mix di ciascun 

produttore, laddove si dispone di tale mix sulla base di informazioni di pubblico dominio; 

per la parte di acquisti in mercati organizzati e per la parte di energia elettrica acquistata tramite 

accordi bilaterali per la quale non si dispone del mix del produttore, alle diverse fonti in maniera 

proporzionale al mix di ciascun Paese in cui ha sede il mercato organizzato o il predetto produttore, 

pubblicato ai sensi dell'art. 6, comma 2. 

L'eventuale differenza tra l'energia elettrica corrispondente alle Garanzie di origine di cui al comma 

2, lettera e) e la risultante dell'attribuzione alla produzione da fonte rinnovabile deve essere ripartita 

tra le fonti diverse dalle fonti rinnovabili in maniera 

proporzionale al loro mix come ottenuto dall'attribuzione di cui agli ultimi due precedenti alinea; 

e) venduta residua, data dalla differenza tra la quantità di cui al comma 2, lettera a) e la somma 

delle quantità attribuite sulla base delle disposizioni di cui alle precedenti lettere da a) a e), alle 

diverse fonti in maniera proporzionale alla composizione del mix energetico «complementare» 

nazionale di cui all'art. 6, comma 3. 

4. Ciascun produttore determina il mix «complementare» dell'energia elettrica immessa in rete 

detraendo dal mix iniziale del medesimo produttore la quantità complessiva di certificazioni di 

produzione da fonte rinnovabile cedute dal produttore a soggetti terzi come risultante dal sistema di 

certificazione di cui al comma 6 nonché 

l'energia Cip6. 

5. A decorrere dal 2011, entro il 28 febbraio di ogni anno, con riferimento all'anno precedente, 

ciascun produttore di energia elettrica trasmette al GSE la composizione del mix «complementare» 

di cui al comma 4, unitamente agli elementi informativi connessi alla determinazione dello stesso, 

secondo modalità definite dal GSE, in collaborazione con Terna, e rese pubbliche entro il 30 

novembre 2009. 

6. La quota di energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili contabilizzata dai produttori ai fini delle 

determinazioni del proprio mix «complementare» deve essere previamente certificata dal GSE 

nell'ambito di una procedura, proposta dal medesimo GSE e 

approvata dal Ministero dello sviluppo economico, sentita l'Autorità, che consenta di: 

a) certificare l'energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili e 

immessa in rete da ciascun produttore in ciascun anno, qualora la 

produzione annua sia non inferiore a 1 MWh; 

b) identificare il soggetto produttore e la tipologia di fonte rinnovabile utilizzata per la produzione 

di energia elettrica corrispondente alla suddetta certificazione; 
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c) trasferire la certificazione dai produttori ai venditori secondo principi di trasparenza e di 

tracciabilità dei predetti trasferimenti in maniera tale che una certificazione di origine risulti sempre 

nella titolarità di un solo soggetto. 

Ai fini della predetta certificazione, il GSE può avvalersi di procedure esistenti purché rispondenti 

ai criteri di cui alle lettere a), b) e c). 

7. Le imprese di vendita trasmettono al GSE le informazioni di cui ai commi 2 e 3, secondo 

modalità definite e rese pubbliche dal medesimo GSE entro il 30 aprile 2010. Allorquando non sia 

possibile, per le imprese di vendita, disporre di dati precisi, esse trasmettono a GSE e ai clienti finali 

le migliori stime a disposizione e provvedono a comunicare i dati precisi non appena disponibili,  

sottolineando le eventuali differenze rispetto alle precedenti stime nonché le motivazioni a cui esse 

sono dovute. 

8. A decorrere dal 2011, entro il 31 marzo di ogni anno, con riferimento all'anno precedente, il GSE 

pubblica, anche sul proprio sito internet, il mix «complementare» dei singoli produttori. 

9. Entro il 30 ottobre 2009 il GSE trasmette, ai fini dell'approvazione, la proposta di procedura di 

cui al comma 6.  

10. Nell'anno 2011, con riferimento all'anno precedente, e a decorrere dal 2012, con riferimento a 

ciascuno dei due anni precedenti, le imprese di distribuzione, anche attraverso società di vendita ad 

esse collegate, comunicano, entro il 31 maggio di ogni anno, ai clienti finali approvvigionati 

attraverso Acquirente Unico in applicazione del regime di tutela di cui all'art. 1, comma 2, della 

legge n. 125/07, le informazioni relative alla composizione del mix di approvvigionamento di 

Acquirente Unico di cui all'art. 6, comma 4. 

 Art. 6. 

Mix di riferimento
33

 

                                                
33

 La tracciabilità dell’energia elettrica e il diritto dell’utente ad essere informato da quale fonte energetica impiegata, rappresentano le novità 

dell’estate 2009 in materia di diritto ed energia. Questi dati rappresentano una importante testimonianza della tendenza del mercato delle energie verdi 

a divenire sempre di più un’entità dotata di maggiore completezza ed organicità. Infatti, sono interessanti frutti di una ineluttabile spinta propulsiva 

delle normative internazionale e comunitaria sulla legislazione italiana delle fonti rinnovabili. In particolare, con il Decreto del Ministero dello 

Sviluppo Economico del 31 luglio 2009 vengono stabilite le modalità con cui le imprese esercenti attività di vendita di energia elettrica sono tenute a 

fornire informazioni ai clienti finali riguardo sia la composizione del mix di fonti energetiche primarie  utilizzate per la produzione dell’energia 

elettrica  fornite all’imprese di vendita sia sull’impatto ambientale della produzione di energia elettrica.  In altre parole, nasce in questo modo l’obbligo 

di informare il consumatore in merito alle caratteristiche del bene che consuma e al peso ambientale dei suoi consumi: sembra entrare nel mercato 

energetico un obbligo a garantire la tracciabilità di ciò che viene ceduto al consumatore finale, di modo che costui sia consapevole della rilevanza 

ambientale del proprio consumo energetico; ciò sembrerebbe il nucleo di un diritto del consumatore di energia elettrica ad essere informato e 

consapevole sull’origine del prodotto consumato e del relativo impatto ambientale. Di riflesso, le imprese di vendita devono rendere disponibili ai 

consumatori finali le classi di dati sopra indicati attraverso materiale promozionale, schede di confrontabilità consegnate al momento della 

sottoscrizione del contratto, i siti internet di pertinenza da aggiornare entro il 31 maggio di ogni anno a decorrere da ogni anno, i documenti di 

fatturazione, gli studi sull’impatto ambientale. Il tema della tracciabilità del mix energetico si aggancia a quelli del risparmio energetico e della 

relativa opera di diffusione della conoscenza, alla necessità di un costante monitoraggio dell’ ―analisi del ciclo di vita‖ e dei ―costi esterni‖.  

Scendendo nei particolari dei requisiti richiesti dal Decreto del Ministero dello Sviluppo Economico del 31 luglio 2009, si evince che le informazioni 

sulla composizione del mix energetico utilizzato per la produzione di energia elettrica devono basarsi sulla distinzione tra le seguenti fonti: fonti 

rinnovabili, gas naturale, carbone, prodotti petroliferi, nucleare, altre fonti: il consumatore, come se si trattasse di un prodotto acquistato di un 

supermarket, potrà vedere quanto ―costa‖ in termini ambientali e di sviluppo sostenibile il proprio consumo energetico.  Quanto detto deve essere 

indicato in termini percentuali dell’energia venduta per fonte rispetto all’ammontare complessivo dell’energia venduta. 

Più nello specifico, i maggiori adempimenti a carico dei soggetti economici che cedono energia elettrica a consumatori finali, sono rappresentati dalle 

seguenti comunicazioni che devono essere effettuate il 31 marzo di ogni anno a decorrere dal 2011: quantità totale di energia elettrica ceduta; quantità 

di energia elettrica Cip6 di cui il venditore è risultato titolare; la quantità di energia elettrica acquistata in Italia tramite contrattazione bilaterale da 

produttori, al netto dell’energia certificata come rinnovabile, specificando l’energia elettrica acquistata da ciascun produt tore; la quantità totale di 

energia elettrica importata, con la specifica distinzione tra energia elettrica acquistata all’estero a mezzo di contrattazione bilaterale da produttori 

esteri e quella acquistata sempre all’estero ma in mercati organizzati; l’ammontare di energia elettrica corrispondente alle garanzie d’origine di 

elettricità prodotta da fonti rinnovabili rilasciate  in paesi stranieri; l’ammontare di energia elettrica corrispondente alle certificazioni d’origine nella 

titolarità del medesimo venditore; la quantità di energia elettrica venduta ai clienti finali come prodotta da fonti rinnovabili, specificando le quantità 

vendute nell’ambito di eventuali offerte contrattuali. 

V’è poi un altro ordine di adempimenti in capo al venditore di energia elettrica ai clienti finali: a decorrere dal 2011 entro il 28 febbraio di ogni anno 

con riferimento all’anno precedente è necessario trasmettere al GSE la composizione del ―mix complementare‖ che si ottiene detraendo dal ―mix 

iniziale‖del medesimo produttore  la quantità complessiva di certificazioni di produzione da fonte rinnovabile cedute dal produttore a soggetti terzi. 

In particolare, la quota di energia prodotta da fonti rinnovabili contabilizzata dai produttori ai fini delle determinazioni del proprio mix 

complementare deve essere previamente certificata dal GSE, secondo una procedura che verrà stabilita dal medesimo organo in accordo con l’MSE e 

l’AEEG, capace di:a) certificare l’energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili e immessa in rete da ciascun  produttore in ciascun  anno qualora la 

produzione annua non sia inferiore a 1 Mwh; b) identificare il soggetto produttore e la tipologia di fonte rinnovabile utilizzata per la produzione di 

energia elettrica corrispondente alla sua certificazione;c) trasferire la certificazione dai produttori ai venditori secondo i principi di trasparenza e 

tracciabilità dei precedenti trasferimenti. In via di conclusioni, a prescindere dagli obblighi di legge, emerge una interessante opportunità per i 

venditori di energia elettrica: la certificazione del mix energetico potrebbe divenire un importante strumento di marketing per fidelizzare e aumentare 
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1. A decorrere dal 2011, entro il 31 marzo di ciascun anno, con riferimento all'anno precedente, il 

GSE determina e pubblica, anche sul proprio sito internet, la composizione del mix di fonti primarie 

utilizzato per la produzione di energia elettrica nell'ambito del meccanismo di incentivazione Cip6. 

2. A decorrere dal 2011, il GSE, in collaborazione con Terna, determina e pubblica una stima del 

mix di fonti primarie utilizzate per la produzione elettrica, con riferimento all'anno precedente, da 

ciascun Paese dell'Europa inclusi i Paesi non membri, sulla base di informazioni di pubblico 

dominio. Il GSE pubblica tali informazioni, unitamente ad un rapporto esplicativo delle valutazioni 

effettuate, anche sul proprio sito internet, entro il 31 marzo di ciascun anno. 

3. A decorrere dal 2011, entro il 30 aprile di ciascun anno, con riferimento all'anno precedente, il 

GSE, in collaborazione con Terna, determina e pubblica, anche sul proprio sito internet, la 

composizione del mix energetico «complementare» nazionale, determinato sulla base della totale 

energia elettrica immessa nel sistema elettrico italiano, inclusa l'energia elettrica importata attribuita 

alle diverse fonti primarie sulla base della stima della composizione media del parco di produzione 

europeo, una volta dedotti 

i complessivi ammontari di certificazioni cedute dai produttori ai venditori nell'ambito del sistema 

di cui all'art. 3, comma 6 e di Garanzie di Origine, rilasciate in Paesi esteri, riconosciute dal GSE 

come corrispondenti all'energia elettrica da fonti rinnovabili effettivamente importata in Italia. 

4. A decorrere dal 2011, entro il 30 aprile di ciascun anno, relativamente all'anno precedente, 

l'Acquirente Unico determina e pubblica, anche sul proprio sito internet, la composizione del mix di 

fonti primarie relativo al proprio approvvigionamento di energia 

elettrica, determinato secondo le disposizioni di cui all'art. 5, comma 3. 

5. A decorrere dal 2010, entro il 31 marzo di ogni anno, con riferimento a ciascuno dei due anni 

precedenti, il GSE, in collaborazione con Terna, determina e pubblica, anche sul proprio sito 

internet, una stima del mix di combustibili utilizzato per  la produzione dell'energia elettrica 

immessa nel sistema elettrico italiano, secondo lo schema riportato all'Allegato 1, lettera B), 

includendo nella valutazione anche l'energia elettrica importata e attribuita alle diverse fonti 

primarie sulla base di una stima della composizione media del parco di produzione europeo. 

 Art. 7. 

Verifiche e rapporti 

1. Il GSE, in collaborazione con Terna, verifica, anche attraverso controlli a campione, la veridicità 

e coerenza delle comunicazioni di cui all'art. 5, commi 2, 3 e 5. 

2. Il GSE segnala all'Autorità eventuali inadempimenti o dichiarazioni mendaci da parte di imprese 

di vendita e produttori.  

3. Il GSE trasmette, entro il 30 giugno di ogni anno, a decorrere dal 2011, al Ministero dello 

sviluppo economico, al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e all'Autorità 

un rapporto relativo all'attuazione del sistema previsto all'art. 5, comma 6 e contenente la raccolta 

delle informazioni di cui all'art. 5, comma 3. 

 Art. 8. 

Disposizioni transitorie relative alla comunicazione del mix energetico 

1. Nell'anno 2010 le imprese di vendita trasmettono ai propri clienti finali, con frequenza almeno 

trimestrale nel corso dell'anno, le informazioni riguardanti il mix energetico medio nazionale di cui 

all'art. 6, comma 5, utilizzato per la produzione dell'energia elettrica immessa nel sistema elettrico 

nel 2008 e nel 2009, secondo 

                                                                                                                                                            
i clienti green oriented. Di riflesso l’innovazione in parola, se veritiera e corretta garantirebbe al consumatore una maggiore ―consapevolezza‖ nella 

scelta dell’energia da impiegare per il soddisfacimento dei propri bisogni quotidiani. 

Invece, sotto un profilo di politica legislativa, l’affermazione della tracciabilità e dell’obbligo d’informare il consumatore si traducono in uno slancio 

nell’accoglimento del ratio del pacchetto 20-20-20. 

E’ dopo questo primo passo in avanti bisogna aspettare con interesse la previsione delle sanzioni in caso di mancato adeguamento o di erronee 

comunicazioni, e le procedure di emanazione delle norme di coordinamento tra i diversi soggetti pubblici interessati: sono questi i passaggi normativi 

che contribuiranno alla nascita di un vero e proprio obbligo a carico dei venditori di energia elettrica. 
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lo schema riportato all'allegato 1, lettera C). 

2. Nell'anno 2011 le imprese di vendita comunicano, con riferimento all'anno 2009, il mix medio 

nazionale dell'energia elettrica immessa nel sistema elettrico di cui all'art. 6, comma 5 mentre, con 

riferimento all'anno 2010, il mix energetico relativo  all'elettricità venduta dall'impresa, calcolato 

secondo quanto previsto all'art. 5, unitamente al mix medio nazionale, secondo lo schema riportato 

all'Allegato 1, lettera D). 

Il presente decreto entra in vigore a decorrere dal giorno successivo alla data di pubblicazione sulla 

Gazzetta Ufficiale della 

Repubblica italiana. 

Roma, 31 luglio 2009 

Il Ministro : Scajola 
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Deliberazione 9 dicembre 2009 - ARG/elt 186/09 

Modifiche delle modalità e delle condizioni tecnico-economiche per lo scambio sul 

posto derivanti dall’applicazione della legge n. 99/09 

L’AUTORITÀ PER L’ENERGIA ELETTRICA E IL GAS 

Nella riunione del 9 dicembre 2009 

Visti: 

la legge 23 agosto 2004, n. 239/04; 

la legge 24 dicembre 2007, n. 244/07; 

la legge 23 luglio 2009, n. 99/09 (di seguito: legge n. 99/09); 

il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79/99 (di seguito: decreto legislativo n. 79/99); 

il decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387/03 (di seguito: decreto legislativo n. 387/03); 

il decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20/07; 

il decreto del Ministro dello Sviluppo Economico, di concerto con il Ministro dell’Ambiente e 

della Tutela del Territorio e del Mare 18 dicembre 2008, recante l’aggiornamento delle direttive per 

l’incentivazione dell’energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili ai sensi dell’articolo 11, comma 

5, del decreto legislativo n. 79/99  (di seguito: decreto ministeriale 18 dicembre 2008); 

l’Allegato A alla deliberazione dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas (di seguito: Autorità) 9 

giugno 2006, n. 111/06 e successive modificazioni e integrazioni (di seguito: deliberazione n. 

111/06); 

il Testo integrato delle disposizioni dell’Autorità per l’erogazione dei servizi di vendita 

dell’energia elettrica di maggior tutela e di salvaguardia ai clienti finali, allegato alla deliberazione 

dell’Autorità 27 giugno 2007, n. 156/07, e sue successive modifiche e integrazioni (Testo Integrato 

Vendita - TIV); 

il Testo integrato delle disposizioni dell’Autorità per l’erogazione dei servizi di trasmissione, 

distribuzione e misura dell’energia elettrica per il periodo di regolazione 2008-2011, allegato alla 

deliberazione dell’Autorità 29 dicembre 2007, n. 348/07 (Testo Integrato Trasporto - TIT); 

l’Allegato A alla deliberazione dell’Autorità 3 giugno 2008, ARG/elt 74/08 (di 

seguito: Testo Integrato dello Scambio sul Posto - TISP); 

la deliberazione dell’Autorità 10 dicembre 2008, ARG/elt 178/08; 

la deliberazione dell’Autorità 16 dicembre 2008, ARG/elt 184/08 (di seguito: 

deliberazione ARG/elt 184/08); 

2 

l’Allegato A alla deliberazione dell’Autorità 7 luglio 2009, ARG/elt 89/09 (di 

seguito: deliberazione ARG/elt 89/09); 

l’Allegato A alla deliberazione dell’Autorità 30 luglio 2009, ARG/elt 107/09 (di 

seguito: Testo Integrato Settlement - TIS). 

Considerato che: 

l’articolo 27, comma 4, della legge n. 99/09 prevede che ―Per incentivare l‟utilizzazione 

dell‟energia elettrica prodotta con fonti rinnovabili, i comuni con popolazione fino a 20.000 

residenti possono usufruire del servizio di scambio sul posto dell‟energia elettrica prodotta, 

secondo quanto stabilito dall‟articolo 2, comma 150, lettera a), della legge 24 dicembre 2007, n. 

244, per gli impianti di cui sono proprietari di potenza non superiore a 200 kW, a copertura dei 

consumi di proprie utenze, senza tener conto dell‟obbligo di coincidenza tra il punto di immissione 

e il punto di prelievo dell‟energia scambiata con la rete e fermo restando il pagamento degli oneri 

di rete‖; e che, pertanto, nel caso dei Comuni con popolazione fino a 20.000 residenti, gli impianti 

ammessi allo scambio sul posto devono essere di proprietà dei medesimi; 

l’articolo 27, comma 5, della legge n. 99/09 prevede che ―Il Ministero della difesa, ai fini di 

quanto previsto dal comma 1 dell‟articolo 39, può usufruire per l‟energia elettrica prodotta da 

fonti rinnovabili del servizio di scambio sul posto dell‟energia elettrica prodotta secondo le 
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modalità di cui al comma 4, anche per impianti di potenza superiore a 200 kW‖; e che l’articolo 39, 

comma 1, della legge n. 99/09 sostanzialmente prevede che il Ministero della Difesa possa affidare 

in concessione, o in locazione, o utilizzare direttamente i propri siti per installare impianti 

energetici, ferma restando l’appartenenza al demanio dello Stato; 

l’articolo 27, comma 21, della legge n. 99/09 prevede che ―Allo scopo di promuovere l‟utilizzo di 

fonti rinnovabili per la produzione di energia e di incentivare la costruzione di impianti 

fotovoltaici, ai sensi degli articoli 6 e 7 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, e delle 

relative disposizioni di attuazione, i comuni possono destinare aree appartenenti al proprio 

patrimonio disponibile alla realizzazione degli impianti per l‟erogazione in «conto energia» e dei 

servizi di «scambio sul posto» dell‟energia elettrica prodotta, da cedere a privati cittadini che 

intendono accedere agli incentivi in «conto energia» e sottoscrivere contratti di scambio energetico 

con il gestore della rete‖;  

l’articolo 27, comma 45, della legge n. 99/09 prevede che l’articolo 6, comma 2, del decreto 

legislativo n. 387/03 sia sostituito al fine di consentire, nell’ambito dello scambio sul posto, che 

l’energia elettrica prodotta possa essere remunerata a condizioni economiche di mercato per la parte 

immessa in rete e nei limiti del valore eccedente il costo sostenuto per il consumo dell’energia; e 

che, pertanto, tale remunerazione è ulteriore rispetto al corrispettivo riconosciuto in applicazione 

dello scambio sul posto; 

l’articolo 17, comma 3, del decreto ministeriale 18 dicembre 2008 prevede che ―è consentito 

avvalersi del meccanismo dello scambio sul posto anche collegando ad un medesimo punto di 

connessione diverse tipologie di impianti alimentati da fonti rinnovabili ovvero cogenerativi ad alto 

rendimento la cui potenza nominale media annua complessiva non risulti superiore a 200 kW‖; 

3 

la deliberazione n. 111/06 è stata parzialmente modificata dal Testo Integrato Settlement e che 

alcuni elementi originariamente contenuti nella deliberazione n. 111/06 sono stati inseriti nel Testo 

Integrato Settlement; 

la deliberazione ARG/elt 89/09 ha definito, a decorrere dall’1 gennaio 2010, le modalità di 

erogazione del pubblico servizio di dispacciamento dell’energia elettrica nell’ambito di reti non 

interconnesse con la rete di trasmissione nazionale, prevedendo, tra l’altro, che il Gestore dei 

Mercati Energetici (GME) valorizzi l’energia elettrica relativa a offerte di vendita presentate nel 

mercato del giorno  prima con riferimento a punti di dispacciamento isolati al prezzo di cui 

all’articolo 30, comma 30.4, lettera c), della deliberazione n. 111/06 (PUN, prezzo unico 

nazionale); 

il contributo a copertura dei costi amministrativi, inizialmente posto pari a 30 euro annui per ogni 

impianto, può incidere eccessivamente sul contributo in conto scambio complessivamente erogato 

dal GSE su base annua, nel caso di impianti di potenza fino a 3 kW; e che l’incremento 

dell’efficienza nella gestione dei sistemi informatici del GSE dovrebbe comportare una riduzione 

dei costi amministrativi complessivi la quale, associata all’elevato numero degli impianti di potenza 

fino a 3 

kW ammessi allo scambio sul posto, può determinare una riduzione dei relativi costi 

amministrativi unitari per l’erogazione del servizio di scambio sul posto. 

Ritenuto opportuno: 

modificare ed integrare il TISP al fine di recepire quanto previsto dalla legge n. 99/09 in materia 

di scambio sul posto, sulla base di quanto previsto nei successivi alinea; 

prevedere la possibilità, per i Comuni con popolazione fino a 20.000 residenti e per il Ministero 

della Difesa, di applicare lo scambio sul posto per impianti alimentati da fonti rinnovabili senza 

tener conto dell’obbligo di coincidenza tra il punto di immissione e il punto di prelievo dell’energia 

scambiata con la rete, fermo restando il pagamento degli oneri di rete, ivi incluse le componenti A, 

UC ed MCT correlate all’utilizzo della rete; 
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consentire, nei casi di cui al precedente alinea, la presenza di più impianti di produzione di 

energia elettrica purché, per ogni punto di connessione, la potenza complessiva non sia superiore a 

200 kW, secondo quanto previsto dall’articolo 17,  comma 3, del decreto ministeriale 18 dicembre 

2008, ferma restando la deroga prevista per il Ministero della Difesa; 

prevedere, nei casi di cui ai precedenti alinea, che venga effettuata una compensazione tra il 

valore OE dell’energia elettrica prelevata da tutti i punti di prelievo per cui viene richiesto lo 

scambio sul posto e il valore CEi dell’energia elettrica immessa in tutti i punti di immissione per cui 

viene richiesto lo scambio sul posto; e che, al fine di mantenere fermo il pagamento degli oneri di 

rete, vengano restituite le componenti tariffarie variabili relative o correlate all’utilizzo della rete 

(CUS) limitatamente alle quantità di energia elettrica scambiate nei singoli punti di scambio; 

prevedere, nei casi di cui ai precedenti alinea, che l’utente dello scambio versi al GSE un 

contributo aggiuntivo pari a 4 euro/anno per ogni punto di connessione compreso nella 

convenzione, a copertura dei costi di aggregazione delle misure relative ai diversi punti di 

connessione, poiché la rimozione del vincolo della coincidenza tra il punto di immissione e il punto 

di prelievo ai fini dell’applicazione dello scambio sul posto comporta una maggiore complicazione 

dal punto di vista amministrativo e gestionale; 

prevedere la possibilità, per il Ministero della Difesa, di applicare lo scambio sul posto per 

impianti alimentati da fonti rinnovabili anche per impianti di potenza superiore a 200 kW; 

prevedere la possibilità, peraltro già prevista per la cogenerazione ad alto rendimento, che il GSE, 

su richiesta dell’utente dello scambio sul posto, liquidi l’eventuale credito residuo al termine 

dell’anno solare; 

non prevedere alcuna modifica del TISP per l’applicazione l’articolo 27, comma 21, della legge n. 

99/09 in quanto tale possibilità è già consentita, fermo restando l’obbligo di coincidenza tra il punto 

di immissione e il punto di prelievo dell’energia scambiata con la rete; 

adeguare il TISP affinché sia coerente con l’attuale configurazione della deliberazione n. 111/06, 

del Testo Integrato Settlement e della deliberazione ARG/elt 89/09;  

prevedere che il contributo a copertura dei costi amministrativi del GSE sia differenziato per 

potenza dell’impianto ammesso allo scambio sul posto.          

DELIBERA 

1. l’Allegato A alla deliberazione ARG/elt 74/08 (TISP) è modificato ed integrato nei punti di 

seguito indicati: 

all’articolo 1, comma 1.1, dopo le parole ―le definizioni di cui all’articolo 1 del Testo Integrato 

Trasporto,‖ sono aggiunte le seguenti ―le definizioni di cui all’articolo 1 del Testo Integrato 

Settlement, le definizioni di cui all’articolo 1 della deliberazione ARG/elt 89/09,‖; 

all’articolo 1, comma 1.1, lettera b), le parole ―dall’articolo 12, comma 12.6, lettera a), della 

deliberazione n. 111/06‖ sono sostituite dalle seguenti ―dall’articolo 76, comma 76.1, lettera a), del 

Testo Integrato Settlement‖;   

all’articolo 1, comma 1.1, lettera c), le parole ―dall’articolo 12, comma 12.6, lettera b), della 

deliberazione n. 111/06‖ sono sostituite dalle seguenti  ―dall’articolo 76, comma 76.1, lettera b), del 

Testo Integrato Settlement‖; 

all’articolo 1, comma 1.1, lettera e), la parola ―elettrici‖ è sostituita da ―Energetici‖; 

all’articolo 2, comma 2.2, al termine della lettera a), è aggiunta la seguente frase: ―Nel caso in cui 

l’utente dello scambio sul posto sia il Ministero della Difesa, ovvero un soggetto terzo mandatario 

del medesimo Ministero, non si applica il limite di 200 kW‖; 

all’articolo 2, al termine del comma 2.2, sono aggiunte le seguenti frasi: ―Ai fini dell’erogazione 

dello scambio sul posto, il punto di prelievo e il punto di immissione coincidono nell’unico punto di 

scambio, ad eccezione del caso in cui gli impianti siano alimentati da fonti rinnovabili e: 
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i) l’utente dello scambio sul posto sia un Comune con popolazione fino a 20.000 residenti, ovvero 

un soggetto terzo mandatario del medesimo Comune, ferma restando la proprietà degli impianti in 

capo al Comune; 

ii) l’utente dello scambio sul posto sia il Ministero della Difesa, ovvero un soggetto terzo  

mandatario del medesimo Ministero. 

Nei casi di cui ai punti i) ed ii), è consentita la presenza di più impianti di produzione di energia 

elettrica purché, per ogni punto di connessione, la potenza complessiva non sia superiore a 200 kW. 

Il limite di 200 kW non si applica nel caso in cui l’utente dello scambio sul posto sia il Ministero 

della Difesa, ovvero un soggetto terzo mandatario del medesimo Ministero.‖; 

all’articolo 3, comma 3.2, le parole ―Nel caso di impianti di cogenerazione ad alto rendimento, il 

soggetto che intende avvalersi dello scambio sul posto indica se intende vendere la propria  

produzione in eccesso o se intende portarla a credito per gli anni successivi.,‖ sono sostituite dalle 

seguenti ―Il soggetto che intende avvalersi dello scambio sul posto indica se intende optare per la 

gestione a credito per gli anni successivi ovvero per la liquidazione annuale delle eventuali 

eccedenze.‖; 

all’articolo 3, al termine del comma 3.2 sono aggiunte le seguenti parole: ―Nei casi previsti dal 

comma 2.2, lettere i) ed ii), in cui lo scambio sul posto venga applicato per una pluralità di punti di 

prelievo e di punti di immissione, l’utente dello scambio comunica al GSE, secondo modalità da 

quest’ultimo definite, l’insieme dei punti di prelievo e di immissione per i quali richiede 

l’applicazione di un’unica convenzione per lo scambio sul posto.‖; 

all’articolo 5, comma 5.1, le parole ―le disposizioni di cui alla deliberazione n. 111/06 e di cui al 

Testo Integrato Trasporto‖ sono sostituite dalle seguenti ―le disposizioni di cui alla deliberazione n. 

111/06, alla deliberazione ARG/elt 89/09 e di cui al Testo Integrato Trasporto‖; 

all’articolo 5, al termine del comma 5.2 sono aggiunte le seguenti parole: ―Nel caso di impianti 

connessi a reti non interconnesse, il GSE associa all’energia elettrica immessa un controvalore 

(CEi), espresso in €, pari al prodotto tra la quantità di energia elettrica immessa e il prezzo orario di 

cui all’articolo 30, comma 30.4, lettera c), della deliberazione n. 111/06.‖; 

all’articolo 5, il comma 5.6 è sostituito dal seguente: ― 

5.6 Nei casi previsti dal comma 2.2, lettere i) ed ii), in cui lo scambio sul posto venga applicato per 

una pluralità di punti di prelievo e di punti di immissione, il GSE calcola, per ciascun utente dello 

scambio, il contributo in conto scambio (CS), espresso in €, pari alla somma del: 

i) minor valore tra il termine CEi di cui al comma 5.2, riferito all’energia elettrica immessa in tutti i 

punti di immissione per cui viene richiesto lo scambio sul posto, e il termine OE di cui al comma 

5.4, riferito all’energia elettrica prelevata da tutti i punti di prelievo per cui viene richiesto lo 

scambio sul posto; 

ii) la sommatoria dei prodotti tra il termine CUS di cui al comma 5.3 e l’energia elettrica scambiata 

per ogni punto di scambio per cui viene richiesto lo scambio sul posto.‖; 

all’articolo 5, dopo il comma 5.6 è aggiunto il seguente: ― 5.7 Nel caso in cui, per ciascun utente 

dello scambio, il termine OE di cui al  comma 5.4 sia inferiore al termine CEi di cui al comma 5.2, la 

differenza tra CEi ed OE: 

a) nel caso in cui l’utente dello scambio abbia optato per la gestione a credito delle eventuali 

eccedenze, viene riportata a credito per gli anni solari successivi a quello a cui è riferita. Tale 

credito, o parte di esso, viene sommato dal GSE al termine CEi di cui al comma 5.2 solo negli anni 

in cui il medesimo termine CEi sia inferiore al termine OE di cui al comma 5.4 e comunque, ogni 

anno, nei limiti del valore del termine OE; 

b) nel caso in cui l’utente dello scambio abbia optato per la liquidazione delle eventuali eccedenze,  

viene riconosciuta dal GSE all’utente dello scambio.‖ 

all’articolo 6, comma 6.1, le lettere b) e c) sono sostituite dalle seguenti tre lettere: ― b) nel caso in 

cui l’utente dello scambio abbia optato per la liquidazione delle eventuali eccedenze, riconosce 
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all’utente dello scambio l’importo di cui al comma 5.7. Tale importo non è parte del contributo in 

conto scambio; 

c) applica all’utente dello scambio un contributo a copertura dei costi amministrativi, pari a: 

- 15 (quindici) euro/anno per ogni impianto di potenza inferiore o uguale a 3 kW; 

- 30 (trenta) euro/anno per ogni impianto di potenza superiore a 3 kW e inferiore o uguale a 20 kW; 

- 45 (quarantacinque) euro/anno per ogni impianto di potenza superiore a 20 kW; 

d) nei casi previsti dal comma 2.2, lettere i) ed ii), in cui lo scambio sul posto venga applicato per 

una pluralità di punti di prelievo e di punti di immissione, applica all’utente dello scambio un  

contributo aggiuntivo pari a 4 (quattro) euro/anno per ogni punto di connessione compreso nella 

convenzione, a copertura dei costi di aggregazione delle misure relative ai diversi punti di 

connessione.‖; 

2. nel caso in cui l’utente dello scambio sia il Ministero della difesa, ovvero un soggetto terzo 

mandatario del medesimo Ministero, il GSE, entro trenta giorni successivi al termine del trimestre 

in cui è avvenuta la stipula della convenzione per lo scambio sul posto eroga il medesimo 

contributo, pari a 50 euro per ogni kW di potenza dell’impianto, di cui alla deliberazione ARG/elt 

184/08 fino a un massimo di 10.000 euro per ogni impianto. Il predetto contributo viene  

gradualmente riassorbito con i successivi acconti e conguagli previsti dal GSE in applicazione della 

deliberazione ARG/elt 74/08; 

3. le modalità e le condizioni tecniche definite nei casi previsti dal comma 2.2, lettere i) ed ii), 

dell’Allegato A alla deliberazione ARG/elt 74/08, in cui lo scambio sul posto sia riferito a una 

pluralità di punti di prelievo e di punti di immissione, si applicano a decorrere dall’1 gennaio 2010; 

4. le modalità e le condizioni tecniche definite dall’articolo 5, comma 5.2, dell’Allegato A alla 

deliberazione ARG/elt 74/08 nel caso di impianti connessi a reti non interconnesse si applicano a 

decorrere dall’1 gennaio 2010; 

5. il presente provvedimento è pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana e sul 

sito internet dell’Autorità (www.autorita.energia.it), ed entra in vigore dalla data della sua prima 

pubblicazione. 

9 dicembre 2009 Il Presidente: Alessandro Ortis 
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IL CONTRIBUTO DI URBANIZZAZIONE PER LA COSTRUZIONE DI IMPIANTI 

ALIMENTATI AD ENERGIE RINNOVABILI- DPR 380/01. 

 

Sezione II 

Contributo di costruzione 

Art. 16 (L) 

Contributo per il rilascio del permesso di costruire. 

(legge 28 gennaio 1977, n. 10, articoli 3; 5, comma 1; 6, commi 1, 4 e 5; 11; legge 5 agosto 1978,  . 

457, art. 47; legge 24 dicembre 1993, n. 537, art. 7; legge 29 settembre 1964, n. 847, articoli 1, 

comma 1, lettere b) e c), e 4; legge 22 ottobre 1971, n. 865, art. 44; legge 11 marzo 1988, n. 67, 

art. 17; decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, art. 58, comma 1; legge 23 dicembre 1998, n. 

448, art. 61, comma 2) 

1. Salvo quanto disposto dall'articolo 17, comma 3, il rilascio del permesso di costruire comporta la 

corresponsione di un contributo commisurato all'incidenza degli oneri di urbanizzazione nonché al 

costo di costruzione, secondo le modalità indicate nel presente articolo
34

. 

                                                
34 Il presente intervento analizza il contributo per gli oneri di urbanizzazione nel settore delle energie rinnovabili.  In particolare, viene esaminato il 

particolare regime del predetto corrispettivo nella costruzione di impianti alimentati a fonti rinnovabili (IAFR); tale fine viene raggiunto anche 

attraverso una carrellata delle questioni giuridiche maggiormente rilevanti direttamente legate alla tematica da affrontare. In primo luogo, si deve 

rilevare che la costruzione di un immobile o il relativo ampliamento implica l’obbligo di pagare un contributo a favore dell’ente concedente il diritto 

di costruire.  Come evidenziato dall’articolo 16 del DPR 380/2001 vi sono due categorie di opere di urbanizzazione: quelle primarie e quelle 

secondarie. Le prime (comma 7 e 7- bis del predetto articolo) relative agli interventi consistenti nelle strade residenziali, spazi di sosta o di 

parcheggio, fognature, rete idrica, rete di distribuzione dell’energia elettrica e del gas, pubblica illuminazione, spazi di verde attrezzato ecc. Inoltre, 

sono state incluse le ―infrastrutture destinate all’installazione di reti e impianti di comunicazione elettronica in fibra ottica. Le antenne, i tralicci, gli 

impianti di radio/telecomunicazione, dunque, sono considerate opere di urbanizzazione primaria. Con la conseguenza ulteriore che possono essere 

ubicate sul territorio comunale indipendentemente dalle destinazioni di area del PRG, ad eccezione soltanto delle zone di rispetto o dei vincoli di 

inedificabilità. Mentre, le seconde (comma 8) sono relative agli interventi consistenti nella costruzione di asili nido, scuole materne, impianti sportivi 

di quartiere, aree verdi di quartiere, ecc. In merito alla natura e alla peculiarità del corrispettivo in esame si indicano, di seguito, alcune osservazioni.  

In particolare, va segnalato che il citato articolo 16 D.P.R. n. 380/2001 riprende lo schema contenuto nell’articolo 3 della legge Bucalossi in virtù del 

quale il contributo di costruzione risultava composto da due voci, l’una inerente alle opere di urbanizzazione e l’altra commisurata al costo di 

costruzione.  Delle predette componenti, la prima costituisce il concorso del titolare della concessione agli oneri per le opere di urbanizzazione ed è 

determinata dal comune in relazione ad essi (art. 5 della legge n. 10/1977) e la seconda è afferente direttamente al costo di costruzione ed è stabilita 

dalle regioni in relazione ai costi dell’edilizia agevolata (art. 6 della legge n. 10/1977).  

In effetti, secondo la disposizione sopra citata del testo unico dell’edilizia, il contributo di costruzione  è commisurato all’incidenza degli oneri di 

urbanizzazione  e al costo della costruzione; viene così confermato il carattere di partecipazione del proprietario alle realizzazioni e manutenzioni a 

carico della collettività. A ben vedere, il contributo di costruzione nasceva con la legge Bucalossi dotato di una qualificazione come una prestazione 

di diritto pubblico conseguente all’esistenza della potestà edificatoria in capo all’Amministrazione e non al privato, come si verificava nella legge 

urbanistica n. 1150/1942.  

Seguendo questa linea, la giurisprudenza assimilava il contributo di costruzione ad una contribuzione imposta per le opere di trasformazione del 

territorio, non commisurata all’utile dell’intervento edilizio o al vantaggio del concessionario.  

Altre tesi attribuivano al contributo il carattere di tassa, occasionata dal rilascio della concessione edilizia, per la prestazione di servizi al costruttore 

da parte della collettività. Altre ancora scindevano le due componenti, qualificando come corrispettivo pubblicistico la quota relativa agli oneri di 

urbanizzazione e come imposta con fini extrafiscali la parte relativa al costo di costruzione.  

Nonostante sia stato varato il testo unico sull’edilizia, il quale non contiene più l’indicazione della competenza esclusiva in materia del giudice 

amministrativo, molti dubbi ed incertezze s’addensano sulla natura del contributo in parola. 

E’, però opportuno, analizzare la giurisprudenza al riguardo. Nello specifico, secondo il parere della Corte dei conti la natura giuridica del contributo 

per il permesso di costruire, previsto dall’articolo 16 del DPR 380/2001, non  ha carattere tributario. Seguendo la giurisprudenza amministrativa, il 

corrispettivo in parola deve essere configurata come é posto a carico del costruttore a titolo di partecipazione ai costi del le opere di urbanizzazione in 

proporzione all'insieme dei benefici che la nuova costruzione consegue (Cons. Stato Sez. V, 13-05-2002, n. 2575; Cons. Stato, sez. V, 27 febbraio 

1998, n. 201; Cass. sez. I, 27 settembre 1994, n. 7874), sia pure escludendo la connotazione negoziale ed il carattere sinallagmatico del contributo in 

discorso. 

In effetti, la prevalente giurisprudenza amministrativa tende a configurare il contributo per oneri di urbanizzazione come una ―obbligazione 

contributiva‖. (Cons. Stato Sez. V, sent. n. 1513 del 21-10-1998) ―….di diritto pubblico collegata all‟emanazione da parte del comune del titolo 

edilizio‖ (Cons. Stato, V, 6 dicembre 1999, n. 2056). 

A quanto espresso si devono aggiungere alcune osservazioni che rafforzano l’assunto principale.  

In primo luogo, manca una  esplicita autoqualificazione giuridica in tale senso in ottemperanza al principio della riserva di legge che informa il diritto 

tributario.  

Infatti,i contributi di edificazione non rientrano nella giurisdizione delle Commissioni Tributarie in quanto non  sono ricompresi nell'elencazione di 

cui all'art. 2 del D.Lgs. 31.12.1992, n. 546 ; a conferma di ciò si ricordi che l'Amministrazione finanziaria
34

 ha escluso l'applicabilità dei D. Lgs. nn. 

471, 472 e 473/1997 agli inadempimenti relativi ai contributi di edificazione in quanto le disposizioni recate dai citati decreti sono previste solo per le 

violazioni di norme tributarie 

Dopo queste osservazioni giova evidenziare le peculiarità più rilevanti della normativa del contributo di costruzione applica to al settore degli IAFR. 

Il contributo di costruzione, secondo l’articolo 17 lettera e), non è dovuto per i nuovi impianti IAFR, con le relative opere, modifiche e installazioni. 

Parimenti vige la predetta esenzione in caso di risparmio o di attività volte a garantire il l’uso razionale dell’energia nel rispetto delle norme 

urbanistiche, di tutela artistico-storica e ambientale. 
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2. La quota di contributo relativa agli oneri di urbanizzazione è corrisposta al comune all'atto del 

rilascio del permesso di costruire e, su richiesta dell'interessato, può essere rateizzata. A scomputo 

totale o parziale della quota dovuta, il titolare del permesso può obbligarsi a realizzare direttamente 

le opere di urbanizzazione, nel rispetto dell'articolo 2, comma 5, della legge 11 febbraio 1994, n. 

109, e successive modificazioni, con le modalità e le garanzie stabilite dal comune, con conseguente 

acquisizione delle opere realizzate al patrimonio indisponibile del comune. (
1
) 

3. La quota di contributo relativa al costo di costruzione, determinata all'atto del rilascio, é 

corrisposta in corso d'opera, con le modalità e le garanzie stabilite dal comune, non oltre sessanta 

giorni dalla ultimazione della costruzione. 

4. L'incidenza degli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria é stabilita con deliberazione del 

consiglio comunale in base alle tabelle parametriche che la regione definisce per classi di comuni in 

relazione: 

a) all'ampiezza ed all'andamento demografico dei comuni; 

b) alle caratteristiche geografiche dei comuni; 

c) alle destinazioni di zona previste negli strumenti urbanistici vigenti; 

d) ai limiti e rapporti minimi inderogabili fissati in applicazione dall'articolo 41-quinquies, 

penultimo e ultimo comma, della legge 17 agosto 1942, n. 1150, e successive modifiche e 

integrazioni, nonché delle leggi regionali. 

5. Nel caso di mancata definizione delle tabelle parametriche da parte della regione e fino alla 

definizione delle tabelle stesse, i comuni provvedono, in via provvisoria, con deliberazione del 

consiglio comunale. 

6. Ogni cinque anni i comuni provvedono ad aggiornare gli oneri di urbanizzazione primaria e 

secondaria, in conformità alle relative disposizioni regionali, in relazione ai riscontri e prevedibili 

costi delle opere di urbanizzazione primaria, secondaria e generale. 

7. Gli oneri di urbanizzazione primaria sono relativi ai seguenti interventi: strade residenziali, spazi 

di sosta o di parcheggio, fognature, rete idrica, rete di distribuzione dell'energia elettrica e del gas, 

pubblica illuminazione, spazi di verde attrezzato. 

7-bis. Tra gli interventi di urbanizzazione primaria di cui al comma 7 rientrano i cavedi multiservizi 

e i cavidotti per il passaggio di reti di telecomunicazioni, salvo nelle aree individuate dai comuni 

sulla base dei criteri definiti dalle regioni.  

8. Gli oneri di urbanizzazione secondaria sono relativi ai seguenti interventi: asili nido e scuole 

materne, scuole dell'obbligo nonché strutture e complessi per l'istruzione superiore all'obbligo, 

mercati di quartiere, delegazioni comunali, chiese e altri edifici religiosi, impianti sportivi di 

quartiere, aree verdi di quartiere, centri sociali e attrezzature culturali e sanitarie. Nelle attrezzature 

sanitarie sono ricomprese le opere, le costruzioni e gli impianti destinati allo smaltimento, al 

riciclaggio o alla distruzione dei rifiuti urbani, speciali, pericolosi, solidi e liquidi, alla bonifica di 

aree inquinate. 

9. Il costo di costruzione per i nuovi edifici é determinato periodicamente dalle regioni con 

riferimento ai costi massimi ammissibili per l'edilizia agevolata, definiti dalle stesse regioni a norma 

della lettera g) del primo comma dell'articolo 4 della legge 5 agosto 1978, n. 457. Con lo stesso 

provvedimento le regioni identificano classi di edifici con caratteristiche superiori a quelle 

considerate nelle vigenti disposizioni di legge per l'edilizia agevolata, per le quali sono determinate 

maggiorazioni del detto costo di costruzione in misura non superiore al 50 per cento. Nei periodi 

intercorrenti tra le determinazioni regionali, ovvero in eventuale assenza di tali determinazioni, il 

costo di costruzione é adeguato annualmente, ed autonomamente, in ragione dell'intervenuta 

variazione dei costi di costruzione accertata dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT). Il 

contributo afferente al permesso di costruire comprende una quota di detto costo, variabile dal 5 per 

cento al 20 per cento, che viene determinata dalle regioni in funzione delle caratteristiche e delle 

tipologie delle costruzioni e della loro destinazione ed ubicazione. 
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10. Nel caso di interventi su edifici esistenti il costo di costruzione é determinato in relazione al 

costo degli interventi stessi, così come individuati dal comune in base ai progetti presentati per 

ottenere il permesso di costruire. Al fine di incentivare il recupero del patrimonio edilizio esistente, 

per gli interventi di ristrutturazione edilizia di cui all'articolo 3, comma 1, lettera d), i comuni hanno 

comunque la facoltà di deliberare che i costi di costruzione ad essi relativi non superino i valori 

determinati per le nuove costruzioni ai sensi del comma 6. 

17 (L) 

Riduzione o esonero dal contributo di costruzione 

(legge 28 gennaio 1977, n. 10, articoli 7, comma 1; 9; decreto-legge 23 gennaio 1982, n. 9, articoli 

7 e 9, convertito in legge 25 marzo 1982, n. 94; legge 24 marzo 1989, n. 122, art. 11; legge 9 

gennaio 1991, n. 10, art. 26, comma 1; legge 662 del 1996, art. 2, comma 60) 

1. Nei casi di edilizia abitativa convenzionata, relativa anche ad edifici esistenti, il contributo 

afferente al permesso di costruire é ridotto alla sola quota degli oneri di urbanizzazione qualora il 

titolare del permesso si impegni, a mezzo di una convenzione con il comune, ad applicare prezzi di 

vendita e canoni di locazione determinati ai sensi della convenzione-tipo prevista dall'articolo 18. 

2. Il contributo per la realizzazione della prima abitazione é pari a quanto stabilito per la 

corrispondente edilizia residenziale pubblica, purché sussistano i requisiti indicati dalla normativa 

di settore. 

3. Il contributo di costruzione non é dovuto: 

a) per gli interventi da realizzare nelle zone agricole, ivi comprese le residenze, in funzione della 

conduzione del fondo e delle esigenze dell'imprenditore agricolo a titolo principale, ai sensi 

dell'articolo 12 della legge 9 maggio 1975, n. 153; 

b) per gli interventi di ristrutturazione e di ampliamento, in misura non superiore al 20%, di edifici 

unifamiliari; 

c) per gli impianti, le attrezzature, le opere pubbliche o di interesse generale realizzate dagli enti 

istituzionalmente competenti nonché per le opere di urbanizzazione, eseguite anche da privati, in 

attuazione di strumenti urbanistici; 

d) per gli interventi da realizzare in attuazione di norme o di provvedimenti emanati a seguito di 

pubbliche calamità; 

e) per i nuovi impianti, lavori, opere, modifiche, installazioni, relativi alle fonti rinnovabili di 

energia, alla conservazione, al risparmio e all'uso razionale dell'energia, nel rispetto delle norme 

urbanistiche, di tutela artistico-storica e ambientale. 

4. Per gli interventi da realizzare su immobili di proprietà dello Stato il contributo di costruzione é 

commisurato alla incidenza delle sole opere di urbanizzazione 
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BOLLETTINO N. 51 DEL 11 GENNAIO 2010 

48 

AS651 - COMUNE DI ROBECCO SUL NAVIGLIO (MI) - GESTIONE E 

MANUTENZIONE DI UN IMPIANTO FOTOVOLTAICO PER LA PRODUZIONE DI  

ENERGIA ELETTRICA 

Roma, 24 novembre 2009 

Comune di Robecco sul Naviglio 

Responsabile Area Tecnica e 

Sviluppo del Territorio 

Oggetto: richiesta di parere ex art. 23-bis, comma 4 del d.l. n. 112/2008, pervenuta in data 26 

ottobre 2009 relativa all’affidamento della realizzazione, gestione e manutenzione di un impianto 

fotovoltaico per la produzione di energia elettrica. 

Con riferimento alla richiesta in oggetto, l’Autorità Garante della Concorrenza, nella sua adunanza 

del 18 novembre 2009, ha ritenuto che, impregiudicata ogni altra valutazione sui presupposti di 

fatto e di diritto dell’azione amministrativa, l’affidamento in questione non sia riconducibile alla 

categoria dei servizi pubblici locali di rilevanza economica di cui all’art. 23 bis del Decreto Legge 

n. 112/2008, convertito in Legge n. 133/2008, in quanto le attività in oggetto rientrano nella 

categoria delle forniture di beni e servizi soggetti ad appalto 

In ogni caso, si fa presente che, ai sensi della disciplina di cui al comma 2, del citato art. 23 bis, nei 

casi di affidamento di servizi pubblici locali a favore di società a capitale misto pubblico privato gli 

Enti locali hanno l’obbligo, nel rispetto dei principi comunitari, di esperire una gara con procedura 

ad evidenza pubblica avente ad oggetto la selezione del socio privato. Inoltre, conformemente agli 

Orientamenti adottati dalla Commissione Europea, la gara è finalizzata, non 

solo alla scelta del socio privato, ma anche all’affidamento dell’attività da svolgere ed alla 

definizione della durata del rapporto di partenariato, prevedendo allo scadenza una nuova procedura 

di selezione ad evidenza pubblica. 

Alla luce delle considerazioni che precedono, pertanto, l’Autorità ha ritenuto che non vi sia obbligo 

a provvedere. 

Il presente parere sarà pubblicato sul bollettino di cui all’art. 26 della legge n. 287/90. Eventuali 

esigenze di riservatezza dovranno essere manifestate all’Autorità entro trenta giorni dal ricevimento 

del presente, precisandone i motivi. 

IL SEGRETARIO GENERALE 

Luigi Fiorentino 
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Legge 4 giugno 2010, n. 96  

Disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti dall'appartenenza 

dell'Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2009  
 

Art. 17.  

(Principi e criteri direttivi per l'attuazione delle direttive 2009/28/CE, 2009/72/CE, 2009/73/CE e 

2009/119/CE. Misure per l'adeguamento dell'ordinamento nazionale alla normativa comunitaria in 

materia di energia, nonché in materia di recupero di rifiuti)  

1. Nella predisposizione del decreto legislativo di attuazione della direttiva 2009/28/ CE del Parlamento 

europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, 

recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE, il Governo e' 

tenuto a seguire, oltre ai principi e criteri direttivi di cui all'articolo 2 della presente legge, in quanto 

compatibili, anche i seguenti principi e  

criteri direttivi:  

a) garantire il conseguimento degli obiettivi posti in capo allo Stato mediante la promozione congiunta 

di efficienza energetica e di utilizzo delle fonti rinnovabili per la produzione e il consumo di energia 

elettrica, calore e biocarburanti, tenuto conto di quanto previsto alla lettera c), anche attraverso la 

regolazione da parte dell'Autorità per l'energia elettrica e il gas, sulla base di specifici indirizzi del 

Ministro dello sviluppo economico;  

b) nel definire il Piano di azione nazionale, da adottare entro il 30 giugno 2010, che fissa gli obiettivi 

nazionali per la quota di energia da fonti rinnovabili consumata nel settore dei trasporti, dell'elettricità e 

del riscaldamento e raffreddamento nel 2020, avere riguardo all'esigenza di garantire uno sviluppo 

equilibrato dei vari settori che concorrono al raggiungimento di detti obiettivi in base a criteri che 

tengano conto del rapporto costi-benefici;  

c) favorire le iniziative di cooperazione per trasferimenti statistici e progetti comuni con Stati membri e 

Paesi terzi anche mediante il coinvolgimento delle regioni e di operatori privati,  

secondo criteri di efficienza e al fine del pieno raggiungimento degli obiettivi nazionali;  

d) semplificare, anche con riguardo alle procedure di autorizzazione, di certificazione e di concessione 

di licenze, compresa la pianificazione del territorio, i procedimenti di autorizzazione alla costruzione e 

all'esercizio degli impianti alimentati da fonti rinnovabili e alle necessarie infrastrutture di rete, anche 

sulla base delle specificità di ciascuna tipologia di impianto e dei siti di installazione, prevedendo 

l'assoggettamento alla disciplina della  

denuncia di inizio attività di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico delle disposizioni legislative e 

regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 

380, e successive modificazioni, per gli impianti per la produzione di energia elettrica con capacità di 

generazione non superiore ad un MW elettrico di cui all'articolo 2, comma 1, lettera  

e), del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, alimentati dalle fonti di cui alla lettera a), 

prevedendo inoltre che, in sede di pianificazione, progettazione, costruzione e ristrutturazione di aree 

residenziali industriali o commerciali e nella pianificazione delle infrastrutture urbane, siano inseriti, 

ove possibile, apparecchiature e sistemi di produzione di elettricità, calore e freddo da fonti energetiche 

rinnovabili e apparecchiature e sistemi di teleriscaldamento o di teleraffrescamento;  

e) promuovere l'integrazione delle fonti rinnovabili nelle reti di trasporto e distribuzione dell'energia, 

anche mediante il sostegno, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, alla realizzazione di 

sistemi di accumulo dell'energia e di reti intelligenti, al fine di assicurare la dispacciabilità di tutta 

l'energia producibile dagli impianti alimentati da fonti rinnovabili  

e di ridurre gli oneri di gestione in sicurezza delle reti di  

trasporto e distribuzione dell'energia;  

f) definire le certificazioni e le specifiche tecniche da rispettare affinche' le apparecchiature e i sistemi 

per l'utilizzo delle fonti rinnovabili possano beneficiare dei regimi di sostegno;  

g) introdurre misure volte a migliorare la cooperazione tra autorità locali, regionali e nazionali, 

provvedendo in particolare alla istituzione di un meccanismo di trasferimento statistico tra le regioni di 

quote di produzione di energia da fonti rinnovabili ai fini del rispetto della ripartizione di cui all'articolo 
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2, comma 167, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e dell'attuazione di quanto disposto all'articolo 2, 

comma 170, della medesima legge 24  

dicembre 2007, n. 244;  

h) adeguare e potenziare il sistema di incentivazione delle fonti rinnovabili e dell'efficienza e del 

risparmio energetico, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, anche mediante 

l'abrogazione totale o parziale delle vigenti disposizioni in materia, 1' armonizzazione e il riordino delle 

disposizioni di cui alla legge 23 luglio 2009, n. 99, e alla legge 24 dicembre 2007, n. 244;  

i) prevedere, senza incrementi delle tariffe a carico degli utenti, una revisione degli incentivi per la 

produzione di energia elettrica prodotta da impianti alimentati da bio-masse e biogas al fine di 

promuovere, compatibilmente con la disciplina dell'Unione europea in materia di aiuti di Stato, la 

realizzazione e l'utilizzazione di impianti in asservimento alle attività agricole da parte di imprenditori 

che svolgono le medesime attività;  

l) completare, nei limiti delle risorse di bilancio disponibili allo scopo, il sistema statistico in materia di 

energia, compresi i consumi, al fine di disporre di informazioni ed elaborazioni omogenee  con i criteri 

adottati in sede comunitaria e funzionali al monito-raggio e all'attuazione di quanto previsto alla lettera 

g).  

2. Ai sensi del comma 1, anche al fine di sostenere la promozione  

dell'energia da fonti rinnovabili e di conseguire con maggior efficacia gli obiettivi nazionali obbligatori 

per la quota complessiva di energia da fonti rinnovabili sul consumo finale lordo di energia, l'alcol 

etilico di origine agricola proveniente dalle distillazioni vinicole si considera ri-compreso nell'ambito 

della definizione dei bioliquidi quali combustibili liquidi per scopi energetici diversi dal trasporto, 

compresi l'elettricità', il riscaldamento e il raffreddamento, prodotti a partire dalla biomassa, di cui alla 

direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, sulla promozione 

dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili. Per tale scopo nella produzione di energia elettrica mediante 

impianti di potenza nominale media annua non superiore a 1 MW, immessa nel sistema elettrico, l'entità 

della tariffa di 28 euro cent/kWh di cui al numero 6 della tabella 3 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 

e successive modificazioni, si applica anche all'alcol etilico di origine agricola proveniente dalla 

distillazione dei sottoprodotti della vinificazione, di cui all'articolo 103-tervicies del regolamento (CE) 

n. 1234/2007 del Consiglio, del 22 ottobre 2007. La presente disposizione non deve comportare nuovi o 

maggiori oneri per il bilancio dello Stato, ne' incrementi delle tariffe a carico degli utenti.  

3. Nella predisposizione del decreto legislativo di attuazione della direttiva 2009/72/ CE del Parlamento 

europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, relativa a norme comuni per il mercato interno dell'energia 

elettrica e che abroga la direttiva 2003/54/CE, il Governo e' tenuto a seguire, oltre ai principi e criteri 

direttivi di cui all'articolo 2 della presente legge, in quanto compatibili, anche i seguenti principi e criteri 

direttivi:  

a) prevedere misure per aumentare gli scambi transfrontalieri in modo da conseguire una maggiore 

efficienza e prezzi competitivi, contribuendo anche alla sicurezza degli approvvigionamenti e allo 

sviluppo sostenibile;  

b) prevedere misure che tengano conto, ai fini della realizzazione di nuove infrastrutture di produzione e 

di trasporto di energia elettrica, della rilevanza dell'infrastruttura stessa per il mercato interno 

dell'energia elettrica e della sua coerenza con gli obiettivi di politica energetica nazionali e comunitari;  

c) prevedere che le sanzioni amministrative pecuniarie applicabili in caso di mancato rispetto delle 

disposizioni del regolamento (CE) n. 714/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 

2009, nonché di mancato rispetto degli obblighi imposti alle imprese elettriche dalla direttiva 2009/ 

72/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, nelle fattispecie assegnate alla 

competenza dell'Autorità per l'energia elettrica e il gas, siano non  

inferiori nel minimo a euro 2.500 e non superiori a euro 154.937.069,73;  

d) prevedere la rimozione degli ostacoli, anche di tipo normativo, al processo di aggregazione delle 

piccole imprese di distribuzione di energia elettrica, per favorirne l'efficienza e la terzietà;  

e) prevedere misure atte a garantire che imprese di distribuzione di energia elettrica verticalmente 

integrate non siano in condizione di trarre impropri vantaggi dalla loro attività di gestione delle reti di 

distribuzione ostacolando così le dinamiche concorrenziali del mercato;  
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f) prevedere che i gestori dei sistemi di trasmissione dell'energia elettrica predispongano un piano 

decennale di sviluppo della rete basato sulla domanda e sull'offerta esistenti e previste, contenente 

misure atte a garantire l'adeguatezza del sistema;  

g) prevedere che l'Autorità per l'energia elettrica e il gas disponga di risorse finanziarie idonee allo 

svolgimento delle proprie attività, attraverso il sistema di totale autofinanziamento previsto dall'articolo 

2, comma 38, della legge 14 novembre 1995, n. 481,  
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mediante il contributo versato dai soggetti operanti nei settori di competenza, da utilizzarsi 

esclusivamente per gli oneri di funzionamento della stessa;  

h) prevedere che, nell'osservanza delle rispettive competenze, l'Autorità per l'energia elettrica e il gas e 

l'Autorità garante della concorrenza e del mercato si prestino reciproca assistenza,  

agiscano in modo coordinato, stipulando a tale fine appositi protocolli di intesa, e collaborino tra loro 

anche mediante lo scambio di informazioni, senza che sia opponibile il segreto d'ufficio.  

4. Nella predisposizione del decreto legislativo di attuazione della direttiva 2009/73/ CE del Parlamento 

europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, relativa a norme comuni per il mercato interno del gas 

naturale e che abroga la direttiva 2003/55/CE, il Governo e' tenuto a  

seguire, oltre ai principi e criteri direttivi di cui all'articolo 2 della presente legge, in quanto compatibili, 

anche i seguenti principi e criteri direttivi:  

a) prevedere misure per aumentare gli scambi transfrontalieri, in modo da conseguire una maggiore 

efficienza, prezzi competitivi e piu' elevati livelli di servizio, contribuendo anche alla sicurezza degli 

approvvigionamenti e allo sviluppo sostenibile;  

b) prevedere, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, misure per la cooperazione bilaterale 

e regionale, in uno spirito di solidarietà tra gli Stati membri, in particolare in casi di crisi del sistema 

energetico;  

c) promuovere la realizzazione di capacità bidirezionale ai punti di interconnessione, anche al fine di 

realizzare una piattaforma di scambio di gas nell'ambito del sistema italiano;  

d) assicurare che i gestori dei sistemi di trasporto dispongano di sistemi integrati a livello di due o più 

Stati membri per l'assegnazione della capacità e per il controllo della sicurezza  

delle reti;  

e) prevedere che i gestori dei sistemi di trasporto presentino un piano decennale di sviluppo della rete 

basato sulla domanda e sull'offerta esistenti e previste, contenente misure atte a garantire l'adeguatezza 

del sistema e la sicurezza di approvvigionamento;  

f) promuovere, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, una concorrenza effettiva e 

garantire l'efficiente funzionamento del mercato, anche predisponendo misure in favore della 

concorrenza con effetti analoghi ai programmi di cessione del gas;  

g) assoggettare le transazioni su contratti di fornitura di gas e su strumenti derivati ad obblighi di 

trasparenza nella disciplina degli scambi;  

h) assicurare una efficace separazione tra le attività di trasporto, bilanciamento, distribuzione e 

stoccaggio e le altre attività del settore del gas naturale;  

i) prevedere misure che assicurino maggiore trasparenza ed efficienza nel settore del gas naturale, 

ottimizzando l'utilizzo del gas naturale e introducendo sistemi di misurazione intelligenti, anche ai fini 

della diversificazione dei prezzi di fornitura;  
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l) prevedere misure che tengano conto, nel procedimento autorizzativo per la realizzazione di 

un'infrastruttura del sistema del gas, della rilevanza dell'infrastruttura stessa per il mercato interno del 

gas naturale e della sua coerenza con gli obiettivi di politica energetica nazionali e comunitari;  

m) garantire, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, il controllo della sicurezza degli 

approvvigionamenti, l'equilibrio tra domanda e offerta, il livello della domanda attesa in futuro e degli 

stoccaggi disponibili, la prevista capacità addizionale in corso di programmazione e in costruzione, 

l'adeguata copertura dei picchi della domanda nonche' delle possibili carenze di fornitura;  

n) introdurre misure che garantiscano maggiore disponibilità di capacità di stoccaggio di gas naturale, 

anche favorendo l'accesso a parità di condizioni di una pluralità di operatori nella gestione delle nuove 

attività di stoccaggio e valutando la possibilità di ampliare le modalità di accesso al servizio previste 

dalla normativa vigente;  

o) prevedere che le sanzioni amministrative pecuniarie applicabili in caso di mancato rispetto delle 

disposizioni del regolamento (CE) n. 715/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 

2009, nonché di mancato rispetto degli obblighi imposti alle imprese di gas naturale dalla direttiva 

2009/73/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, nelle fattispecie assegnate alla 

competenza dell'Autorità per l'energia elettrica e il gas, siano non inferiori nel minimo a euro 2.500 e 

non superiori a euro 154.937.069,73;  

p) prevedere che i clienti non civili con consumi inferiori o pari a  50.000 metri cubi annui e tutti i civili 

siano definiti clienti vulnerabili e pertanto meritevoli di apposita tutela in termini di condizioni 

economiche loro applicate e di continuità e sicurezza della fornitura;  

q) promuovere l'efficienza e la concorrenza nel settore del gas naturale, anche demandando all'Autorità 

per l'energia elettrica e il gas la definizione, sulla base di appositi indirizzi del Ministero dello sviluppo 

economico, della disciplina del bilanciamento di merito economico;  

r) prevedere, ai sensi degli articoli 13 e 17 della direttiva 2009/73/CE del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 13 luglio 2009, misure che, ai fini dell'accesso ai servizi di trasporto e bilanciamento del 

gas naturale,consentano la definizione di un'unica controparte indipendente a livello nazionale;  

s) prevedere la rimozione degli ostacoli, anche di tipo normativo, al processo di aggregazione delle 

piccole imprese di distribuzione del gas naturale, per favorirne l'efficienza e la terzietà;  

t) prevedere misure atte a garantire che imprese di distribuzione verticalmente integrate non siano in 

condizione di trarre impropri vantaggi dalla loro attività di gestione delle reti di distribuzione 

ostacolando le dinamiche concorrenziali del mercato;  

u) prevedere, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, che, nella situazione a regime, al 

termine della durata delle nuove concessioni di distribuzione del gas naturale affidate ai sensi 

dell'articolo 14 del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, i meccanismi di valorizzazione delle reti 

siano coerenti con i criteri posti alla base della definizione delle rispettive tariffe;  

v) prevedere che l'Autorità per l'energia elettrica e il gas disponga di risorse finanziarie idonee allo 

svolgimento delle proprie attività, attraverso il sistema di totale autofinanziamento previsto dall'articolo 

2, comma 38, della legge 14 novembre 1995, n. 481,  

mediante il contributo versato dai soggetti operanti nei settori di competenza, da utilizzarsi 

esclusivamente per gli oneri di funzionamento della stessa;  

z) prevedere che, nell'osservanza delle rispettive competenze, l'Autorità per l'energia elettrica e il gas e 

l'Autorità garante della concorrenza e del mercato si prestino reciproca assistenza,  

agiscano in modo coordinato, stipulando a tale fine appositi protocolli di intesa, e collaborino tra loro 

anche mediante lo scambio di informazioni, senza che sia opponibile il segreto d'ufficio.  

5. Nella predisposizione del decreto legislativo di attuazione della direttiva 2009/ 119/CE del Consiglio, 

del 14 settembre 2009, che stabilisce l'obbligo per gli Stati membri di mantenere un livello minimo di 

scorte di petrolio greggio e/o di prodotti petroliferi, il Governo e' tenuto a seguire, oltre ai principi e 

criteri direttivi di cui all'articolo 2 della presente legge, in quanto compatibili, anche i seguenti principi e 

criteri direttivi:  

a) mantenere un livello elevato di sicurezza nell'approvvigionamento di petrolio mediante un 

meccanismo affidabile e trasparente che assicuri la disponibilità e l'accessibilità fisica delle scorte 

petrolifere di sicurezza e specifiche;  
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b) prevedere una metodologia di calcolo relativa agli obblighi di stoccaggio e di valutazione delle scorte 

di sicurezza comunitarie che  soddisfi contemporaneamente il sistema comunitario e quello vigente 

nell'ambito dell'Agenzia internazionale per l'energia (AIE);  

c) prevedere l'istituzione di un Organismo centrale di stoccaggio, anche avvalendosi di organismi 

esistenti nel settore, sottoposto alla vigilanza e al controllo del Ministero dello sviluppo economico, 

senza scopo di lucro e con la partecipazione obbligatoria dei soggetti che abbiano importato o immesso 

in consumo petrolio o prodotti petroliferi in Italia;  

d) prevedere che l'Organismo centrale di stoccaggio si faccia carico, in maniera graduale e progressiva, 

della detenzione e del trasporto delle scorte specifiche di prodotti e sia responsabile dell'inventario e 

delle statistiche sulle scorte di sicurezza, specifiche e commerciali;  

e) prevedere che l'Organismo centrale di stoccaggio possa organizzare e prestare un servizio di 

stoccaggio e di trasporto di scorte di sicurezza e commerciali in favore dei venditori a clienti finali di 

prodotti petroliferi non integrati verticalmente nella filiera del petrolio e possa assicurare un servizio 

funzionale allo sviluppo  

della concorrenza nell'offerta di capacità di stoccaggio;  
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f) garantire la possibilità di reagire con rapidità in caso di difficoltà dell'approvvigionamento di petrolio 

greggio o di prodotti petroliferi.  

6. Gli eventuali oneri derivanti dall'istituzione e dal funzionamento dell'Organismo di cui al comma 5 

sono posti a carico dei soggetti che importano o immettono in consumo petrolio o prodotti petroliferi in 

Italia. Dall'attuazione del comma 5 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 

pubblica.  

7. Ai fini delle attività di recupero relative alla formazione di rilevati e al riutilizzo per recuperi 

ambientali, di cui alla lettera c) del punto 13.6.3 dell'allegato 1, suballegato 1, al decreto del Ministro 

dell'ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato nel supplemento ordinario n. 72 alla Gazzetta Ufficiale n. 88 

del 16 aprile 1998, e  successive modificazioni, nell'impiego dei gessi derivanti dalle produzioni di acidi 

organici, in particolare di acido tartarico naturale derivante dai sottoprodotti vitivinicoli, e in cui la 

presenza di sostanza organica rappresenta un elemento costituente il rifiuto naturalmente presente e non 

un elemento esterno inquinante, nell'esecuzione del test di cessione sul rifiuto tal quale, secondo il 

metodo previsto nell'allegato 3 al citato decreto del Ministro dell'ambiente 5 febbraio 1998, non e' 

richiesto il parametro del «COD».  
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Deliberazione 23 luglio 2008 - ARG/elt 99/08  

Testo integrato delle condizioni tecniche ed economiche per la connessione alle reti elettriche con 

obbligo di connessione di terzi degli impianti di produzione di energia elettrica (Testo integrato 

delle connessioni attive – TICA)  

L’AUTORITÀ PER L’ENERGIA ELETTRICA E IL GAS  
Nella riunione del 23 luglio 2008  

Visti:  

• la direttiva 2003/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a norme comuni per il mercato 

interno dell'energia elettrica che abroga la direttiva 96/92/CE;  

• la direttiva 2001/77/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 settembre 2001 (di seguito: 

direttiva 2001/77/CE);  

• la legge 14 novembre 1995, n. 481 (di seguito: legge n. 481/95);  

• il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79/99 (di seguito: decreto legislativo n. 79/99);  

• il decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387/03, recante attuazione della direttiva 2001/77/CE, e sue 

successive modifiche e integrazioni (di seguito: decreto legislativo n. 387/03);  

• il decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20;  

• la legge 23 agosto 2004, n. 239;  

• la legge 29 novembre 2007, n. 222/07;  

• la legge 24 dicembre 2007, n. 244/07 (di seguito: legge n. 244/07);  

• il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 11 maggio 2004 recante criteri, modalità e 

condizioni per l’unificazione della proprietà e della gestione della rete elettrica nazionale di 

trasmissione (di seguito: DPCM 11 maggio 2004);  

• il decreto del Ministro delle Attività Produttive 21 ottobre 2005, recante ―Modalità e criteri per il 

rilascio dell’esenzione dalla disciplina del diritto di accesso dei terzi alle nuove linee elettriche di 

interconnessione con i sistemi elettrici di altri Stati‖ (di seguito: decreto 21 ottobre 2005);  

• il decreto del Ministro dello Sviluppo Economico, di concerto con il Ministro dell’Ambiente e della 

Tutela del Territorio e del Mare 19 febbraio 2007, recante ―Criteri e modalità per incentivare la 

produzione di energia elettrica mediante conversione fotovoltaica della fonte solare, in attuazione 

dell'articolo 7 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387‖;  

• il decreto del Ministro dello Sviluppo Economico, di concerto con il Ministro dell’Ambiente e della 

Tutela del Territorio e del Mare 11 aprile 2008, recante ―Criteri e modalità per incentivare la 

produzione di energia elettrica da fonte solare mediante cicli termodinamici‖;  

• gli articoli 1224 e 1382 del Codice Civile;  

• la deliberazione dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas (di seguito: l’Autorità) 29 luglio 2004, n. 

136/04 (di seguito: deliberazione n. 136/04);  

• l’Allegato A alla deliberazione dell’Autorità 30 dicembre 2004, n. 250/04 (di seguito: deliberazione n. 

250/04);  

• l’Allegato A alla deliberazione dell’Autorità 19 dicembre 2005, n. 281/05, e sue successive modifiche 

e integrazioni (di seguito: deliberazione n. 281/05);  

• la deliberazione 9 giugno 2006, n. 111/06 (di seguito: deliberazione n. 111/06);  

• la deliberazione dell’Autorità 26 febbraio 2007, n. 40/07 (di seguito: deliberazione n. 40/07);  

• l’Allegato A alla deliberazione dell’Autorità 11 aprile 2007, n. 88/07 (di seguito: deliberazione n. 

88/07);  

• l’Allegato A alla deliberazione dell’Autorità 11 aprile 2007, n. 89/07 (di seguito: deliberazione n. 

89/07);  

• l’Allegato A alla deliberazione dell’Autorità 6 novembre 2007, n. 280/07;  

• la deliberazione dell’Autorità 22 novembre 2007, n. 290/07;  

• la deliberazione dell’autorità 11 dicembre 2007, n. 312/07;  

• il Testo integrato delle disposizioni dell’Autorità per l’erogazione dei servizi di trasmissione, 

distribuzione e misura dell’energia elettrica per il periodo di regolazione 2008-2011, allegato alla 

deliberazione dell’Autorità 29 dicembre 2007, n. 348/07 (di seguito: TIT);  
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• la deliberazione dell’Autorità 18 marzo 2008, n. ARG/ELT 33/08 (di seguito: deliberazione n. 33/08);  

• la deliberazione dell’Autorità 26 febbraio 2008, n. VIS 8/08;  

• il documento per la consultazione 31 luglio 2007, atto n. 30/07, recante ―Attuazione del decreto 

legislativo n. 20/07 in materia di cogenerazione ad alto rendimento‖;  

• il documento per la consultazione 1 agosto 2007, atto n. 32/07, recante ―Testo unico delle condizioni 

tecniche ed economiche per la connessione alle reti con obbligo di connessione di terzi degli 

impianti di produzione‖ (di seguito: documento per la consultazione 1 agosto 2007);  

• il documento per la consultazione 28 febbraio 2008 recante ―Testo integrato delle condizioni tecniche 

ed economiche per la connessione alle reti con obbligo di connessione di terzi degli impianti di 

produzione di energia elettrica. - Orientamenti ulteriori rispetto al documento per la consultazione 1 

agosto 2007, Atto n. 32/2007‖ (di seguito: documento per la consultazione 28 febbraio 2008);  

• il documento per la consultazione 21 maggio 2008, recante ―Regolamento per la risoluzione delle 

controversie tra produttori e gestori di rete, ai sensi dell’articolo 14, comma 2, lettera f-ter), del 

decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387/03‖;  

• il documento per la consultazione 6 giugno 2008, recante ―Testo integrato del monitoraggio del 

mercato all’ingrosso dell’energia elettrica e del mercato per il servizio di dispacciamento (TIMM)‖ 

(di seguito documento per la consultazione 6 giugno 2008);  

• la norma del Comitato Elettrotecnico Italiano CEI 0-16 (di seguito: norma CEI 0-16).  
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Considerato che:  
• l’articolo 23, comma 1., lettera f), della direttiva 2003/54/CE, stabilisce che le condizioni di 

connessione dei nuovi produttori di elettricità siano obiettive, trasparenti e non discriminatorie, e 

che, in particolare, tengano pienamente conto dei costi e dei vantaggi delle diverse tecnologie 

basate, tra l’altro, sulle fonti energetiche rinnovabili;  

• la legge n. 481/95:  

a) all’articolo 1, comma 1, attribuisce all’Autorità competenze in materia di promozione della 

concorrenza e dell’efficienza dei servizi di pubblica utilità;  

b) all’articolo 2, comma 12, lettera d), stabilisce che l’Autorità definisca le condizioni tecniche ed 

economiche di accesso e di interconnessione alle reti; e che, ai sensi dell’articolo 2, comma 12, 

lettera h), della medesima legge, l’Autorità emani direttive concernenti la produzione e 

l’erogazione dei servizi da parte degli esercenti, in particolare per il servizio di connessione alle 

reti elettriche;  

c) all’articolo 2, comma 12, lettera h), stabilisce che l’Autorità emani le direttive concernenti la 

produzione e l’erogazione dei servizi da parte dei soggetti esercenti i servizi medesimi, 

definendo in particolare i livelli generali di qualità riferiti al complesso delle prestazioni e i 

livelli specifici di qualità riferiti alla singola prestazione da garantire all’utente;  

d) all’articolo 2, comma 12, lettera g), stabilisce che l’Autorità controlli lo svolgimento dei servizi 

con poteri di ispezione, di accesso, di acquisizione della documentazione e delle notizie utili, 

determinando altresì i casi di indennizzo automatico da parte del soggetto esercente il servizio 

nei confronti dell’utente ove il medesimo soggetto eroghi il servizio con livelli qualitativi 

inferiori a quelli stabiliti ai sensi delle disposizioni di cui al medesimo comma, lettera h);  

• ai sensi delle richiamate disposizioni di cui alla legge n. 481/95 le condizioni stabilite dall’Autorità per 

l’erogazione dei servizi di pubblica utilità devono essere adottate nel rispetto dei principi di 

efficienza economica;  

• l’articolo 9, comma 1, del decreto legislativo n. 79/99, stabilisce che le imprese distributrici hanno 

l’obbligo di connettere alle proprie reti tutti i soggetti che ne facciano richiesta, senza 

compromettere la continuità del servizio, purché siano rispettate le regole tecniche, nonché le 

deliberazioni emanate dall’Autorità in materia;  

• per quanto riguarda l’erogazione del servizio di connessione per gli impianti di produzione di energia 

elettrica alimentati da fonti rinnovabili, il decreto legislativo n. 387/03, come modificato e integrato 

dalla legge n. 244/07, all’articolo 14 stabilisce che l’Autorità emani specifiche direttive 

relativamente alle condizioni tecniche ed economiche per l’erogazione di detto servizio prevedendo:  

a) la pubblicazione, da parte dei gestori di rete, degli standard tecnici per la realizzazione degli 

impianti di utenza e di rete per la connessione;  

b) le procedure, i tempi e i criteri per la determinazione dei costi, a carico del produttore, per 

l’espletamento di tutte le fasi istruttorie necessarie per l’individuazione della soluzione 

definitiva di connessione;  

c) i criteri per la ripartizione dei costi di connessione tra il nuovo produttore e il gestore di rete;  

d) le regole nel cui rispetto gli impianti di rete per la connessione possono essere realizzati 

interamente dal produttore, individuando, altresì, i provvedimenti che il gestore della rete 

deve adottare al fine di definire i requisiti tecnici di detti impianti e, per i casi nei quali il 

produttore non intenda avvalersi di tale facoltà, le iniziative che il gestore di rete deve 

adottare al fine di ridurre i tempi di realizzazione;  

e) la pubblicazione, da parte dei gestori di rete, delle condizioni tecniche ed economiche necessarie 

per la realizzazione delle eventuali opere di adeguamento delle infrastrutture di rete per la 

connessione di nuovi impianti;  

f) le modalità di ripartizione dei costi fra tutti i produttori che beneficiano delle eventuali opere di 

adeguamento delle infrastrutture di rete. Dette modalità, basate su criteri oggettivi, 

trasparenti e non discriminatori tengono conto dei benefici che i produttori già connessi e 

quelli collegatisi successivamente e gli stessi gestori di rete traggono dalle connessioni;  

g) termini perentori per le attività poste a carico dei gestori di rete, individuando sanzioni e 

procedure sostitutive in caso di inerzia;  
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h) ai sensi del paragrafo 5 dell’articolo 23 della direttiva 2003/54/CE del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 26 giugno 2003, e dell'articolo 2, comma 24, lettera b), della legge n. 481/95, 

procedure di risoluzione delle controversie insorte fra produttori e gestori di rete con 

decisioni, adottate dall’Autorità, vincolanti fra le parti;  

i) l’obbligo di connessione prioritaria alla rete degli impianti alimentati da fonti rinnovabili, anche 

nel caso in cui la rete non sia tecnicamente in grado di ricevere l’energia prodotta, ma 

possano essere adottati interventi di adeguamento congrui;  

j) che gli interventi obbligatori di adeguamento della rete di cui alla precedente lettera includano 

tutte le infrastrutture tecniche necessarie per il funzionamento della rete e tutte le 

installazioni di connessione, anche per gli impianti per autoproduzione, con parziale cessione 

alla rete dell’energia elettrica prodotta;  

k) che i costi associati alla connessione siano ripartiti con le modalità di cui alla precedente lettera f) 

e che i costi associati allo sviluppo della rete siano a carico del gestore della rete;  

l) le condizioni tecnico-economiche per favorire la diffusione, presso i siti di consumo, della 

generazione distribuita e della piccola cogenerazione mediante impianti eserciti tramite 

società terze, operanti nel settore dei servizi energetici, comprese le imprese artigiane e le 

loro forme consortili.  

• per quanto riguarda l’erogazione del servizio di connessione per gli impianti di cogenerazione ad alto 

rendimento, l’articolo 7, commi 1 e 2, del decreto legislativo n. 20/07 stabilisce che l’Autorità 

definisca le condizioni tecniche ed economiche per la connessione alle reti elettriche i cui gestori 

hanno obbligo di connessione di terzi:  

a) prevedendo la pubblicazione, da parte dei gestori di rete, degli standard tecnici per la 

realizzazione degli impianti di utenza e di rete per la connessione;  

b) fissando procedure, tempi e criteri per la determinazione dei costi, a carico del produttore, per 

l’espletamento di tutte le fasi istruttorie necessarie per l’individuazione della soluzione 

definitiva di connessione;  

c) stabilendo i criteri per la ripartizione dei costi di connessione tra il nuovo produttore e il gestore 

di rete;  

d) stabilendo le regole nel cui rispetto gli impianti di rete per la connessione possono essere 

realizzati interamente dal produttore, individuando i provvedimenti che i gestori di rete 

devono adottare al fine di definire i requisiti tecnici di detti impianti; stabilendo, nei casi in 

cui il produttore non intenda avvalersi di questa facoltà, quali sono le iniziative che i gestori 

di rete devono adottare al fine di ridurre i tempi di realizzazione;  

e) prevedendo la pubblicazione, da parte dei gestori di rete delle condizioni tecniche ed economiche 

necessarie per la realizzazione delle eventuali opere di adeguamento delle infrastrutture di 

rete per la connessione dei nuovi impianti;  

f) definendo le modalità di ripartizione dei costi fra i produttori che beneficiano delle eventuali 

opere di adeguamento delle infrastrutture di rete. Tali modalità, basate su criteri oggettivi, 

trasparenti e non discriminatori, tengono conto dei benefici che i produttori già connessi, 

quelli collegatisi successivamente e gli stessi gestori di rete traggono dalle connessioni.  

potendo prevedere, inoltre, condizioni particolarmente agevoli per l’accesso alla rete dell’elettricità 

da cogenerazione ad alto rendimento prodotta da unità di piccola cogenerazione (cioè di potenza 

inferiore a 1 MW) o micro-cogenerazione (cioè di potenza inferiore a 50 kW).  

 

Considerato che:  
• le condizioni tecnico economiche stabilite dall’Autorità si articolano in condizioni di carattere:  

a) tecnico, finalizzate a stabilire le regole tecniche per la connessione alle reti elettriche degli 

impianti elettrici degli utenti e per l’interoperabilità tecnica della connessione;  

b) procedurale, finalizzate a stabilire le procedure e i flussi informativi necessari all’erogazione del 

servizio di connessione;  

c) economico, finalizzate a stabilire il livello dei corrispettivi di connessione;  

• per quanto concerne il quadro relativo alle condizioni di carattere tecnico:  



223 
RASSEGNA NORMATIVA  RAGIONATA: FOTOVOLTAICO ED ENERGIE RINNOVABILI     REALIZZATA DA       
Alessio Elia 

a) con la deliberazione n. 250/04, l’Autorità ha fornito le proprie direttive relative alle regole 

tecniche per la connessione alla rete di trasmissione nazionale contenute nel Codice di 

trasmissione e di dispacciamento adottato dalla società Terna Spa ai sensi del DPCM 11 maggio 

2004;  

b) con la deliberazione n. 33/08, l’Autorità ha adottato le condizioni tecniche per la connessione alle 

reti di distribuzione dell’energia elettrica a tensione nominale superiore ad 1 kV contenute nella 

norma CEI 0-16;  

c) è tuttora in corso di svolgimento la definizione di condizioni tecniche per la connessione alle reti 

di distribuzione dell’energia elettrica a tensione nominale fino a 1 kV. Nelle more di tale 

definizione sono operative le regole tecniche di connessione autonomamente definite dalle 

imprese di distribuzione ai sensi dell’articolo 9, comma 9.6, della deliberazione n. 89/07;  

• per quanto concerne il quadro relativo alle condizioni di carattere procedurale ed economico la 

deliberazione n. 281/05 e la deliberazione n. 89/07 definiscono le condizioni per l’erogazione del 

servizio di connessione alle reti elettriche i cui gestori hanno obbligo di connessione di terzi a 

tensione nominale, rispettivamente, superiore ad 1 kV e minore o uguale ad 1 kV, stabilendo, 

inoltre:  

a) disposizioni particolari per la connessione degli impianti di produzione di energia elettrica da 

fonti rinnovabili, in coerenza con quanto previsto dall’articolo 14 del decreto legislativo n. 

387/03;  

b) forme di indennizzo automatico verso il soggetto richiedente la connessione nel caso di mancato 

rispetto delle tempistiche definite per la comunicazione del punto di consegna e per l’esecuzione 

dei lavori di connessione;  

• con sentenza n. 2823 del 2006 (di seguito: sentenza del TAR n. 2823/2006), il Tribunale 

Amministrativo della Lombardia ha annullato l’articolo 13, comma 13.4, della deliberazione n. 

281/05 sulla base della motivazione per la quale, l’Autorità avrebbe omesso di adottare un 

meccanismo di riparto dei costi proporzionale ai benefici conseguiti da tutti i produttori per effetto 

di realizzazione di opere corrispondenti a soluzioni tecniche minime potenzialmente idonee ad 

arrecare beneficio a terzi (che, nel qual caso, devono essere chiamati a sostenerne i costi nelle forme 

e nei modi che spetta all’Autorità definire).  

 

Considerato che:  
• con i documenti per consultazione 1 agosto 2007 e 28 febbraio 2008 l’Autorità ha avviato 

l’integrazione e la razionalizzazione delle disposizioni, attualmente contenute nelle deliberazioni n. 

281/05 e n. 89/07, per la connessione delle utenze attive (impianti di utenza comprendenti impianti 

di produzione di energia elettrica), al fine di pervenire ad un testo integrato delle condizioni tecniche 

ed economiche per la connessione alle reti con obbligo di connessione di terzi degli impianti di 

produzione di energia elettrica (di seguito: testo integrato per le connessioni attive);  

• con il documento per la consultazione 28 febbraio 2008, l’Autorità ha altresì richiesto l’invio di 

informazioni riguardanti i flussi informativi finalizzati alla gestione dei dati relativi alla generazione 

diffusa;  

• in esito al documento per la consultazione 1 agosto 2007:  

a) i soggetti produttori:  

- condividendo l’approccio adottato dall’Autorità, hanno auspicato un’azione maggiormente 

incisiva da parte della medesima Autorità volta a stabilire un quadro di regole certo, 

trasparente e definito in maniera tale da ridurre il più possibile i margini di interpretazione 

delle regole;  

- hanno fatto rilevare l’incidenza che comporta per i produttori la definizione, da parte delle 

imprese distributrici, della soluzione tecnica minima per la connessione secondo i principi 

dello sviluppo razionale del sistema di distribuzione e l’utilizzo di soluzioni e di 

dimensionamento per intervalli standardizzati dei componenti adottati dal gestore di rete a 

cui la connessione si riferisce, facendo notare come l’applicazione di tali principi 

comporta inevitabilmente un livello di discrezionalità da parte delle imprese distributrici 

che ha portato, in molti casi, a contenziosi difficili da dirimire;  



224 
RASSEGNA NORMATIVA  RAGIONATA: FOTOVOLTAICO ED ENERGIE RINNOVABILI     REALIZZATA DA       
Alessio Elia 

b) i gestori di rete hanno rappresentato l’opportunità di effettuare approfondimenti sulla metodologia 

proposta dall’Autorità per la regolamentazione del servizio di connessione degli impianti di 

produzione di energia elettrica con particolare riguardo alla determinazione in via 

convenzionale dei corrispettivi di connessione alle reti di distribuzione come indicato nel 

predetto documento per la consultazione;  

• in esito al documento per la consultazione 28 febbraio 2008:  

a) i soggetti produttori hanno segnalato la necessità di:  

- ridurre i tempi necessari all’elaborazione dei preventivi per la connessione e i tempi per la 

realizzazione della connessione;  

- ridurre al minimo i tempi di validità del preventivo di connessione per evitare speculazioni 

che porterebbero alla saturazione della potenza massima connettibile, soprattutto nel caso 

di impianti alimentati da fonti rinnovabili, in alcune particolari aree;  

- limitare la possibilità di presentare richieste di connessione a cui non corrisponde un effettivo 

progetto di realizzazione di un impianto di produzione;  

- introdurre termini massimi vincolanti entro cui i soggetti richiedenti la connessione siano 

tenuti a iniziare i lavori di realizzazione degli impianti di produzione;  

- prevedere che al momento della richiesta di connessione si attesti la disponibilità del sito sul 

quale realizzare l’impianto di produzione;  

- prevedere le medesime condizioni tecniche ed economiche per la connessione alla rete in alta 

tensione, evitando la distinzione tra la rete gestita da Terna e la rete gestita dai distributori;  

- prevedere valori di indennizzi automatici tali da disincentivare al massimo i ritardi circa gli 

adempimenti dei gestori di rete;  

b) i gestori di rete hanno posto in evidenza:  

- che un sistema di corrispettivi convenzionali non assicurerebbe la piena copertura dei costi 

sostenuti per l’erogazione del servizio di connessione considerata la grande varietà delle 

tipologie di connessione e dei relativi costi derivante dalle diversità degli ambiti in cui il 

servizio di connessione può essere erogato;  

- l’opportunità di limitare il sistema di corrispettivi convenzionali alle sole connessioni in bassa 

e media tensione;  

- la necessità di differenziare i corrispettivi convenzionali per livello di tensione assumendo la 

cabina MT/BT di riferimento per le connessioni in bassa tensione e la cabina AT/MT di 

riferimento per le connessioni in media tensione;  

- che la richiesta di informazioni preliminari, introducendo un ulteriore livello di interlocuzione 

tra il gestore di rete e il produttore, appesantisce gli iter per la connessione specialmente 

alla luce dell’espansione del fenomeno di richieste per la connessione;  

- che consentire al richiedente l’individuazione del punto di connessione potrebbe essere un 

ostacolo per lo sviluppo razionale, funzionale e sostenibile della rete di trasmissione nel 

suo complesso in una determinata area;  

- la necessità fondamentale di unicità del soggetto titolare della connessione;  

- l’opportunità che la nuova normativa venga applicata a valle di un congruo margine di tempo 

dalla sua approvazione tale da consentire l’implementazione delle procedure e che la 

nuova normativa trovi applicazione per le richieste di connessione presentate 

successivamente all’entrata in vigore della medesima;  

- la previsione di un tetto massimo per gli indennizzi, perché in caso contrario la disciplina 

assumerebbe un valore punitivo, senza comunque porre al riparo i gestori di rete da 

possibili azioni legali di risarcimento danni da parte dei produttori;  

• i processi di consultazione non hanno fornito elementi sufficienti per procedere a definire una 

disciplina dei flussi informativi sulla gestione dei dati relativi alla generazione diffusa;  

• gli elementi di cui al precedente alinea devono essere analizzati anche alla luce degli elementi 

trasmessi in esito al processo di consultazione avviato con la pubblicazione del documento per la 

consultazione 6 giugno 2008;  

• il regolamento per la risoluzione delle controversie di cui all’articolo 14, comma2, lettera f-ter), del 

decreto legislativo n. 387/03, è stato oggetto di separato processo di consultazione.  
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• l’equilibrio economico-finanziario delle imprese è comunque garantito dai meccanismi tariffari 

previsti per il servizio di trasmissione e di distribuzione che, per la medesima distribuzione, 

prevedono anche istituiti specifici, quali la perequazione specifica aziendale.  

 

Ritenuto opportuno:  
• adottare condizioni tecniche ed economiche per la connessione alle reti elettriche con obbligo di 

connessione di terzi degli impianti di produzione di energia elettrica:  

a) stabilendo un sistema di corrispettivi convenzionali per le connessioni alle reti di bassa e media 

tensione sulla base di esigenze di semplicità e di trasparenza nei confronti dei soggetti operanti 

nell’ambito della generazione diffusa da fonti rinnovabili e da cogenerazione ad alto rendimento 

tenendo conto dei principi stabiliti dal decreto legislativo n. 387/03 e articolando il predetto 

sistema di corrispettivi in maniera tale da trasferire ai produttori un segnale economico che 

comprenda una componente proporzionale alla consistenza dell’impianto di rete per la 

connessione convenzionalmente necessario al soddisfacimento della richiesta di connessione, 

nonché una componente proporzionale al grado di utilizzo dei medesimi;  

b) rivedendo la definizione delle modalità di determinazione del corrispettivo di connessione alle 

reti elettriche con obbligo di connessione di terzi in alta tensione alla luce di quanto indicato 

nella sentenza del TAR n. 2823/2006;  

c) non prevedendo la possibilità di una richiesta di connessione preliminare, pur tuttavia prevedendo 

la possibilità per il soggetto richiedente la connessione di indicare un punto preferenziale per la 

connessione che dovrà essere preso a riferimento nell’ambito dell’elaborazione della soluzione 

per la connessione, fermi restando i vincoli di funzionamento in sicurezza del sistema elettrico 

esistente;  

d) prevedendo che la realizzazione delle opere di connessione possa essere svolta anche 

parallelamente alla realizzazione dell’impianto di produzione, ferma restando la messa a 

disposizione, da parte del produttore, delle infrastrutture necessarie sul punto di connessione alla 

realizzazione fisica dell’impianto di rete per la connessione;  

e) introducendo una razionalizzazione delle procedure e delle tempistiche per l’erogazione del 

servizio di connessione verso la generazione diffusa;  

f) stabilendo un sistema di indennizzi automatici che l’impresa distributrice è tenuta a corrispondere 

al produttore nel caso in cui la connessione alla rete non sia completata entro i termini previsti 

prevedendo che:  

- il sistema di indennizzi automatici sia parametrato unicamente al ritardo accumulato;  

- la corresponsione degli indennizzi non limiti il risarcimento alla prestazione dovuta, 

mantenendo il diritto del soggetto responsabile della connessione alla richiesta di 

risarcimento della quota di danno eventualmente non coperta attraverso il predetto sistema 

di indennizzi;  

- la misura del corrispettivo sia tale da incentivare i gestori di rete al rispetto delle tempistiche di 

erogazione del servizio di connessione tenendo conto anche del fatto che la mancata 

connessione di impianti di produzione da fonte rinnovabile e da cogenerazione ad alto 

rendimento determina un danno ambientale;  

• raccogliere le condizioni tecniche ed economiche per la connessione alle reti elettriche con obbligo di 

connessione di terzi degli impianti di produzione di energia elettrica in forma di testo integrato;  

• adottare il regolamento per la risoluzione delle controversie di cui all’articolo 14, comma 2, lettera f-

ter), del decreto legislativo n. 387/03, tramite diverso provvedimento  

 

DELIBERA  

1. di approvare il Testo integrato delle condizioni tecniche ed economiche per la connessione alle reti 

elettriche con obbligo di connessione di terzi degli impianti di produzione di energia elettrica (Testo 

integrato delle connessioni attive – TICA) di cui all‟Allegato A, che costituisce parte integrante e 

sostanziale del presente provvedimento;  



226 
RASSEGNA NORMATIVA  RAGIONATA: FOTOVOLTAICO ED ENERGIE RINNOVABILI     REALIZZATA DA       
Alessio Elia 

2. l’Allegato A ha effetti a decorrere dall’1 gennaio 2009. A decorrere dalla medesima data, la 

deliberazione n. 281/05 e n. 89/07 continuano ad esplicare i loro effetti unicamente per le richieste 

di connessione presentate fino al 31 dicembre 2008;  

3. le soluzioni tecniche minime generali predisposte in applicazione della deliberazione n. 281/05 

cessano di validità qualora il soggetto che ha effettuato una richiesta di connessione non comunichi 

al gestore di rete l’inizio dei lavori per la realizzazione dell’impianto di produzione di energia 

elettrica entro le tempistiche di cui all’articolo 31, commi 31.1 e 31.2, dell’Allegato A, applicate con 

decorrenza dalla data di entrata in vigore del presente provvedimento. I gestori di rete sono tenuti a 

dare comunicazione ai soggetti interessati delle disposizioni di cui al presente punto entro 60 

(sessanta) giorni dall’entrata in vigore del presente provvedimento;  

4. all’articolo 2 della deliberazione n. 90/07, il comma 2.1 è sostituito dal seguente:  

 

9  ―2.1 Ai fini della richiesta e della realizzazione della connessione di un impianto solare fotovoltaico 

alle reti con obbligo di connessione di terzi si applica quanto stabilito dall’Autorità in materia di 

condizioni tecnico-economiche per la connessione alle predette reti.‖;  

5. entro il 15 dicembre 2008, le imprese distributrici e la società Terna Spa sono tenute ad adeguare i 

propri regolamenti, procedure, modalità e condizioni contrattuali in aderenza alle disposizioni di cui 

all’Allegato A al presente provvedimento;  

6. di dare mandato al Direttore della Direzione Mercati dell’Autorità di monitorare l’attuazione del 

presente provvedimento e di proporre all’Autorità uno o più provvedimenti per l’aggiornamento del 

medesimo sulla base degli esiti del predetto monitoraggio;  

7. di trasmettere la presente deliberazione al Ministro dello Sviluppo Economico, al Ministro 

dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare e alla Cassa conguaglio per il settore elettrico;  

8. di pubblicare sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana e sul sito internet dell’Autorità 

(www.autorita.energia.it) la presente deliberazione, che entra in vigore dalla data della sua prima 

pubblicazione.  

 

23 luglio 2008 Il Presidente: Alessandro Ortis  

 

ALLEGATO A 

 

 TESTO INTEGRATO DELLE CONDIZIONI TECNICHE ED ECONOMICHE PER LA 

CONNESSIONE ALLE RETI CON OBBLIGO DI CONNESSIONE DI TERZI DEGLI 

IMPIANTI DI PRODUZIONE  
(TESTO INTEGRATO DELLE CONNESSIONI ATTIVE – TICA)  

PARTE I PARTE GENERALE  

TITOLO I DISPOSIZIONI GENERALI  

Articolo 1 Definizioni  

1.1 Ai fini del presente provvedimento si applicano le definizioni di cui all’Allegato A alla 

deliberazione n. 111/06 come successivamente modificato e integrato, integrate come segue:  

a) accettazione del preventivo per la connessione è l’accettazione da parte del richiedente delle 

condizioni esposte nel preventivo per la connessione;  

b) connessione è il collegamento ad una rete di un impianto elettrico per il quale sussiste la 

continuità circuitale, senza interposizione di impianti elettrici di terzi, con la rete medesima;  

c) data di invio di una comunicazione è:  

- per le comunicazioni scritte, la data risultante dalla ricevuta del fax, ovvero dalla ricevuta o 

timbro postale di invio;  

www.autorita.energia.it
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- per le comunicazioni trasmesse tramite portale informatico, la data di inserimento della 

comunicazione nel sistema informativo comprovata da apposita ricevuta rilasciata all’atto 

dell’inserimento;  

- per le comunicazioni trasmesse tramite posta elettronica certificata, la data di invio della 

comunicazione;  

- per le comunicazioni presentate presso uffici, la data di presentazione a fronte del rilascio di 

una ricevuta;  

d) data di completamento della connessione è la data di invio del documento relativo al 

completamento della realizzazione e alla disponibilità all’entrata in esercizio della connessione;  

e) data di accettazione del preventivo per la connessione è la data di invio del documento 

relativo all’accettazione del preventivo per la connessione;  

f) data di completamento dell’impianto è la data di invio della comunicazione del 

completamento della realizzazione dell’impianto di produzione;  

g) data di messa a disposizione del preventivo per la connessione è la data di invio del 

documento relativo al preventivo per la connessione;  

h) data di ricevimento di una comunicazione è:  

- per le comunicazioni scritte, la data risultante dalla ricevuta del fax, ovvero dalla ricevuta o 

timbro postale di ricevimento;  

- per le comunicazioni trasmesse tramite portale informatico, la data di inserimento della 

comunicazione nel sistema informativo comprovata da apposita ricevuta rilasciata all’atto 

dell’inserimento;  

- per le comunicazioni trasmesse tramite posta elettronica certificata, la data di invio della 

comunicazione;  

- per le comunicazioni presentate presso uffici, la data di presentazione a fronte del rilascio di 

una ricevuta;  

i) data di completamento dei lavori sul punto di connessione è la data di ricevimento della 

comunicazione di completamento delle opere strettamente necessarie alla realizzazione fisica 

della connessione che il richiedente è tenuto a rendere disponibili sul punto di connessione;  

j) giorno lavorativo è un giorno non festivo della settimana compreso tra lunedì e venerdì inclusi;  

k) gestore di rete è il soggetto concessionario del servizio di distribuzione o di trasmissione della 

rete elettrica;  

l) GSE è la società Gestore dei servizi elettrici - GSE Spa;  

m) impresa distributrice è l’impresa di cui all’articolo 9, comma 1, del decreto legislativo n. 

79/99, concessionaria del servizio di distribuzione dell’energia elettrica ai sensi dei medesimi 

articolo e comma;  

n) impianto di produzione è l’insieme del macchinario, dei circuiti, dei servizi ausiliari, delle 

apparecchiature e degli eventuali carichi per la generazione di energia elettrica;  

o) impianto per la connessione è l’insieme degli impianti necessari per la connessione alla rete di 

un impianto di produzione;  

p) impianto di rete per la connessione è la porzione di impianto per la connessione di 

competenza del gestore di rete con obbligo di connessione di terzi;  

q) impianto di utenza per la connessione è la porzione di impianto per la connessione la cui 

realizzazione, gestione, esercizio e manutenzione rimangono di competenza del richiedente;  

r) lavori semplici sono la realizzazione, modifica o sostituzione a regola d’arte dell’impianto del 

gestore di rete eseguita con un intervento limitato alla presa ed eventualmente al gruppo di 

misura;  

s) lavori complessi sono la realizzazione, modifica o sostituzione a regola d’arte dell’impianto del 

gestore di rete in tutti i casi non compresi nella definizione di lavori semplici;  

t) linee elettriche di cui al decreto 21 ottobre 2005 sono le linee elettriche transfrontaliere 

realizzate in attuazione del decreto 21 ottobre 2005;  

u) potenza già disponibile in immissione è la massima potenza che può essere immessa in un 

punto di connessione esistente senza che l’utente sia disconnesso prima della richiesta di 

connessione;  
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v) potenza già disponibile in prelievo è la massima potenza che può essere prelevata in un punto 

di connessione esistente prima della richiesta di connessione, senza che il cliente finale sia 

disalimentato;  

w) potenza già disponibile per la connessione è il valore massimo tra la potenza già disponibile 

in prelievo e la potenza già disponibile in immissione ;  

x) potenza in immissione richiesta è il valore della potenza in immissione complessivamente 

disponibile dopo gli interventi da effettuare senza che l’utente sia disconnesso;  

y) potenza aggiuntiva richiesta in immissione è la differenza tra la potenza in immissione 

richiesta e la potenza già disponibile in immissione;  

z) potenza ai fini della connessione è pari al maggiore valore tra zero e la differenza tra la potenza 

in immissione richiesta e la potenza già disponibile per la connessione;  

aa) servizio di connessione è l’adempimento, da parte del gestore di rete, all’obbligo previsto 

dall’articolo 3, comma 1 e dall’articolo 9, comma 1, del decreto legislativo n. 79/99;  

bb) richiedente è il soggetto titolare di una richiesta di accesso alle infrastrutture di rete con 

obbligo di connessione di terzi finalizzata alla connessione di impianti di produzione di energia 

elettrica;  

cc) soluzione tecnica minima per la connessione è la soluzione per la connessione, elaborata dal 

gestore di rete in seguito ad una richiesta di connessione, necessaria e sufficiente a soddisfare 

la predetta richiesta, compatibilmente con i criteri di dimensionamento per intervalli 

standardizzati dei componenti adottati dal gestore della rete a cui la connessione si riferisce;  

dd) sviluppo è un intervento di espansione o di evoluzione della rete elettrica, motivato, in 

particolare, dall’esigenza di estendere la rete per consentire la connessione di impianti elettrici 

di soggetti terzi alla rete medesima;  

ee) tempo di messa a disposizione del preventivo per la connessione è il tempo intercorrente tra 

la data di ricevimento della richiesta di connessione, corredata da tutte le informazioni come 

definite nel presente provvedimento, e la data di messa a disposizione del preventivo per la 

connessione. Il tempo di messa a disposizione del preventivo per la connessione comprende i 

tempi necessari per l’effettuazione di eventuali verifiche e sopralluoghi;  

ff) tempo di realizzazione della connessione è il tempo intercorrente tra la data di completamento 

dei lavori sul punto di connessione e la data di completamento della connessione;  

gg) Terna è la società Terna Spa.  

 

Articolo 2 Ambito di applicazione  

2.1 Il presente provvedimento definisce le modalità procedurali e le condizioni tecnico-economiche per 

la connessione alle reti elettriche con obbligo di connessione di terzi di impianti di produzione di 

energia elettrica, anche per il tramite di un punto di connessione alle reti elettriche con obbligo di 

connessione di terzi esistente.  

2.2 Le modalità e le condizioni di cui al presente provvedimento si applicano alle richieste di nuove 

connessioni e alle richieste di adeguamento di una connessione esistente conseguenti alla 

realizzazione di impianti di produzione di energia elettrica o alla modifica di impianti di 

produzione esistenti. Le disposizioni di cui al presente provvedimento si applicano, altresì, alle 

richieste di connessione alle reti  con obbligo di connessione di terzi stabilite sul territorio 

nazionale di linee elettriche di cui al decreto 21 ottobre 2005.  

2.3 Il servizio di connessione è erogato dai soggetti concessionari dei servizi di trasmissione o di 

distribuzione. Nel caso di connessioni a reti elettriche con obbligo di connessione di terzi gestite da 

soggetti non titolari di concessione di trasmissione o di distribuzione dell’energia elettrica, le 

disposizioni di cui al presente provvedimento sono attuate, rispettivamente, da Terna o dall’impresa 

distributrice competente per ambito territoriale in coordinamento con i gestori delle predette reti 

elettriche.  

2.4 Il livello di tensione a cui è erogato il servizio di connessione è determinato sulla base delle seguenti 

condizioni:  

a) per potenze in immissione richieste fino a 100 kW, il servizio di connessione è erogato in bassa 

tensione;  
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b) per potenze in immissione richieste fino a 6.000 kW, il servizio di connessione è erogato in 

media tensione, fatto salvo quanto previsto alla lettera a);  

c) nel caso di connessione esistente, il servizio di connessione è erogato al livello di tensione della 

connessione esistente nei limiti di potenza già disponibile per la connessione;  

d) le condizioni di cui alle precedenti lettere a) e b) non escludono la possibilità, sulla base di scelte 

tecniche effettuate dal gestore di rete, di erogare il servizio di connessione in bassa o media 

tensione per potenze in immissione richieste superiori, rispettivamente, a 100 kW o a 6.000 

kW.  

 

PARTE II RICHIESTE DI CONNESSIONE  

Articolo 3  
Richiesta di connessione  

3.1 Le richieste di connessione:  

a) riguardanti una potenza in immissione richiesta inferiore a 10.000 kW, devono essere 

presentate all’impresa distributrice competente nell’ambito territoriale;  

b) riguardanti una potenza in immissione richiesta uguale o superiore a 10.000 kW, devono 

essere presentate a Terna.  

3.2 Le richieste di adeguamento di una connessione esistente devono essere presentate a Terna nel caso 

in cui l’impianto sia già connesso alla rete di trasmissione e all’impresa distributrice competente 

per ambito territoriale nel caso in cui l’impianto sia già connesso alla rete di distribuzione.  

3.3 La richiesta di cui al comma 3.1 deve recare:  

a) i dati identificativi del richiedente;  

b) il valore della potenza in immissione richiesta al termine del processo di connessione, espressa 

in kW;  

c) la potenza nominale dell’impianto di produzione a cui si riferisce la richiesta di connessione, 

ovvero il valore dell’aumento di potenza dell’impianto di generazione elettrica installato;  

d) in caso di richiesta di adeguamento di una connessione esistente, i dati identificativi del punto 

di connessione esistente, unitamente alla potenza già disponibile in immissione e alla 

potenza già disponibile in prelievo;  

e) la fonte primaria utilizzata per la produzione di energia elettrica;  

f) la data prevista di avvio dei lavori di realizzazione dell’impianto, di conclusione di detti lavori 

di realizzazione e di entrata in esercizio dell’impianto di produzione;  

g) la documentazione progettuale degli interventi previsti secondo quanto indicato nella norma 

CEI 0-2;  

h) eventuali esigenze tecniche dell’utente della rete che possono influire sulla definizione della 

soluzione per la connessione;  

i) un piano particellare dell’opera che evidenzi le proprietà dei terreni sui quali le opere sono 

destinate ad insistere;  

j) un documento, mediante dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, attestante la disponibilità 

del sito oggetto dell’installazione degli impianti per la produzione di energia elettrica. Tale 

documento deve indicare almeno i presupposti di tale disponibilità in termini di proprietà o 

di eventuali diritti di utilizzo. Detta disponibilità non è richiesta laddove la procedura 

autorizzativa richieda l’esistenza di un preventivo per la connessione già accettato;  

k) nel caso di impianti cogenerativi, l’eventuale attestazione del rispetto o meno delle condizioni 

di cui alla deliberazione n. 42/02;  

l) nel caso di centrali ibride, l’eventuale attestazione del rispetto o meno delle condizioni di cui 

all’articolo 8, comma 6, del decreto legislativo n. 387/03;  

m) la documentazione attestante l’avvenuto pagamento del corrispettivo per l’ottenimento del 

preventivo di cui all’articolo 5.  



230 
RASSEGNA NORMATIVA  RAGIONATA: FOTOVOLTAICO ED ENERGIE RINNOVABILI     REALIZZATA DA       
Alessio Elia 

3.4 Il richiedente può indicare nella richiesta di connessione un punto esistente della rete con obbligo di 

connessione di terzi al quale il gestore di rete dovrà riferirsi per la determinazione della soluzione 

per la connessione.  

 

Articolo 4  
Ulteriori disposizioni ai fini della richiesta di connessione  

4.1 Terna e le imprese distributrici elaborano e pubblicano un modello standard per la presentazione 

della richiesta di connessione sulla base di quanto disposto dall’articolo 3.  

4.2 Terna e le imprese distributrici possono specificare, previa positiva verifica da parte della Direzione 

Mercati dell’Autorità sulla base di specifica richiesta da parte dei predetti soggetti, eventuali 

ulteriori informazioni rispetto a quelle di cui al comma 3.3 che il richiedente deve fornire all’atto 

della richiesta di connessione.  
4.3 Nel caso di adeguamento di una connessione esistente, il richiedente deve coincidere con il titolare 

del punto di connessione esistente ovvero con un soggetto mandatario del medesimo titolare.  

 

Articolo 5  
Corrispettivo per l‟ottenimento del preventivo  

5.1 All’atto della presentazione della richiesta di cui al comma 3.1, il richiedente è tenuto a versare a 

Terna o all’impresa distributrice un corrispettivo per l’ottenimento del preventivo pari a:  

a) 100 euro per potenze in immissione richieste fino a 50 kW;  

b) 200 euro per potenze in immissione richieste superiori a 50 kW e fino a 100 kW;  

c) 500 euro per potenze in immissione richieste superiori a 100 kW e fino a 500 kW;  

d) 1.500 euro per potenze in immissione richieste superiori a 500 kW e fino a 1.000 kW;  

e) 2.500 euro per potenze in immissione richieste superiori a 1.000 kW.   
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PARTE III CONDIZIONI PER LA CONNESSIONE ALLE RETI ELETTRICHE CON 

OBBLIGO DI CONNESSIONE DI TERZI IN BASSA E MEDIA TENSIONE  
TITOLO I CONDIZIONI PROCEDURALI  

Articolo 6  
Preventivo e procedure per la connessione  

6.1 Il tempo di messa a disposizione del preventivo per la connessione è pari al massimo a:  

a) 20 (venti) giorni lavorativi per potenze in immissione richieste fino a 100 kW;  

b) 45 (quarantacinque) giorni lavorativi per potenze in immissione richieste superiori a 100 kW e 

fino a 1.000 kW;  

c) 60 (sessanta) giorni lavorativi per potenze in immissione richieste superiori a 1.000 kW.  

Qualora sia necessaria l’effettuazione di un sopralluogo e il richiedente richieda che 

l’appuntamento fissato dall’impresa distributrice sia rimandato, il tempo intercorrente tra la data 

proposta dall’impresa distributrice e la data effettiva del sopralluogo non deve essere conteggiato 

nel calcolo del tempo di messa a disposizione del preventivo per la connessione.  

6.2 Il preventivo per la connessione deve avere validità pari a 45 (quarantacinque) giorni lavorativi. 

Nessun corrispettivo che non sia stato indicato nel preventivo potrà essere successivamente 

preteso dall’impresa distributrice nei confronti del richiedente per l’esecuzione dei lavori oggetto 

del preventivo medesimo, fatti salvi gli adeguamenti del corrispettivo di connessione a seguito di 

eventuali modifiche della soluzione per la connessione derivanti dalla procedura autorizzativa.  

6.3 A seguito della richiesta di cui al comma 3.1, l’impresa distributrice esegue una verifica tecnica 

finalizzata a valutare l’impatto sulla rete della potenza in immissione richiesta e trasmette al 

richiedente un preventivo per la connessione recante:  

a) la tipologia di lavoro corrispondente alla realizzazione della connessione, distinguendo tra 

lavori semplici e lavori complessi, come definiti al comma 1.1, lettere r) ed s);  

b) la soluzione tecnica minima per la connessione identificata, di norma, sulla base delle soluzioni 

di tipo standard tra quelle indicate nelle regole tecniche di connessione di cui all’articolo 9 e 

tenendo conto di quanto indicato al comma 6.4;  

c) le opere strettamente necessarie alla realizzazione fisica della connessione che il richiedente è 

tenuto a rendere disponibili sul punto di connessione;  
d) il corrispettivo per la connessione, come definito all’articolo 10 o 11, evidenziando le singole 

voci che lo compongono e indicando al richiedente la parte di tale corrispettivo che il 

medesimo dovrà versare all’atto di accettazione del preventivo, pari al 30% del totale, e la 

parte, pari al restante 70%, che dovrà versare prima di inviare all’impresa distributrice la 

comunicazione di cui al comma 6.9;  

e) l’elenco degli adempimenti che risultano necessari ai fini dell’autorizzazione dell’impianto per 

la connessione, unitamente ad un prospetto informativo indicante l’origine da cui discende 

l’obbligatorietà di ciascun adempimento;  

f) il termine previsto per la realizzazione della connessione, come definito al comma 7.1;  

g) un codice che identifichi univocamente la pratica di connessione unitamente al nominativo di 

un responsabile dell’impresa distributrice a cui fare riferimento per tutto l’iter della pratica 

di connessione. A tal fine deve essere comunicato anche un contatto telefonico ed un 

indirizzo di posta elettronica per poter comunicare col predetto responsabile della pratica;  

h) nel caso di connessione di impianti da fonti rinnovabili, i riferimenti dell’impresa distributrice 

ai fini della convocazione della medesima nell’ambito del procedimento unico di cui 

all’articolo 12 del decreto legislativo n. 387/03.  

6.4 Nei casi di cui al comma 3.4:  

a) il preventivo deve prevedere la connessione nel punto di rete indicato dal richiedente;  

b) qualora nel punto di rete indicato dal richiedente non sia possibile effettuare la connessione 

dell’intera potenza in immissione richiesta, il preventivo per la connessione deve indicare la 

massima potenza in immissione che può essere connessa al predetto punto di rete. In tal 

caso, il gestore di rete è tenuto ad indicare tutti i motivi e le spiegazioni del caso atti a 

giustificare il suddetto valore massimo di potenza;  
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c) il gestore di rete può proporre soluzioni alternative, qualora, a suo parere, rispondano alle 

finalità di consentire la connessione dell’intera potenza richiesta e di soddisfare, al tempo 

stesso, l’esigenza di minimizzare la soluzione tecnica per la connessione.  

6.5 La soluzione per la connessione non prevede la presenza di impianti di utenza per la connessione, a 

meno di accordi tra gestore di rete e richiedente. La predetta condizione di assenza di impianti di 

utenza per la connessione non vale per la connessione di impianti separati con tratti di mare dalla 

terraferma.  

6.6 Qualora il richiedente intenda accettare il preventivo, invia all’impresa distributrice, entro il termine 

di validità del preventivo di cui al comma 6.2, una comunicazione di accettazione del preventivo, 

corredata dalla documentazione attestante il pagamento di quanto previsto all’atto di accettazione 

del preventivo dal comma 6.3, lettera d), e delle eventuali istanze di cui al comma 8.7 e 15.3. A tal 

fine farà fede la data di accettazione del preventivo per la connessione come definita al comma 

1.1, lettera e). All’atto dell’accettazione del preventivo, il richiedente può indicare l’eventuale 

necessità o decisione di avvalersi dell’impresa distributrice competente per ambito territoriale per 

il servizio di misura dell’energia elettrica prodotta, nel rispetto di quanto previsto dall’Allegato A 

alla deliberazione n. 88/07.  

6.7 Nei casi di cui al comma 3.4, all’atto della comunicazione di cui al comma 6.6, il richiedente può 

optare, rinunciando alla soluzione per la connessione relativa al punto di rete indicato dal 

medesimo soggetto, per l’elaborazione di un nuovo preventivo relativo alla potenza di cui al 

comma 3.3, lettera b). L’esercizio di tale opzione è considerata come una richiesta di connessione:  

a) decorrente dalla predetta data di comunicazione;  

b) trattata sulla base delle informazioni precedentemente fornite dal richiedente;  

c) alla quale si applicano le condizioni procedurali, tecniche ed economiche di una normale 

richiesta di connessione.  

6.8 Il richiedente che accetta il preventivo è tenuto a realizzare le opere strettamente necessarie alla 

realizzazione fisica della connessione, come indicate nel preventivo.  

6.9 Completate le opere di cui al comma 6.8, il richiedente è tenuto a trasmettere all’impresa 

distributrice la:  

a) comunicazione di completamento delle opere strettamente necessarie alla realizzazione fisica 

della connessione;  

b) documentazione attestante il pagamento della restante quota del corrispettivo per la 

connessione (70%) di cui al comma 6.3, lettera d).  

 

Articolo 7  

Realizzazione della connessione  

7.1 Nel caso di:  

a) lavori semplici, il tempo di realizzazione della connessione è pari, al massimo, a 30 (trenta) 

giorni lavorativi;  

b) lavori complessi, il tempo di realizzazione della connessione è pari, al massimo, a 90 (novanta) 

giorni lavorativi, aumentato di 15 (quindici) giorni lavorativi per ogni km di linea da 

realizzare in media tensione eccedente il primo chilometro.  

Nel caso in cui l’impianto per la connessione implichi interventi su infrastrutture in alta 

tensione, il gestore di rete comunica il tempo di realizzazione della connessione, espresso in 

giorni lavorativi, nel preventivo per la connessione.  

7.2 Nel caso in cui la realizzazione della connessione sia impedita dalla impraticabilità del terreno sul 

sito di connessione l’impresa distributrice comunica al richiedente la sospensione della 

prestazione e il tempo di realizzazione della connessione decorre dalla data in cui il richiedente 

comunica la praticabilità dei terreni interessati. 
7.3 Qualora sia necessaria, ai fini della realizzazione della connessione, l’effettuazione di un 

sopralluogo e il richiedente richieda che l’appuntamento fissato dall’impresa distributrice sia 

rimandato, il tempo intercorrente tra la data proposta dall’impresa distributrice e la data effettiva 

del sopralluogo non deve essere conteggiato nel calcolo del tempo di realizzazione della 

connessione.  
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7.4 Il richiedente, una volta conclusi i lavori di realizzazione dell’impianto di produzione, invia 

all’impresa distributrice competente la comunicazione di ultimazione dei lavori.  

7.5 Ultimata la realizzazione dell’impianto di connessione, l’impresa distributrice invia al richiedente la 

comunicazione di completamento della realizzazione della connessione e di disponibilità 

all’entrata in esercizio della connessione. Qualora l’invio di cui al comma 7.4 sia successivo 

all’invio di cui al presente comma, l’impresa distributrice ha 10 (dieci) giorni lavorativi di tempo 

per attivare la connessione.  

 

Articolo 8  
Coordinamento delle attività ai fini dell‟ottenimento delle autorizzazioni  

8.1 Ai fini dell’autorizzazione dell’impianto di rete per la connessione:  

a) nel caso in cui il richiedente si avvalga del procedimento unico previsto dall’articolo 12 del 

decreto legislativo n. 387/03, si applicano le disposizioni riportate al comma 8.2;  

b) nei casi diversi da quelli di cui alla precedente lettera a), si applicano le disposizioni riportate ai 

commi da 8.3 a 8.7.  

8.2 Il gestore di rete, nell’ambito delle attività di elaborazione del preventivo per la connessione, è 

tenuto a fornire, senza alcun onere aggiuntivo, tutte le informazioni necessarie al fine della 

predisposizione della documentazione da presentare nell’ambito del procedimento unico. Il 

richiedente può richiedere al gestore di rete la predisposizione della documentazione da presentare 

nell’ambito del procedimento unico al fine dell’autorizzazione dell’impianto di rete per la 

connessione; in tal caso il richiedente versa al gestore di rete un corrispettivo determinato sulla 

base di condizioni trasparenti e non discriminatorie pubblicate dal medesimo gestore di rete.  

8.3 Il gestore di rete, nell’ambito delle attività di elaborazione del preventivo per la connessione, è 

tenuto a fornire al richiedente gli elementi necessari per l’ottenimento delle autorizzazioni di 

pertinenza del medesimo richiedente.  

8.4 Entro 30 (trenta) giorni lavorativi, per connessioni in bassa tensione, ovvero entro 60 (sessanta) 

giorni lavorativi, per connessioni in media tensione, dalla data di ricevimento dell’accettazione del 

preventivo per la connessione inviata dal richiedente l’impresa distributrice è tenuta a presentare, 

dandone contestuale informazione al richiedente, le eventuali richieste di autorizzazione in capo 

alla medesima impresa distributrice. Inoltre il responsabile della pratica di cui al comma 6.3, lettera 

g), è tenuto ad informare il richiedente, con cadenza almeno bimestrale, sugli avanzamenti dell’iter 

autorizzativo.  

8.5 Nel caso in cui per la realizzazione della connessione siano necessari atti autorizzativi, il tempo di 

realizzazione della connessione non comprende il tempo per l’ottenimento di tali atti, purché siano 

rispettate le disposizioni di cui al comma 8.4. Eventuali ritardi nell’attuazione del comma 8.4 sono 

conteggiati nel tempo di realizzazione della connessione.  

8.6 Fatto salvo quanto previsto al comma 8.7, in seguito all’ottenimento delle autorizzazioni necessarie 

per la realizzazione della connessione, il richiedente versa all’impresa distributrice un corrispettivo 

a copertura dei costi sostenuti dalla medesima impresa distributrice per la gestione dell’iter 

autorizzativo. Tale corrispettivo viene determinato dall’impresa distributrice sulla base di 

condizioni trasparenti e non discriminatorie pubblicate dalla medesima.  

8.7 L’impresa distributrice consente al richiedente, previa istanza di quest’ultimo presentata all’atto 

dell’accettazione del preventivo, di curare tutti gli adempimenti connessi alle procedure 

autorizzative per l’impianto per la connessione. In tale caso, il richiedente è responsabile di tutte le 

attività correlate alle predette procedure, ivi inclusa la predisposizione della documentazione ai fini 

delle richieste di autorizzazione alle amministrazioni competenti. Ai fini della predisposizione di 

tale documentazione, l’impresa distributrice, entro 30 (trenta) giorni lavorativi dalla data di 

ricevimento dell’accettazione del preventivo, è tenuta a fornire, senza alcun onere aggiuntivo per il 

richiedente, tutte le informazioni necessarie al fine della predisposizione, da parte del medesimo 

richiedente, della documentazione da presentare nell’ambito del procedimento autorizzativo. Il 

richiedente può richiedere al gestore di rete la predisposizione della documentazione da presentare 

nell’ambito del procedimento autorizzativo; in tal caso il richiedente versa al gestore di rete un 
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corrispettivo determinato sulla base di condizioni trasparenti e non discriminatorie pubblicate dal 

medesimo gestore di rete.  

8.8 In seguito all’ottenimento delle autorizzazioni, qualora necessario, il gestore di rete è tenuto a 

trasmettere al richiedente il preventivo aggiornato. Tale invio deve avvenire entro 30 (trenta) giorni 

lavorativi dalla data di ottenimento delle autorizzazioni.  

 

TITOLO II CONDIZIONI TECNICHE  

Articolo 9  
Regole tecniche di connessione  

9.1 La realizzazione e la gestione della connessione è effettuata nel rispetto delle regole tecniche di 

connessione adottate dalle imprese distributrici conformemente alle disposizioni dell’Autorità e 

alle norme e guide tecniche del Comitato elettrotecnico italiano. Dette regole tecniche devono 

indicare, almeno:  

a) le soluzioni tecniche standard per la connessione e i criteri per la determinazione della 

soluzione tecnica per la connessione a fronte di una richiesta di connessione;  

b) le condizioni tecniche che devono essere rispettate dall’utente di rete ai fini della gestione della 

connessione;  

c) le condizioni da applicarsi nei casi di necessità di adeguamento di una connessione esistente.  

 

TITOLO III CONDIZIONI ECONOMICHE  

Articolo 10  
Corrispettivo per la connessione di impianti alimentati da fonti rinnovabili ovvero cogenerativi ad alto 

rendimento  

10.1 Il corrispettivo per la connessione, espresso in euro, è il minor valore tra:  

6000100+CP
A 

+CM
A
 =+CP

B 
+CM

B 
=BBBAAADPCMPCPBDPCMPCPA  

dove:  
CP

A 
= 35 €/kW  

CM
A 

= 90 €/(kW- km)  

CP
B 

= 4 €/kW  

CM
B 

= 7,5 €/ (kW- km)  

P = potenza ai fini della connessione di cui al comma 1.1, lettera z), espressa in kW  
D

A 
= distanza in linea d‟aria tra il punto di connessione e la più vicina cabina di trasformazione 

media/bassa tensione dell‟impresa distributrice in servizio da almeno 5 (cinque) anni 

espressa in km  

D
B 

= distanza in linea d‟aria tra il punto di connessione e la più vicina stazione di trasformazione 

alta/media tensione dell‟impresa distributrice in servizio da almeno 5 (cinque) anni 

espressa in km  

10.2 Nei casi di realizzazione in cavo, i corrispettivi CM di cui al comma 10.1 devono essere 

moltiplicati per 2.  

10.3 Nei casi di richieste di connessione di impianti di produzione di energia elettrica che non siano 

raggiungibili con strada percorribile da automezzi o che siano separati dagli impianti di 

distribuzione esistenti da tratti di mare, di lago o laguna, i corrispettivi CM, CP sono moltiplicati 

per 3.  
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Articolo 11 Corrispettivo per la connessione di impianti non alimentati da fonti rinnovabili né 

cogenerativi ad alto rendimento  

11.1 Il corrispettivo per la connessione è pari al massimo tra il corrispettivo di cui all’articolo 10 e il 

costo determinato sulla base di soluzioni tecniche standard, pubblicate dall’impresa distributrice 

unitamente ai relativi costi medi.  

 

Articolo 12 Verifiche per gli impianti cogenerativi ad alto rendimento  

12.1 Nel caso di impianti di produzione di energia elettrica cogenerativi ad alto rendimento, il 

richiedente trasmette all’impresa distributrice, oltre che al GSE:  

a) all’atto della richiesta di connessione, una dichiarazione analoga a quella di cui all’articolo 4, 

commi 4.1 e 4.2, della deliberazione n. 42/02 sulla base dei dati di progetto dell’impianto o 

delle sezioni che lo costituiscono;  

b) annualmente, per il primo periodo di esercizio, come definito all’articolo 1, comma 1.1, 

dell’Allegato A alla deliberazione n. 111/06, e per i successivi 3 anni solari, le dichiarazioni 

rilasciate ai sensi dell’articolo 4, commi 4.1 e 4.2, della deliberazione n. 42/02 sulla base dei 

dati di esercizio a consuntivo delle sezioni che lo costituiscono. Per il primo periodo di 

esercizio e per ciascuno dei successivi 3 anni solari, qualora, per almeno una sezione, non 

sia soddisfatta a consuntivo la condizione di cogenerazione ad alto rendimento di cui alla 

deliberazione n. 42/02, il richiedente versa all’impresa distributrice il 25% del corrispettivo 

per la connessione di cui all’articolo 10. Le imprese distributrici versano tali corrispettivi 

nel Conto per nuovi impianti da fonti rinnovabili ed assimilate di cui all’articolo 54, comma 

54.1, lettera b), del TIT.  

 

TITOLO IV PRIORITÀ DI TRATTAMENTO, INDENNIZZI AUTOMATICI, REALIZZAZIONE IN PROPRIO 

DELLA CONNESSIONE E PROCEDURE SOSTITUTIVE  

Articolo 13 Priorità di trattamento per le richieste di connessione di impianti da fonte rinnovabile e 

cogenerativi ad alto rendimento  

13.1 Le imprese distributrici trattano in via prioritaria le richieste e la realizzazione delle connessioni di 

impianti di produzione da fonte rinnovabile e da cogenerazione ad alto rendimento rispetto agli 

impianti di produzione diversi dai predetti impianti. I limiti temporali stabiliti dalle condizioni 

procedurali di cui al presente provvedimento riferite a connessioni di impianti di produzione da 

fonti diverse dalle fonti rinnovabili e dalla cogenerazione ad alto rendimento possono subire 

modifiche, stabilite dalle imprese distributrici non oltre un tempo massimo pari al doppio dei tempi 

previsti, per effetto dell’attuazione del predetto principio di priorità.  

 

13 Allegato A  
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Articolo 14 Indennizzi automatici  

14.1 Qualora la messa a disposizione del preventivo per la connessione non avvenga nel tempo di cui al 

comma 6.1, l’impresa distributrice, salvo cause di forza maggiore o cause imputabili al richiedente 

o a terzi, è tenuta a corrispondere al richiedente un indennizzo automatico pari a 20 euro/giorno per 

ogni giorno lavorativo di ritardo. Nel caso in cui il predetto ritardo sia superiore a 60 (sessanta) 

giorni lavorativi, il richiedente può inviare una segnalazione all’Autorità per l’adozione dei 

provvedimenti di propria competenza, ivi inclusa, ove applicabile, l’attivazione di procedure 

sostitutive. Le disposizioni di cui al presente comma trovano applicazione anche nei casi di cui al 

comma 8.8.  

14.2 Qualora la realizzazione della connessione non avvenga entro i tempi previsti dal comma 7.1, 

tenuto conto di quanto previsto dai commi 7.2, 7.3 e 7.5, l’impresa distributrice, salvo cause di 

forza maggiore o cause imputabili al richiedente o a terzi, è tenuta a corrispondere al richiedente, 

a titolo di indennizzo automatico, un ammontare pari al valor massimo tra 20 euro al giorno e il 

5% del totale del corrispettivo per la connessione determinato ai sensi dell’articolo 10 o 11 per 

ogni giorno lavorativo di ritardo della realizzazione della connessione fino ad un massimo di 120 

giorni lavorativi. Nel caso in cui il predetto ritardo sia superiore a 120 (centoventi) giorni, il 

richiedente può inviare una segnalazione all’Autorità per l’adozione dei provvedimenti di propria 

competenza, ivi inclusa, ove applicabile, l’attivazione di procedure sostitutive.  

14.3 Qualora non siano rispettati i termini di cui ai commi 8.4, 8.7 e 15.3, l’impresa distributrice, salvo 

cause di forza maggiore o cause imputabili al richiedente o a terzi, è tenuta a corrispondere al 

richiedente un indennizzo automatico pari a 20 euro/giorno per ogni giorno lavorativo di ritardo.  

14.4 L’impresa distributrice è tenuta a comunicare tempestivamente al richiedente il verificarsi di cause 

di forza maggiore o cause imputabili al richiedente o a terzi che comportino la mancata 

corresponsione dell’indennizzo automatico.  

 

Articolo 15 Realizzazione in proprio della connessione di impianti alimentati da fonte rinnovabile o 

cogenerativi ad alto rendimento  

15.1 Per connessioni di impianti di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili e cogenerativi ad 

alto rendimento e qualora la connessione sia erogata ad un livello di tensione nominale superiore 

ad 1 kV, al richiedente è data facoltà di realizzare in proprio l’impianto per la connessione nelle 

parti che non implichino l’effettuazione di interventi sulla rete elettrica esistente, vale a dire, di 

norma, la realizzazione dell’eventuale linea elettrica e dell’impianto per la consegna. È data facoltà 

alle imprese distributrici di consentire al richiedente di intervenire anche sulla rete  

 

14 Allegato A  
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esistente fatte salve le esigenze di sicurezza e la salvaguardia della continuità del servizio elettrico.  

15.2 Gli impianti per la connessione realizzati dal richiedente ai sensi del comma 15.1 sono resi 

disponibili, a titolo gratuito, all’impresa distributrice per il collaudo e la conseguente accettazione.  

15.3 Ai fini dell’esercizio della facoltà di cui al comma 15.1:  

a) il richiedente, all’atto dell’accettazione del preventivo, invia la richiesta di realizzazione in 

proprio della porzione di impianto per la connessione secondo quanto specificato nel 

preventivo per la connessione;  

b) entro 10 (dieci) giorni lavorativi l’impresa distributrice è tenuta ad inviare al richiedente gli 

elementi necessari alla realizzazione della connessione secondo gli standard realizzativi 

dell’impresa distributrice;  

c) all’impresa distributrice continuano ad applicarsi le disposizioni tecnico procedurali per quanto 

concerne le opere di connessione non ricomprese nella quota realizzata in proprio dal 

richiedente;  

d) al termine della realizzazione in proprio, il richiedente invia all’impresa distributrice 

comunicazione del termine dei lavori, unitamente alla documentazione tecnica, giuridica ed 

autorizzativa connessa all’esercizio e alla gestione dei medesimi;  

e) l’impresa distributrice è tenuta ad effettuare il collaudo per la messa in esercizio dell’impianto 

di rete per la connessione realizzato in proprio dal richiedente entro 20 (venti) giorni 

lavorativi dal ricevimento della comunicazione di cui alla precedete lettera d);  

f) i costi inerenti il collaudo sono a carico del richiedente.  

15.4 Nei casi di esercizio della facoltà di cui al comma 15.1, il corrispettivo per la connessione è 

determinato ponendo il termine CM pari a zero e moltiplicando il termine CP per 0,8.  

 

Articolo 16 Procedure sostitutive in caso di inerzia, da parte del gestore di rete, per la connessione di 

impianti alimentati da fonte rinnovabile  

16.1 A fronte della segnalazione, da parte del richiedente, di superamento di 60 (sessanta) giorni 

lavorativi di ritardo nella messa a disposizione del preventivo, l’Autorità può avviare la procedura 

sostitutiva prevista dall’articolo 14, comma 2, lettera f-bis, del decreto legislativo n. 387/03.  

16.2 Nell’ambito della procedura sostitutiva di cui al comma 16.1:  

a) l’impresa distributrice è tenuta a fornire all’Autorità tutta la documentazione e le informazioni 

necessarie per l’elaborazione di un preventivo relativo alla pratica per la connessione oggetto 

della procedura sostitutiva;  

b) previa verifica che il ritardo non sia imputabile a cause indipendenti dalla volontà dell’impresa 

distributrice, l’Autorità definisce le modalità e i tempi di connessione dell’impianto.  

 

16.3 A fronte della segnalazione, da parte del richiedente, di superamento di 120 (centoventi) giorni 

lavorativi di ritardo nella realizzazione della connessione, l’Autorità può avviare la procedura 

sostitutiva prevista dall’articolo 14, comma 2, lettera f-bis, del decreto legislativo n. 387/03.  

16.4 Nell’ambito della procedura sostitutiva di cui al comma 16.3:  

a) l’impresa distributrice è tenuta a fornire all’Autorità tutta la documentazione e le informazioni 

relative alla pratica per la connessione oggetto della procedura sostitutiva;  

b) previa verifica che il ritardo non sia imputabile a cause indipendenti dalla volontà dell’impresa 

distributrice, l’Autorità individua le attività che l’impresa distributrice deve eseguire per 

consentire l’attivazione della connessione, e i rispettivi tempi di esecuzione;  

c) l’Autorità dispone che l’impresa distributrice esegua le attività di cui alla precedente lettera b), 

entro i rispettivi tempi.  

 

Articolo 17 Modalità di coordinamento tra gestori di rete  

17.1 Nel caso in cui la soluzione per la connessione implichi il coinvolgimento di reti di competenza di 

gestori di rete diversi dal gestore di rete interessato alla connessione, il preventivo per la 



238 
RASSEGNA NORMATIVA  RAGIONATA: FOTOVOLTAICO ED ENERGIE RINNOVABILI     REALIZZATA DA       
Alessio Elia 

connessione è elaborato tenendo conto degli effetti di tale coinvolgimento. In tali casi i gestori di 

rete interessati attuano opportune forme di coordinamento di natura tecnica ed economica.  
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PARTE IV CONDIZIONI PER LA CONNESSIONE ALLE RETI CON OBBLIGO DI 

CONNESSIONE DI TERZI IN ALTA E ALTISSIMA TENSIONE  

TITOLO I CONDIZIONI PROCEDURALI  

Articolo 18  

Modalità e condizioni contrattuali per l‟erogazione del servizio di connessione  

18.1 I gestori di reti con obbligo di connessione di terzi in alta e altissima tensione pubblicano e 

trasmettono all’Autorità le modalità e le condizioni contrattuali per l’erogazione del servizio di 

connessione alle medesime reti. Le modalità e le condizioni contrattuali sono predisposte 

conformemente a quanto indicato al comma 18.2.  

18.2 Le modalità e le condizioni contrattuali di cui al comma 18.1 devono prevedere:  

a) le modalità per la presentazione della richiesta di accesso alle infrastrutture di reti elettriche, ivi 

inclusa la specificazione della documentazione richiesta;  

b) le modalità e i tempi di risposta del gestore di rete, con particolare riferimento alla 

presentazione del preventivo e della soluzione tecnica minima di dettaglio;  

c) i termini di validità della soluzione proposta dal gestore di rete, decorsi i quali, in assenza di 

accettazione da parte del richiedente, la richiesta di connessione deve intendersi decaduta;  

d) le modalità per la scelta della soluzione per la connessione da parte del richiedente;  

e) le modalità e i tempi in base ai quali il gestore di rete si impegna, per le azioni di propria 

competenza, a realizzare gli impianti di rete per la connessione;  

f) le soluzioni tecniche convenzionali adottate dal gestore di rete interessato per la realizzazione 

della connessione alla rete degli impianti elettrici, unitamente all’indicazione di valori 

unitari di riferimento atti all’individuazione dei costi medi corrispondenti alla realizzazione 

di ciascuna soluzione tecnica convenzionale;  

g) per ciascuna delle soluzioni tecniche convenzionali, il valore della potenza massima di 

esercizio in condizioni normali di funzionamento;  

h) gli standard tecnici e le specifiche di progetto essenziali per la realizzazione degli impianti di 

rete per la connessione e per il loro esercizio e manutenzione;  

i) le modalità di pagamento del corrispettivo di connessione. Il gestore di rete presenta diverse 

modalità di pagamento, tra loro alternative;  

j) le modalità di presentazione dell’eventuale garanzia fideiussoria;  

 

k) le modalità per la determinazione del corrispettivo a copertura dei costi sostenuti per la 

gestione dell’iter autorizzativo.  

18.3 Le soluzioni tecniche convenzionali di cui al comma 18.2, lettera f), prevedono l’individuazione 

delle parti degli impianti di connessione che sono considerate impianti di utenza per la 

connessione e le parti degli impianti di connessione che sono considerate impianti di rete per la 

connessione; dette attribuzioni devono essere determinate contemplando almeno i seguenti fattori:  

a) potenza di connessione;  

b) livello di tensione al quale viene realizzata la connessione;  

c) tipologia dell’impianto per il quale è stato richiesto l’accesso alle infrastrutture di reti elettriche 

con riferimento all’immissione o al prelievo di energia elettrica;  

d) topologia della rete elettrica esistente;  

e) eventuali aspetti riguardanti la gestione e la sicurezza del sistema elettrico.  

18.4 I gestori di rete individuano le tipologie degli impianti di rete per la connessione che possono 

essere progettati e realizzati a cura dei richiedenti la connessione alle condizioni economiche 

fissate dall’Autorità nell’ambito delle determinazioni di cui al presente provvedimento.  

 

Articolo 19 Preventivo per la connessione  

19.1 A seguito della richiesta di cui al comma 3.1, il gestore di rete esegue una verifica tecnica 

finalizzata a valutare l’impatto sulla rete della potenza in immissione richiesta e predispone il 

preventivo per la connessione. Quest’ultimo dovrà indicare:  
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a) una soluzione tecnica minima generale per la connessione dell’impianto oggetto della richiesta, 

conformemente a quanto definito dall’articolo 21;  

b) il corrispettivo di connessione, come definito agli articoli 24 o 25, evidenziando le singole voci 

che lo compongono;  

c) nel solo caso di impianti cogenerativi ad alto rendimento, i corrispettivi di connessione definiti 

agli articoli 24 e 26, evidenziando le singole voci che li compongono;  

d) l’elenco degli adempimenti che risultano necessari ai fini dell’autorizzazione dell’impianto per 

la connessione, unitamente ad un prospetto informativo indicante l’origine da cui discende 

l’obbligatorietà di ciascun adempimento;  

e) un codice che identifichi univocamente la pratica di connessione unitamente al nominativo di un 

responsabile del gestore di rete a cui fare riferimento per tutto l’iter della pratica di 

connessione. A tal fine deve essere comunicato anche un contatto telefonico ed un indirizzo di 

posta elettronica per poter comunicare col predetto responsabile della pratica;  

f) nel caso di connessione di impianti da fonti rinnovabili, i riferimenti del gestore di rete ai fini 

della convocazione della medesima nell’ambito del procedimento unico di cui all’articolo 12 

del decreto legislativo n. 387/03.  

 

19.2 La definizione della soluzione tecnica minima generale può contemplare tra le diverse opzioni 

possibili anche la connessione ad una rete diversa dalla rete elettrica gestita dal soggetto a cui è 

stata presentata la richiesta di connessione, ovvero l’interessamento di reti di proprietà di gestori di 

rete diversi dal gestore di rete interessato alla connessione.  

19.3 Nei casi di cui la soluzione tecnica minima generale implichi la connessione ad una rete elettrica 

diversa da quella corrispondente al gestore di rete a cui la richiesta di connessione è stata 

presentata, il gestore di rete interessato alla connessione subentra nel ruolo di gestore di rete di 

riferimento per la realizzazione dell’impianto di rete per la connessione. Tale subentro ha efficacia 

a valle dell’accettazione, da parte del richiedente, del preventivo.  

19.4 Il richiedente può accettare il preventivo, secondo le modalità e le condizioni contrattuali definite 

dal gestore di rete. Il richiedente, in alternativa, può richiedere un ulteriore preventivo sulla base 

di una diversa soluzione tecnica minima generale.  

19.5 Il gestore di rete consente al richiedente, previa istanza di quest’ultimo all’atto di accettazione del 

preventivo, di progettare e realizzare gli impianti di rete per la connessione per i quali è prevista 

tale possibilità, nel rispetto degli standard tecnici e specifiche di progetto essenziali di cui al 

comma 18.2, lettera h). In tal caso il gestore di rete elabora comunque la soluzione tecnica minima 

di dettaglio di cui all’articolo 22 che deve essere assunta dal richiedente quale soluzione di 

riferimento al fine della progettazione e della realizzazione dell’impianto di rete per la 

connessione.  

19.6 Il gestore di rete è tenuto consente, a seguito di specifica richiesta da parte del richiedente all’atto 

dell’accettazione del preventivo, che un impianto per la connessione individuato come impianto di 

utenza per la connessione venga ricompreso tra gli impianti di rete per la connessione e, di 

conseguenza, rientri nella competenza del gestore di rete alle condizioni fissate dall’Autorità 

nell’ambito del presente provvedimento.  

 

Articolo 20 Coordinamento delle attività ai fini dell‟ottenimento delle autorizzazioni  

20.1 Ai fini dell’autorizzazione dell’impianto di rete per la connessione e degli eventuali interventi sulle 

reti esistenti che si rendano strettamente necessari per la realizzazione della connessione:  

a) nel caso in cui il richiedente si avvalga del procedimento unico previsto dall’articolo 12 del 

decreto legislativo n. 387/03, si applicano le disposizioni riportate al comma 20.2;  

b) nei casi diversi da quelli di cui alla precedente lettera a), si applicano le disposizioni riportate ai 

commi da 20.3 a 20.7.  

20.2 Il gestore di rete, nell’ambito delle attività di elaborazione del preventivo per la connessione, è 

tenuto a fornire al richiedente, senza alcun onere aggiuntivo, tutte le informazioni necessarie al fine 

della predisposizione, da parte del medesimo richiedente, della documentazione da presentare 

nell’ambito del procedimento unico. Il richiedente può richiedere al gestore di rete la 
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predisposizione della documentazione da presentare nell’ambito del procedimento unico al fine 

delle autorizzazioni necessarie per la connessione; in tal caso il richiedente versa al gestore di rete 

un corrispettivo determinato dal medesimo gestore sulla base delle modalità di cui al comma 18.2, 

lettera k).  

20.3 Il gestore di rete, nell’ambito delle attività di elaborazione del preventivo per la connessione, è 

tenuto a fornire al richiedente gli elementi necessari per l’ottenimento delle autorizzazioni di 

pertinenza del medesimo richiedente.  

20.4 Entro 90 (novanta) giorni lavorativi, per connessioni in alta tensione, ovvero entro 120 (centoventi) 

giorni lavorativi, per connessioni in altissima tensione, dalla data di ricevimento dell’accettazione 

del preventivo per la connessione, inviata dal richiedente, il gestore di rete è tenuto a presentare, 

dandone contestuale informazione al richiedente, le eventuali richieste di autorizzazione di propria 

competenza. Inoltre il responsabile della pratica di cui al comma 19.1, lettera e), è tenuto ad 

informare il richiedente, con cadenza almeno bimestrale, in merito allo stato di avanzamento 

dell’iter autorizzativo.  

20.5 Nel caso in cui, per la realizzazione della connessione, siano necessari atti autorizzativi, il tempo di 

realizzazione della connessione non comprende il tempo per l’ottenimento di tali atti, purché siano 

rispettate le disposizioni di cui al comma 20.4. Eventuali ritardi nell’attuazione del comma 20.4 

sono conteggiati nel tempo di realizzazione della connessione.  

20.6 Fatto salvo quanto previsto al comma 20.7, in seguito all’ottenimento delle autorizzazioni 

necessarie per la realizzazione della connessione, il richiedente versa al gestore di rete il 

corrispettivo a copertura dei costi sostenuti dalla medesima impresa distributrice per la gestione 

dell’iter autorizzativo, definito secondo le modalità di cui al comma 18.2, lettera k).  

20.7 Il gestore di rete consente al richiedente, previa istanza di quest’ultimo presentata all’atto 

dell’accettazione del preventivo, di curare tutti gli adempimenti connessi alle procedure 

autorizzative per l’impianto per la connessione. In tale caso, il richiedente è responsabile di tutte le 

attività correlate alle predette procedure, ivi inclusa la predisposizione della documentazione ai fini 

delle richieste di autorizzazione alle amministrazioni competenti. Ai fini della predisposizione di 

tale documentazione, il gestore di rete, entro 45 (quarantacinque) giorni lavorativi dalla data di 

ricevimento dell’accettazione del preventivo, è tenuto a fornire, senza alcun onere aggiuntivo per il 

richiedente, tutte le informazioni necessarie al fine della predisposizione, da parte del medesimo 

richiedente, della documentazione da presentare nell’ambito del procedimento autorizzativo. Il 

richiedente può richiedere al gestore di rete la predisposizione della documentazione da presentare 

nell’ambito del procedimento autorizzativo; in tal caso il gestore di rete applica al richiedente il 

corrispettivo a copertura dei costi sostenuti dalla medesima impresa distributrice per la gestione 

dell’iter autorizzativo, definito secondo le modalità di cui al comma 18.2, lettera k).  

20.8 In seguito all’ottenimento delle autorizzazioni, il gestore di rete è tenuto alla elaborazione della 

soluzione tecnica minima di dettaglio, secondo quanto previsto dall’articolo 22.  

 

TITOLO II CONDIZIONI TECNICHE  

Articolo 21 Soluzione tecnica minima generale  

21.1 Il gestore di rete, al momento della definizione della soluzione tecnica minima generale, individua 

le parti di impianto per la connessione corrispondenti rispettivamente a:  

a) gli impianti di rete per la connessione, individuando tra questi le parti che possono essere 

progettate e realizzate a cura del richiedente;  

b) gli impianti di utenza per la connessione.  

21.2 La soluzione tecnica minima generale comprende la descrizione:  

a) dell’impianto di rete per la connessione corrispondente ad una delle soluzioni tecniche 

convenzionali di cui al comma 18.2, lettera f);  

b) degli eventuali interventi sulle reti elettriche esistenti che si rendano strettamente necessari al 

fine del soddisfacimento della richiesta di connessione;  

c) le eventuali modalità di esercizio di carattere transitorio dell’impianto elettrico del richiedente 

da adottarsi per il tempo necessario alla realizzazione degli eventuali interventi di cui alla 

precedente lettera b);  
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d) i dati necessari per la predisposizione, in funzione delle particolari caratteristiche delle aree 

interessate dalla connessione, della documentazione da allegare alle richieste di 

autorizzazione alle amministrazioni competenti elaborata a partire dalla soluzione tecnica 

minima generale.  

21.3 La soluzione tecnica minima generale deve, inoltre:  

a) nei casi di cui al comma 21.2, lettera c), essere accompagnata da una relazione che illustri le 

motivazioni tecniche sottostanti alla definizione di particolari condizioni e modalità di 

esercizio della connessione e dell’impianto del richiedente;  

b) essere accompagnata da un documento che indichi i tempi di realizzazione degli interventi di 

cui al comma 21.2, lettere a) e b), al netto dei tempi necessari all’ottenimento delle relative 

autorizzazioni;  

c) essere corredata dai costi di realizzazione degli impianti e degli interventi di cui al comma 21.2, 

lettera a);  

21.4 Gli eventuali interventi sulle reti elettriche di cui al comma 21.2, lettera b), sono motivati da 

precise esigenze tecniche, analizzate facendo riferimento alle caratteristiche nominali dei 

componenti e alle normali condizioni di funzionamento del sistema elettrico interessato.  

21.5 Il gestore di rete, nell’ambito della soluzione tecnica minima generale, può prevedere che il 

richiedente metta a disposizione del medesimo gestore spazi ulteriori rispetto a quelli strettamente 

necessari alla realizzazione dell’impianto di rete per la connessione. Qualora tali ulteriori spazi 

siano correlabili ad esigenze di successivi sviluppi dell’impianto elettrico del richiedente, i 

medesimi saranno ceduti dal richiedente al gestore di rete a titolo gratuito; in caso contrario, i 

medesimi saranno ceduti dal richiedente al gestore di rete a fronte di una remunerazione fissata 

tramite accordi tra le parti assunti sulla base di principi di trasparenza e non discriminazione 

comunicati dal gestore di rete all’Autorità.  

21.6 La soluzione tecnica minima generale deve essere elaborata tenendo conto delle esigenze di 

sviluppo razionale delle reti elettriche, alle esigenze di salvaguardia della continuità del servizio e, 

al contempo, deve essere tale da non prevedere limitazioni permanenti della potenza di 

connessione nelle prevedibili condizioni di funzionamento del sistema elettrico.  

 

Articolo 22 Soluzione tecnica minima di dettaglio  

22.1 La soluzione tecnica minima di dettaglio è la soluzione tecnica minima per la connessione 

elaborata in seguito all’ottenimento delle autorizzazioni per la connessione e rappresenta il 

documento di riferimento per la progettazione esecutiva e le realizzazione degli impianti. Tale 

soluzione dovrà essere corredata, almeno:  

a) dall’elenco delle fasi di progettazione esecutiva degli interventi di cui al comma 21.2, lettere a) 

e b);  

b) dalle tempistiche previste per ciascuna delle predette fasi e dall’indicazione dei soggetti 

responsabili di ciascuna delle medesime;  

c) dai costi di realizzazione dell’impianto di rete per la connessione;  

d) dai costi degli eventuali interventi sulle reti elettriche esistenti che si rendano strettamente 

necessari per la connessione, ad esclusione degli interventi relativi alla rete di trasmissione 

nazionale.  

22.2 I costi di cui al comma 22.1, lettere c) e d) non includono gli eventuali costi di bonifica dei siti.  

22.3 I costi di cui al comma 22.1, lettera c), non potranno discostarsi in aumento di più del 20% dei costi 

di cui al comma 21.3, lettera c), fatta eccezione per i costi indotti dalle modifiche della soluzione 

tecnica minima generale derivanti da condizioni imposte in esito alle procedure autorizzative.  
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Articolo 23 Soluzioni tecniche per la connessione diverse dalle soluzioni tecniche minime  

23.1 I gestori di rete hanno facoltà di realizzare soluzioni tecniche per la connessione diverse dalle 

soluzioni tecniche minime, ferme restando le disposizioni relative alla determinazione delle 

condizioni economiche per la connessione di cui al presente provvedimento. In tal caso, eventuali 

costi ulteriori a quelli corrispondenti alla soluzione tecnica minima sono a carico del gestore di 

rete.  

 

TITOLO III CONDIZIONI ECONOMICHE  

Articolo 24 Condizioni economiche per la connessione di impianti alimentati da fonti non rinnovabili 

né cogenerativi ad alto rendimento  

24.1 In seguito all’accettazione di una soluzione tecnica minima generale e all’ottenimento delle 

necessarie autorizzazioni, il richiedente versa al gestore di rete un corrispettivo a copertura delle 

attività di gestione e di analisi tecnica relative alla elaborazione della soluzione tecnica minima di 

dettaglio. Tale corrispettivo è pari alla somma tra:  

a) 2.500 euro;  

b) il prodotto tra 0,5 euro/kW e la potenza ai fini della connessione,  

fino a un massimo di 50.000 euro.  

24.2 Al momento dell’accettazione della soluzione tecnica minima di dettaglio, il richiedente versa al 

gestore di rete il corrispettivo di connessione, o parte di esso, con una delle modalità di 

versamento indicate dai gestori di rete nelle condizioni contrattuali di cui all’articolo 18. Tale 

corrispettivo è complessivamente pari ai costi di cui al comma 22.1, lettere c) e d), al netto degli 

eventuali interventi realizzati in proprio dal richiedente in base alle disposizioni di cui al comma 

19.5.  

24.3 Qualora il richiedente non abbia versato interamente il corrispettivo di connessione all’atto di 

accettazione della soluzione tecnica minima di dettaglio, prima dell’avvio delle realizzazioni degli 

interventi, il medesimo richiedente presenta, su richiesta del gestore di rete, una garanzia 

finanziaria nella forma di fideiussione bancaria, pari alla quota del corrispettivo di connessione 

non ancora versata. La fideiussione può essere escussa dal gestore di rete nei casi in cui la 

connessione non venga realizzata nei termini indicati nello specifico contratto per la connessione 

di cui al comma 31.5 per cause imputabili al richiedente, ovvero nei casi in cui il medesimo 

soggetto risulti insolvente con riferimento al pagamento del corrispettivo di connessione.  

24.4 In caso di rinuncia da parte del richiedente, anche in seguito a sopravvenute esigenze di bonifica 

dei siti, il gestore di rete ha diritto alla riscossione di una quota della fideiussione corrispondente 

alla copertura dei costi fino ad allora sostenuti, al netto dei versamenti già effettuati, aumentati 

degli eventuali costi che il gestore di rete deve sostenere al fine di ripristinare le condizioni di 

funzionalità della rete elettrica.  

 

Articolo 25 Condizioni economiche per la connessione di impianti alimentati da fonti rinnovabili  

25.1 Il corrispettivo relativo alla elaborazione della soluzione tecnica minima di dettaglio, di cui al 

comma 24.1, è ridotto del 50%. Il limite massimo indicato nel medesimo comma è 

corrispondentemente ridotto del 50%.  

25.2 Il corrispettivo di connessione è pari al prodotto tra:  

a) il maggior valore tra zero e la differenza tra i costi di cui al comma 22.1, lettera c), al netto degli 

eventuali interventi realizzati in proprio dal richiedente in base alle disposizioni di cui al 

comma 19.5 e il parametro-soglia di cui alla tabella 1 allegata al presente provvedimento e  

b) il rapporto tra la potenza ai fini della connessione e la potenza massima di esercizio 

dell’impianto di rete per la connessione, definita secondo le modalità di cui al comma 18.2, 

lettera g).  

25.3 Al fine della gestione delle garanzie finanziarie trovano applicazione le medesime disposizioni di 

cui ai commi 24.3 e 24.4.  

 

Articolo 26 Condizioni economiche per la connessione di impianti cogenerativi ad alto rendimento e 

relative verifiche  
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26.1 Il corrispettivo relativo alla elaborazione della soluzione tecnica minima di dettaglio, di cui al 

comma 24.1, è ridotto del 20%. Il limite massimo indicato nel medesimo comma è 

corrispondentemente ridotto del 20%.  

26.2 Il corrispettivo di connessione è pari al prodotto tra:  

a) i costi di cui al comma 22.1, lettera c), al netto degli eventuali interventi realizzati in proprio dal 

richiedente in base alle disposizioni di cui al comma 19.5 e  

b) il rapporto tra la potenza ai fini della connessione e la potenza massima di esercizio 

dell’impianto di rete per la connessione, definita secondo le modalità di cui al comma 18.2, 

lettera g).  

26.3 Nel caso di impianti di produzione di energia elettrica cogenerativi ad alto rendimento, il 

richiedente trasmette al gestore di rete, oltre che al GSE:  

a) all’atto della richiesta di connessione, una dichiarazione analoga a quella di cui all’articolo 4, 

commi 4.1 e 4.2, della deliberazione n. 42/02 sulla base dei dati di progetto dell’impianto o 

delle sezioni che lo costituiscono;  

b) annualmente, per il primo periodo di esercizio, come definito all’articolo 1, comma 1.1, 

dell’Allegato A alla deliberazione n. 111/06, e per i successivi 3 anni solari, le dichiarazioni 

rilasciate ai sensi dell’articolo 4, commi 4.1 e 4.2, della deliberazione n. 42/02 sulla base dei 

dati di esercizio a consuntivo delle sezioni che lo costituiscono. Per il primo periodo di 

esercizio e per ciascuno dei successivi 3 anni solari, qualora, per almeno una sezione, non sia 

soddisfatta a consuntivo la condizione di cogenerazione ad alto rendimento di cui alla 

deliberazione n. 42/02, il richiedente versa al gestore di rete:  

- il 30% della differenza tra il corrispettivo di cui al comma 24.1 e il corrispettivo di cui al 

comma 26.1;  

- il 30% della differenza tra il corrispettivo di cui al comma 24.2 e il corrispettivo di cui al 

comma 26.2  

I gestori di rete versano tali differenze nel Conto per nuovi impianti da fonti rinnovabili ed 

assimilate di cui all’articolo 54, comma 54.1, lettera b), del TIT.  

26.4 Al fine della gestione delle garanzie finanziarie trovano applicazione le medesime disposizioni di 

cui ai commi 24.3 e 24.4.  

 

TITOLO IV PRIORITÀ DI TRATTAMENTO, INDENNIZZI AUTOMATICI, REALIZZAZIONE IN PROPRIO 

DELLA CONNESSIONE E PROCEDURE SOSTITUTIVE  

Articolo 27 Priorità di trattamento per le richieste di connessione di impianti da fonte rinnovabile e 

cogenerativi ad alto rendimento  

27.1 Nello svolgimento delle attività relative all’erogazione del servizio di connessione, il gestore di rete 

esamina prioritariamente le richieste di connessione per impianti di produzione di energia elettrica 

da fonti rinnovabili e cogenerativi ad alto rendimento.  

 

Articolo 28 Indennizzi automatici  

28.1 Qualora la messa a disposizione del preventivo per la connessione non avvenga nel tempo indicato 

dal gestore di rete nelle modalità e condizioni contrattuali di cui all’articolo 18, il gestore di rete, 

salvo cause di forza maggiore o cause imputabili al richiedente o a terzi, è tenuto a corrispondere al 

richiedente un indennizzo automatico pari a 20 euro/giorno per ogni giorno di ritardo.  

28.2 Qualora la messa a disposizione della soluzione tecnica minima di dettaglio non avvenga nel tempo 

indicato dal gestore di rete nelle modalità e condizioni contrattuali di cui all’articolo 18, il gestore 

di rete, salvo cause di forza maggiore o cause imputabili al richiedente o a terzi, è tenuto a 

corrispondere al richiedente un indennizzo automatico pari a 20 euro/giorno per ogni giorno di 

ritardo.  

28.3 In caso di superamento dei tempi di realizzazione dell’impianto di rete per la connessione e degli 

eventuali interventi sulle reti elettriche esistenti, il gestore di rete versa al richiedente un importo 

pari al prodotto tra il corrispettivo di connessione e:  
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a) il rapporto tra il numero di giorni corrispondenti al ritardo accumulato e il numero di giorni 

corrispondenti al citato tempo di realizzazione nel caso in cui detto rapporto sia minore o 

uguale a 0,1;  

b) il rapporto tra il numero di giorni corrispondenti al ritardo accumulato e il numero di giorni 

corrispondenti al citato tempo di realizzazione moltiplicato per 0,25 e aumentato di 0,075 

nel caso in cui detto rapporto sia maggiore di 0,1 e minore o uguale a 0,5;  

c) 0,2 nel caso in cui il rapporto tra il numero di giorni corrispondenti al ritardo accumulato e il 

numero di giorni corrispondenti al citato tempo di realizzazione risulti maggiore di 0,5.  

 

Articolo 29 Realizzazione in proprio dell‟impianto di rete per la connessione e degli eventuali 

interventi sulle reti elettriche esistenti nel caso di impianti alimentati da fonti rinnovabili e cogenerativi 

ad alto rendimento  

29.1 In caso di impianti di produzione di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili e cogenerativi 

ad alto rendimento, il gestore di rete, previa istanza del richiedente all’atto di accettazione del 

preventivo ai sensi del comma 19.5:  

a) è tenuto a consentire al medesimo richiedente la realizzazione dell’impianto di rete per la 

connessione;  

b) può consentire al medesimo richiedente la realizzazione degli eventuali interventi sulle reti 

elettriche esistenti, fatte salve le esigenze di sicurezza e la salvaguardia della continuità del 

servizio elettrico.  

29.2 Gli impianti di rete per la connessione realizzati dal richiedente sono resi disponibili, a titolo 

gratuito, al gestore di rete per il collaudo e la conseguente accettazione. I predetti impianti devono 

essere accompagnati dalla documentazione tecnica, giuridica ed autorizzativa connessa 

all’esercizio e alla gestione dei medesimi. I costi inerenti il collaudo sono a carico del richiedente.  

29.3 Nel caso in cui il richiedente si avvalga della facoltà di realizzazione in proprio dell’impianto di 

rete per la connessione, il corrispettivo di connessione è pari a zero.  

29.4 Nel caso di impianti da fonti rinnovabili e nel caso in cui il richiedente si avvalga della facoltà di 

realizzazione in proprio dell’impianto di rete per la connessione, il gestore di rete versa al 

medesimo un corrispettivo pari al parametro-soglia di cui alla tabella 1, secondo quanto previsto 

dal gestore di rete nelle modalità e condizioni contrattuali di cui all’articolo 18 ed in un periodo 

non superiore a 5 anni dalla definizione della soluzione tecnica minima di dettaglio.  
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Articolo 30 Procedure sostitutive in caso di inerzia, da parte del gestore di rete, per la connessione di 

impianti alimentati da fonte rinnovabile  

30.1 A fronte della segnalazione, da parte del richiedente, di superamento di 60 giorni di ritardo nella 

messa a disposizione del preventivo, ovvero della soluzione tecnica minima di dettaglio, l’Autorità 

può avviare la procedura sostitutiva prevista dall’articolo 14, comma 2, lettera f-bis, del decreto 

legislativo n. 387/03, con modalità analoghe a quelle previste nel comma 16.2.  

30.2 A fronte della segnalazione, da parte del richiedente, di superamento di 120 giorni di ritardo nella 

realizzazione della connessione, l’Autorità può avviare la procedura sostitutiva prevista 

dall’articolo 14, comma 2, lettera f-bis, del decreto legislativo n. 387/03, con modalità analoghe a 

quelle previste nel comma 16.4.  

 

PARTE V DISPOSIZIONI FINALI  

Articolo 31  

Disposizioni finali  

31.1 Fermo restando quanto previsto al comma 31.2, il preventivo accettato dal richiedente cessa di 

validità qualora il medesimo soggetto non comunichi al gestore di rete l’inizio dei lavori per la 

realizzazione dell’impianto di produzione di energia elettrica entro:  

a) 6 (sei) mesi dalla data di comunicazione di accettazione del preventivo, nel caso di connessioni 

in bassa tensione;  

b) 12 (dodici) mesi dalla data di comunicazione di accettazione del preventivo, nel caso di 

connessioni in media tensione;  

c) 18 (diciotto) mesi dalla data di comunicazione di accettazione del preventivo, nel caso di 

connessioni in alta e altissima tensione.  

31.2 Nei casi in cui i termini di cui al comma 31.1 non possano essere rispettati a causa della mancata 

conclusione dei procedimenti autorizzativi o per cause di forza maggiore o per cause non 

imputabili al richiedente, il medesimo richiedente, al fine di evitare la decadenza del preventivo 

accettato, è tenuto a darne informazione al gestore di rete e all’Autorità. In questo caso il 

richiedente è tenuto a trasmettere al gestore di rete e all’Autorità, con cadenza periodica di 60 

giorni, una comunicazione recante un aggiornamento dello stato di avanzamento dell’iter per la 

connessione.  

31.3 Il mancato ricavo o il costo derivante ai gestori di rete per effetto dell’applicazione delle 

disposizioni di cui ai commi 25.1, 25.2, lettera a), 26.1 e 29.4 trova copertura, su base annuale, 

tramite il Conto per nuovi impianti da fonti rinnovabili e assimilate, di cui all’articolo 54, comma 

54.1, lettera b), del TIT.  

31.4 Nel caso di impianti ibridi, al fine del rispetto dell’articolo 8, comma 6, del decreto legislativo n. 

387/03, si applicano le medesime modalità di verifica, in quanto applicabili, e gli effetti di cui 

all’articolo 12 e al comma 26.3 estesi a cinque anni. A tal fine il richiedente trasmette al GSE e a l 

gestore di rete le informazioni necessarie.  

31.5 I rapporti tra il gestore di rete interessato alla connessione e il richiedente ai fini dell’erogazione del 

servizio di connessione sono regolati in un apposito contratto per la connessione. Tale contratto è 

redatto sulla base delle condizioni di cui al presente provvedimento e reca, inoltre, le condizioni 

per la gestione dell’impianto per la connessione, nonché per l’interoperabilità tra il medesimo e 

l’impianto elettrico che si connette.  

 

Tabella 1  

Parametri per la determinazione della soglia per le rinnovabili  

Connessioni in alta e altissima tensione  

Plc  

(parametro per linea in cavo)  

100 k€/km  

(fino a un massimo di 1 km)  

Pla  

(parametro per linea aerea)  

40 k€/km  

(fino a un massimo di 1 km)  
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LEGE N.129 DEL 13 AGOSTO 2010  

la seguente legge: 

Articolo 1 

1. Il decreto-legge 8 luglio 2010, n. 105, recante misure urgenti in materia di energia, è convertito in 

legge con le modificazioni riportate in alegato alla presente legge. 

2. All'articolo 3, comma 2, alinea, della legge 23 luglio 2009, n. 99, le parole: "un anno" sono 

sostituite dalle seguenti: "diciotto mesi". 

3. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 

Gazzetta ufficiale. 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti 

normativi della Repubblica Italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 

osservare come legge dello Stato. 

Data a Roma, addì 13 agosto 2010 

Allegato 

Modificazioni apportate in sede di conversione al decreto-legge 8 luglio 2010, n. 105 

L'articolo 1 è sostituito dal seguente: 

"Articolo 1 — (Misure urgenti in materia di energia) — 1. A seguito ed in esecuzione della 

sentenza della Corte costituzionale 17 giugno 2010, n. 215, i primi quattro commi dell'articolo 4 del 

decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 

102, sono sostituiti dai seguenti: 

"l. Su proposta del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti, con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e 

con il Ministro per la semplificazione normativa, il Consiglio dei Ministri individua, d'intesa con le 

Regioni e le Province autonome interessate, gli interventi urgenti ed indifferibili, connessi alla 

trasmissione, alla distribuzione e alla produzione dell'energia e delle fonti energetiche che rivestono 

carattere strategico nazionale, anche in relazione alla possibile insorgenza di situazioni di 

emergenza, ovvero per i quali ricorrono particolari ragioni di urgenza in riferimento allo sviluppo 

socio-economico, e che devono pertanto essere effettuati con mezzi e poteri straordinari. 

2. Gli interventi di cui al comma 1 sono realizzati in regime di cooperazione funzionale ed 

organizzativa tra commissari straordinari del Governo, nominati ai sensi del comma 3, e le Regioni 

e Province autonome interessate. Con le intese di cui al comma 1, sono definiti i criteri per 

l'esercizio della cooperazione funzionale ed organizzativa tra commissari straordinari, Regioni e 

Province autonome per l'esercizio dei compiti di cui al presente articolo; tali criteri possono 

contemplare anche il coinvolgimento di soggetti privati nell'attuazione degli interventi e nel relativo 

finanziamento, purchè ne siano assicurate l'effettività e l'entità. Ciascun commissario, sentiti gli Enti 

locali interessati, emana gli atti e i provvedimenti, nonchè cura tutte le attività, di competenza delle 

amministrazioni pubbliche che non abbiano rispettato i termini previsti dalla legge o quelli più 

brevi, comunque non inferiori alla metà, eventualmente fissati in deroga dallo stesso commissario, 

occorrenti all'autorizzazione e all'effettiva realizzazione degli interventi, nel rispetto delle 

disposizioni comunitarie. 

3. Per la realizzazione degli interventi ai sensi del comma 2, con decreto del Presidente della 

Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del 

Consiglio dei Ministri, sono nominati uno o più commissari straordinari del Governo. Il medesimo 

decreto determina i compiti del commissario e i poteri di controllo e di vigilanza del Ministro per la 
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semplificazione normativa e degli altri Ministri competenti. Lo stesso decreto, senza che ciò 

comporti nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, individua altresì le dotazioni di 

mezzi e di personale, nonchè le strutture anche di concessionari di cui può avvalersi il commissario, 

cui si applica l'articolo 2-quinquies del decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 3, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 22 marzo 2010, n. 41, anche ai fini dei relativi oneri. L'incarico è 

conferito per il tempo indicato nel decreto di nomina, salvo proroga o revoca. Le nomine di cui al 

presente comma sono considerate a ogni effetto cariche presso istituzioni che svolgono compiti di 

alta amministrazione e del conferimento dell'incarico è data notizia nella Gazzetta ufficiale. 

4. In caso di mancato raggiungimento dell'intesa di cui al comma 1, decorsi trenta giorni dalla 

convocazione del primo incontro tra il Governo e la Regione o la Provincia autonoma interessata 

per il raggiungimento dell'intesa, il Governo può individuare gli interventi di cui al comma 1, 

dichiararne l'urgenza e l'indifferibilità nonchè definire i criteri di cui al secondo periodo del comma 

2, anche a prescindere dall'intesa, con deliberazione motivata del Consiglio dei Ministri cui sia stato 

invitato a partecipare il Presidente della Regione o della Provincia autonoma interessata. In tal caso 

il commissario del Governo, nominato con le procedure di cui al comma 3, dà impulso agli 

interventi, se indispensabile, avvalendosi, oltre che delle procedure di cui al terzo periodo del 

comma 2, di: 

a) poteri straordinari di sostituzione e di deroga di cui all'articolo 20, comma 4, del decreto-legge 29 

novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2; 

b) mezzi e risorse finanziarie pubbliche già previste a legislazione vigente; in ogni caso l'apporto 

finanziario dei soggetti privati deve essere proporzionato alle risorse pubbliche utilizzate". 

2. Fatto salvo l'esito dei procedimenti giurisdizionali in corso, l'efficacia dei decreti di nomina dei 

commissari straordinari di cui al comma 2 dell'articolo 4 del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, come ridefiniti dall'articolo 2-

quinquies del decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 

marzo 2010, n. 41, cessa dalla data di pubblicazione nella Gazzetta ufficiale della sentenza della 

Corte Costituzionale 17 giugno 2010, n. 215, salvo che entro sessanta giorni dalla data di entrata in 

vigore del presente articolo sia raggiunta l'intesa con le Regioni e le Province autonome interessate 

sulla loro ratifica, anche ai fini di cui ai commi 1 e 2 di detto articolo 4, come sostituito dal comma 

1 del presente articolo. In tale caso, detti decreti si considerano prorogati, senza soluzione di 

continuità, fino alla data fissata nell'intesa. Il raggiungimento dell'intesa con la Regione o Provincia 

autonoma interessata viene valutato ai fini della cessazione della materia del contendere, nei 

preesistenti procedimenti giurisdizionali relativi al decreto ed agli atti conseguenti e presupposti. 

3. All'articolo 185, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive 

modificazioni, nel primo capoverso, le parole: "materiali fecali e vegetali provenienti da attività 

agricole utilizzati nelle attività agricole o" sono sostituite dalle seguenti: "materiali fecali e vegetali 

provenienti da sfalci e potature di manutenzione del verde pubblico e privato, oppure da attività 

agricole, utilizzati nelle attività agricole, anche al di fuori del luogo di produzione, ovvero ceduti a 

terzi, o utilizzati". 

Dopo l'articolo 1, sono inseriti i seguenti: 

"Articolo 1-bis — (Sistema informatico integrato per la gestione dei flussi informativi relativi ai 

mercati dell'energia elettrica e del gas) — 1. Al fine di sostenere la competitività e di incentivare la 

migliore funzionalità delle attività delle imprese operanti nel settore dell'energia elettrica e del gas 

naturale, è istituito presso l'Acquirente unico Spa un Sistema informatico integrato per la gestione 

dei flussi informativi relativi ai mercati dell'energia elettrica e del gas, basato su una banca dati dei 

punti di prelievo e dei dati identificativi dei clienti finali. Entro novanta giorni dalla data di entrata 

in vigore della legge di conversione del presente decreto l'Autorità per l'energia elettrica e il gas 

emana i criteri generali per il funzionamento del Sistema. 
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2. Le modalità di gestione dei flussi informativi attraverso il Sistema sono stabilite dall'Autorità per 

l'energia elettrica e il gas. Tali flussi potranno comprendere anche informazioni concernenti 

eventuali inadempimenti contrattuali da parte dei clienti finali sulla base di indirizzi generali definiti 

dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas, sentite le Commissioni parlamentari competenti che si 

esprimono entro trenta giorni dalla data di trasmissione, trascorsi i quali il parere si intende 

acquisito. 

3. Nel rispetto delle norme stabilite dal Garante per la protezione dei dati personali, l'Autorità per 

l'energia elettrica e il gas adotta specifici criteri e modalità per il trattamento dei dati personali e 

sensibili. 

4. Le informazioni scambiate nell'ambito del Sistema, in conformità ai requisiti tecnici e di 

sicurezza previsti dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas, sono valide a tutti gli effetti di legge e 

sono funzionali anche all'adozione di misure volte alla sospensione della fornitura nei confronti dei 

clienti finali inadempienti, nel rispetto delle delibere dell'Autorità medesima in materia e fatto salvo 

quanto dalla stessa disposto a tutela dei clienti finali per i quali, ai sensi della normativa vigente, 

non possa essere prevista la sospensione della fornitura. Nelle more dell'effettiva operatività del 

Sistema, l'Autorità per l'energia elettrica e il gas definisce in via transitoria le modalità di gestione e 

trasmissione delle informazioni relative ai clienti finali inadempienti all'atto del passaggio a nuovo 

fornitore. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 

finanza pubblica. La misura del corrispettivo a remunerazione dei costi relativi alle attività svolte 

dall'Acquirente unico Spa è determinata dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas, a carico degli 

operatori dei settori dell'energia elettrica e del gas naturale e senza che questi possano trasferire i 

relativi oneri sulle tariffe applicate ai consumatori. 

Articolo 1-ter — (Interpretazione autentica in materia di tariffa onnicomprensiva per gli impianti di 

potenza media annua non superiore a 1 MW) — 1. L'articolo 42 della legge 23 luglio 2009, n. 99, si 

interpreta nel senso che: 

a) la tariffa onnicomprensiva introdotta dal comma 6, lettera a), si applica agli impianti entrati in 

esercizio dopo il 31 dicembre 2007, fermo restando quanto previsto al comma 8 per gli impianti di 

proprietà di aziende agricole o gestiti in connessione con aziende agricole, agro-alimentari, di 

allevamento e forestali, entrati in esercizio commerciale dopo il 31 dicembre 2007; 

b) la tariffa onnicomprensiva introdotta dal comma 6, lettera c), si applica agli impianti entrati in 

esercizio dopo l'entrata in vigore della medesima legge 23 luglio 2009, n. 99. 

Articolo 1-quater — (Denunce di inizio attività per la realizzazione di impianti di energia elettrica 

da fonti rinnovabili) — 1. Sono fatti salvi gli effetti relativi alle procedure di denuncia di inizio 

attività di cui agli articoli 22 e 23 del Testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 

giugno 2001, n. 380, per la realizzazione di impianti di produzione di energia elettrica da fonti 

rinnovabili che risultino avviate in conformità a disposizioni regionali, recanti soglie superiori a 

quelle di cui alla tabella A del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, a condizione che gli 

impianti siano entrati in esercizio entro centocinquanta giorni dalla data di entrata in vigore della 

legge di conversione del presente decreto. 

Articolo 1-quinquies — (Garanzie finanziarie ai fini dell'autorizzazione di impianti di produzione di 

energia elettrica da fonti rinnovabili) — 1. Al fine di contrastare le attività speculative legate allo 

sviluppo e all'autorizzazione di progetti di impianti di produzione di energia elettrica alimentati da 

fonti rinnovabili, che comportano l'avvio di procedimenti autorizzativi da parte di soggetti che non 

concludono la realizzazione degli impianti, il Ministro dello sviluppo economico stabilisce, entro 

novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 

opportune misure affinchè l'istanza per l'autorizzazione di cui all'articolo 12, comma 3, del decreto 

legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, sia accompagnata da congrue garanzie finanziarie poste a 

carico del soggetto che richiede il rilascio dell'autorizzazione e di eventuali successivi subentranti. 
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Articolo 1-sexies — (Rafforzamento degli strumenti per garantire la sicurezza del sistema elettrico) 

— 1. Per far fronte alle criticità di sicurezza del sistema elettrico derivanti dall'incremento della 

produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili non programmabili, il Ministro dello sviluppo 

economico, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 

presente decreto, può disporre un rafforzamento, fino ad una potenza di 1.000 MW, degli strumenti 

finalizzati a garantire la sicurezza del sistema elettrico, con remunerazione non superiore a quella 

prevista per equivalenti servizi per la sicurezza e privilegiando i servizi che comportano minor 

impatto ambientale. 

2. Dalle disposizioni di cui al comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 

finanza pubblica. 

Articolo 1-septies — (Ulteriori disposizioni in materia di impianti per la produzione di energia da 

fonti rinnovabili) — 1. Il comma 1 dell'articolo 2-sexies del decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 3, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 22 marzo 2010, n. 41, è sostituito dai seguenti: 

"1. Le tariffe incentivanti di cui all'articolo 6 del decreto del Ministro dello sviluppo economico 19 

febbraio 2007, recante criteri e modalità per incentivare la produzione di energia elettrica mediante 

conversione fotovoltaica della fonte solare, pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 45 del 23 febbraio 

2007, sono riconosciute a tutti i soggetti che, nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 5 del 

medesimo decreto ministeriale, abbiano concluso, entro il 31 dicembre 2010, l'installazione 

dell'impianto fotovoltaico, abbiano comunicato all'amministrazione competente al rilascio 

dell'autorizzazione, al gestore di rete e al Gestore dei servizi elettrici-Gse Spa, entro la medesima 

data, la fine lavori ed entrino in esercizio entro il 30 giugno 2011. 

1-bis. La comunicazione di cui al comma 1 è accompagnata da asseverazione, redatta da tecnico 

abilitato, di effettiva conclusione dei lavori di cui al comma 1 e di esecuzione degli stessi nel 

rispetto delle pertinenti normative. Il gestore di rete e il Gse Spa, ciascuno nell'ambito delle proprie 

competenze, possono effettuare controlli a campione per la verifica delle comunicazioni di cui al 

presente comma, ferma restando la medesima facoltà per le amministrazioni competenti al rilascio 

dell'autorizzazione". 

2. L'Autorità per l'energia elettrica e il gas, sulla base di indirizzi del Ministero dello sviluppo 

economico connessi alla politica di promozione delle energie rinnovabili e all'attuazione 

dell'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, definisce, entro novanta giorni 

dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, regole finalizzate a 

evitare fenomeni di prenotazione di capacità di rete per impianti alimentati da fonti rinnovabili per i 

quali non siano verificate entro tempi definiti le condizioni di concreta realizzabilità delle iniziative, 

anche con riferimento alle richieste di connessione già assegnate. 

Articolo 1-octies — (Opere connesse agli impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili) — 

1. Le opere connesse e le infrastrutture indispensabili di cui all'articolo 12, comma 1, del decreto 

legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, comprendono le opere di connessione alla rete elettrica di 

distribuzione e alla rete di trasmissione nazionale necessarie all'immissione dell'energia prodotta 

dall'impianto come risultanti dalla soluzione di connessione rilasciata dal gestore di rete. 

Articolo 1-novies — (Competenze in materia di attività sulla rete di trasmissione elettrica oggetto di 

Dia) — 1. All'articolo 1-sexies, comma 4-undecies, del decreto-legge 29 agosto 2003, n. 239, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 2003, n. 290, e successive modificazioni, le 

parole: "e notifica" sono sostituite dalle seguenti: "che può notificare". 

All'articolo 2, dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti: 

"1-bis. Al fine di assicurare, senza soluzione di continuità e in posizione di terzietà, secondo i 

principi del diritto dell'Unione europea, l'attuazione dei programmi europei di propria competenza, 

il Ministero dello sviluppo economico può attribuire, mediante convenzione, le relative funzioni di 
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assistenza tecnica e di accompagnamento all'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e 

lo sviluppo d'impresa Spa. 

1-ter. Alla convenzione di cui al comma 1-bis si fa fronte nell'ambito delle risorse destinate ai 

programmi europei, relativamente alle funzioni di assistenza tecnica e di accompagnamento, senza 

nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato". 

L'articolo 3 è soppresso. 

Dopo l'articolo 3 è inserito il seguente: 

"Articolo 3-bis — (Modifica del termine per la concessione della miniera di carbone del Sulcis) — 

1. Al comma 14 dell'articolo 11 del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, come modificato dall'articolo 38, comma 4, della 

legge 23 luglio 2009, n. 99, le parole: "entro il 31 dicembre 2010" sono sostituite dalle seguenti: 

"entro il 31 dicembre 2011". 
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Ministero per lo sviluppo economico 

Decreto 6 agosto 2010 

(Gu 24 agosto 2010, n. 197) 

Incentivazione della produzione di energia elettrica mediante conversione fotovoltaica della fonte 

solare 

Il Ministro dello sviluppo economico 

di concerto con 

Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 

  

Visto l'articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, recante attuazione 

della direttiva 2001/77/Ce relativa alla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti 

energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità, che prevede che il Ministro delle attività 

produttive, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, d'intesa con la 

Conferenza unificata, adotti uno o più decreti con i quali sono definiti i criteri per l'incentivazione 

della produzione di energia elettrica dalla fonte solare; 

Visto l'articolo 7, comma 2, lettera d), del citato decreto legislativo n. 387 del 2003, che stabilisce 

che per l'elettricità prodotta mediante conversione fotovoltaica della fonte solare i criteri per 

l'incentivazione prevedono una specifica tariffa incentivante, di importo decrescente e di durata tali 

da garantire una equa remunerazione dei costi di investimento e di esercizio; 

Vistii decreti del Ministro delle attività produttive di concerto con il Ministro dell'ambiente e della 

tutela del territorio 28 luglio 2005 e 6 febbraio 2006, pubblicati in Gazzetta ufficiale, 

rispettivamente, del 5 agosto 2005, n. 181 e del 15 febbraio 2006, n. 38 (nel seguito: i decreti 

ministeriali 28 luglio 2005 e 6 febbraio 2006), con i quali è stata data prima attuazione a quanto 

disposto dall'articolo 7, comma 2, lettera d), del citato decreto legislativo n. 387 del 2003; 

Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro dell'ambiente e 

della tutela del territorio e del mare 19 febbraio 2007, pubblicato in Gazzetta ufficiale del 23 

febbraio 2007, n. 45 (nel seguito: decreto ministeriale 19 febbraio 2007), con il quale è stata data 

nuova attuazione a quanto disposto dal citato articolo 7, comma 2, lettera d); 

Visto l'articolo 6, comma 3, del medesimo decreto 19 febbraio 2007 il quale prevede che: "Con 

successivi decreti del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro dell'ambiente e 

della tutela del territorio e del mare, d'intesa con la Conferenza unificata, da emanare con cadenza 

biennale a decorrere dal 2009, sono ridefinite le tariffe incentivanti per gli impianti che entrano in 

esercizio negli anni successivi al 2010, tenendo conto dell'andamento dei prezzi dei prodotti 

energetici e dei componenti per gli impianti fotovoltaici, nonché dei risultati delle attività di cui agli 

articoli 14 e 15"; 

Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro dell'ambiente e 

della tutela del territorio e del mare 2 marzo 2009, pubblicato in Gazzetta ufficiale 12 marzo 2009, 

n. 59 (nel seguito: decreto ministeriale 2 marzo 2009), con il quale si è provveduto ad integrare il 

citato decreto ministeriale 19 febbraio 2007; 
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Visto l'articolo 12, comma 5, del decreto legislativo 387 del 2003, il quale prevede che con decreto 

del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio e del mare, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 

28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, possono essere individuate maggiori soglie di 

capacità di generazione e caratteristiche dei siti di installazione per i quali si procede con la 

disciplina della denuncia di inizio attività; 

Considerato che gli impianti fotovoltaici possono essere realizzati anche disponendo i relativi 

moduli sugli edifici e che tale soluzione consente l'utilizzo dei tetti degli edifici anche per scopi 

energetici; 

Ritenuto che gli impianti fotovoltaici i cui moduli sono disposti sugli edifici con le appropriate 

modalità individuate negli allegati 2 e 4 del presente decreto siano da promuovere anche mediante 

semplificazione delle procedure autorizzative, in attuazione dell'articolo 12, comma 5, terzo 

periodo, del decreto legislativo n. 387 del 2003; 

Visto l'articolo 11, comma 3, del decreto legislativo 15 maggio 2008, n. 115, il quale dispone tra 

l'altro che, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 26, comma 1, della legge 9 gennaio 1991, n. 10, 

e successive modificazioni, gli interventi che prevedono l'installazione di impianti solari 

fotovoltaici aderenti o integrati nei tetti degli edifici con la stessa inclinazione e lo stesso 

orientamento della falda e i cui componenti non modificano la sagoma degli edifici stessi, sono 

considerati interventi di manutenzione ordinaria e non sono soggetti alla disciplina della denuncia di 

inizio attività di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari 

in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e 

successive modificazioni, qualora la superficie dell'impianto non sia superiore a quella del tetto 

stesso, precisando che, in tale caso, fatti salvi i casi di cui all'articolo 3, comma 3, lettera a), del 

decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modificazioni, è sufficiente una 

comunicazione preventiva al Comune; 

Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, recante attuazione della direttiva 2002/91/Ce 

relativa al rendimento energetico nell'edilizia e successive modifiche e integrazioni; 

Visto l'articolo 52 del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni e 

integrazioni, il quale dispone, tra l'altro, che non è sottoposta ad imposta l'energia elettrica prodotta 

con impianti azionati da fonti rinnovabili con potenza non superiore a 20 kW; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, recante il testo unico 

delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa; 

Considerata l'evoluzione della tecnologia fotovoltaica registrata successivamente alla data di entrata 

in vigore del decreto ministeriale 19 febbraio 2007, e in particolare la significativa riduzione dei 

costi dei componenti e dei sistemi fotovoltaici; 

Ritenuto di dover intervenire al fine di aggiornare le tariffe incentivanti, alla luce della positiva 

decrescita dei costi della tecnologia fotovoltaica, al fine di rispettare il principio di equa 

remunerazione dei costi, stabilito dal citato articolo 7 del decreto legislativo n. 387 del 2003, e di 

stimolare l'innovazione e l'ulteriore riduzione dei costi; 
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Ritenuto che la suddetta revisione delle tariffe debba essere attuata tramite una progressiva 

diminuzione che, da un lato, miri ad un allineamento graduale verso gli attuali costi delle tecnologie 

e che, dall'altro, mantenga stabilità e certezza sul mercato; 

Ritenuto che, alla luce dei buoni risultati in termini di semplificazione e stabilità del meccanismo 

introdotto dal decreto ministeriale 19 febbraio 2007, debba essere mantenuto il medesimo schema di 

accesso agli incentivi, correggendone tuttavia taluni aspetti che si sono dimostrati poco efficienti; 

Ritenuto di dover intervenire anche sulle modalità di riconoscimento e valorizzazione degli 

interventi che realmente promuovono l'integrazione architettonica al fine di perseguire 

maggiormente l'obiettivo di orientare il processo di diffusione del fotovoltaico verso applicazioni 

più promettenti, in termini di potenziale di diffusione e connesso sviluppo tecnologico, e che 

consentano minor utilizzo del territorio; 

Ritenuto inoltre, anche in attuazione dell'articolo 15, comma 2, del decreto ministeriale 19 febbraio 

2007, di dover procedere introducendo disposizioni che stimolino l'innovazione tecnologica nel 

settore e lo sviluppo di tecnologie innovative per la conversione fotovoltaica; 

Ritenuto infine di dover fornire talune interpretazioni di aspetti di dettaglio in relazione al disposto 

del decreto ministeriale 19 febbraio 2007; 

Acquisita l'intesa della Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, espressa nella seduta dell' 8 luglio 2010 

emana il seguente decreto 

Titolo I 

Disposizioni generali 

Articolo 1 

Finalità e campo di applicazione 

1. Il presente decreto stabilisce i criteri per incentivare la produzione di energia elettrica da impianti 

solari fotovoltaici e lo sviluppo di tecnologie innovative per la conversione fotovoltaica. 

2. Il presente decreto, fatto salvo quanto previsto dal comma 4, si applica agli impianti fotovoltaici 

di cui ai Titoli II e III e al Titolo IV che entrano in esercizio in data successiva al 31 dicembre 2010, 

nonché agli impianti fotovoltaici di cui all'articolo 2, comma 1, lettera u), che entrano in esercizio in 

data successiva all'entrata in vigore del provvedimento di cui all'articolo 14-bis del presente decreto. 

3. Il decreto 19 febbraio 2007 continua ad applicarsi, tenendo conto di quanto previsto all'articolo 

19 e delle modificazioni di cui all'articolo 20, agli impianti fotovoltaici che entrano in esercizio 

entro il 31 dicembre 2010. 

4. Agli impianti fotovoltaici di cui al Titolo IV, che entrano in esercizio dopo la data di entrata in 

vigore del presente decreto ed entro il 31 dicembre 2010, si applicano le tariffe incentivanti di cui al 

presente decreto e le procedure per l'accesso alle tariffe medesime di cui al decreto ministeriale 19 

febbraio 2007. 

Articolo 2 
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Definizioni 

1. Ai fini del presente decreto si applicano le seguenti definizioni: 

a) "condizioni nominali": sono le condizioni di prova dei moduli fotovoltaici, piani o a 

concentrazione solare, nelle quali sono rilevate le prestazioni dei moduli stessi, secondo protocolli 

definiti dalle pertinenti norme Cei e indicati nella Guida Cei 82-25 e successivi aggiornamenti; 

b) "costo di investimento": totale dei costi strettamente necessari per la realizzazione a regola d'arte 

dell'impianto fotovoltaico; 

c)"data di entrata in esercizio di un impianto fotovoltaico": è la prima data utile a decorrere dalla 

quale sono verificate tutte le seguenti condizioni: 

c1) l'impianto è collegato in parallelo con il sistema elettrico; 

c2) risultano installati tutti i contatori necessari per la contabilizzazione dell'energia prodotta e 

scambiata o ceduta con la rete; 

c3) risultano assolti tutti gli eventuali obblighi relativi alla regolazione dell'accesso alle reti; 

c4) risultano assolti gli obblighi previsti dalla normativa fiscale in materia di produzione di energia 

elettrica; 

d) "energia elettrica prodotta da un impianto fotovoltaico" è: 

d1) per impianti connessi a reti elettriche in media o alta tensione, l'energia elettrica misurata 

all'uscita del gruppo di conversione della corrente continua in corrente alternata in bassa tensione, 

prima che essa sia resa disponibile alle eventuali utenze elettriche del soggetto responsabile e prima 

che sia effettuata la trasformazione in media o alta tensione per l'immissione nella rete elettrica; 

d2) per impianti connessi a reti elettriche in bassa tensione, l'energia elettrica misurata all'uscita del 

gruppo di conversione della corrente continua in corrente alternata, ivi incluso l'eventuale 

trasformatore di isolamento o adattamento, prima che essa sia resa disponibile alle eventuali utenze 

elettriche del soggetto responsabile e immessa nella rete elettrica; 

e) "impianto fotovoltaico" o "sistema solare fotovoltaico": è un impianto di produzione di energia 

elettrica mediante conversione diretta della radiazione solare, tramite l'effetto fotovoltaico; esso è 

composto principalmente da un insieme di moduli fotovoltaici piani, nel seguito denominati moduli, 

uno o più gruppi di conversione della corrente continua in corrente alternata e altri componenti 

elettrici minori; 

f) "impianto fotovoltaico integrato con caratteristiche innovative": è l'impianto fotovoltaico che 

utilizza moduli e componenti speciali, sviluppati specificatamente per sostituire elementi 

architettonici, e che risponde ai requisiti costruttivi e alle modalità di installazione indicate in 

allegato 4; 

g) "impianto fotovoltaico realizzato su un edificio": è l'impianto i cui moduli sono posizionati sugli 

edifici secondo le modalità individuate in allegato 2; 
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h) "potenza nominale (o massima, o di picco, o di targa) dell'impianto fotovoltaico": è la potenza 

elettrica dell'impianto, determinata dalla somma delle singole potenze nominali (o massime, o di 

picco, o di targa) di ciascun modulo fotovoltaico facente parte del medesimo impianto, misurate alle 

condizioni nominali, come definite alla lettera a); 

i) "potenziamento": è l'intervento tecnologico eseguito su un impianto entrato in esercizio da 

almeno due anni, consistente in un incremento della potenza nominale dell'impianto, mediante 

aggiunta di moduli fotovoltaici la cui potenza nominale complessiva sia non inferiore a 1 kW, in 

modo da consentire una produzione aggiuntiva dell'impianto medesimo, come definita alla lettera l); 

l) "produzione aggiuntiva di un impianto": è l'aumento, ottenuto a seguito di un potenziamento ed 

espresso in kWh, dell'energia elettrica prodotta annualmente, rispetto alla produzione annua media 

prima dell'intervento; per i soli interventi di potenziamento su impianti non muniti del gruppo di 

misura dell'energia prodotta, la produzione aggiuntiva è pari all'energia elettrica prodotta 

dall'impianto a seguito dell'intervento di potenziamento, moltiplicata per il rapporto tra l'incremento 

di potenza nominale dell'impianto e la potenza nominale complessiva dell'impianto a seguito 

dell'intervento di potenziamento; 

m) "produzione annua media di un impianto": è la media aritmetica, espressa in kWh, dei valori 

dell'energia elettrica effettivamente prodotta negli ultimi due anni solari, al netto di eventuali 

periodi di fermata dell'impianto eccedenti le ordinarie esigenze manutentive; 

n) "punto di connessione": è il punto della rete elettrica, di competenza del gestore di rete, nel quale 

l'impianto fotovoltaico viene collegato alla rete elettrica; 

o) "rifacimento totale": è l'intervento impiantistico-tecnologico eseguito su un impianto entrato in 

esercizio da almeno venti anni che comporta la sostituzione con componenti nuovi di almeno tutti i 

moduli e del gruppo di conversione della corrente continua in corrente alternata; 

p) "servizio di scambio sul posto": è il servizio di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 29 

dicembre 2003, n. 387 e successive modifiche ed integrazioni; 

q) "sistema con profilo di scambio prevedibile": è il sistema avente tutte le seguenti caratteristiche: 

i. è costituito da uno o più impianti fotovoltaici gestiti dal soggetto responsabile unitariamente con 

un aggregato di punti di immissione, punti di prelievo e di eventuali sistemi di accumulo 

dell'energia, trattati su base oraria e sottesi ad un'unica cabina primaria; 

ii. è realizzato con uno o più impianti fotovoltaici che hanno una potenza nominale complessiva 

superiore a 200 kW e inferiore a 10 MW. Tale potenza nominale deve inoltre essere almeno pari 

alla somma delle potenze nominali degli eventuali impianti di produzione diversi dagli impianti 

fotovoltaici, nonché alla somma delle potenze disponibili dei punti di prelievo di cui al punto 

precedente; 

iii. ha un profilo complessivo di scambio con la rete elettrica che rispetta un programma orario nelle 

ore comprese tra le 8:00 e le 20:00, comunicato il giorno prima dal soggetto responsabile al 

soggetto attuatore con un margine di errore del 10% in ciascun giorno; 

iv. il profilo di cui alla lettera iii) è rispettato per almeno 300 giorni all'anno; 
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r) "sistema solare fotovoltaico a concentrazione o impianto fotovoltaico a concentrazione": è un 

impianto di produzione di energia elettrica mediante conversione diretta della radiazione solare, 

tramite l'effetto fotovoltaico; esso è composto principalmente da un insieme di moduli in cui la luce 

solare è concentrata, tramite sistemi ottici, su celle fotovoltaiche, da uno o più gruppi di conversione 

della corrente continua in corrente alternata e da altri componenti elettrici minori; 

s) "soggetto attuatore": è il Gestore dei servizi energetici — Gse Spa, già Gestore della rete di 

trasmissione nazionale Spa, di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 11 maggio 

2004; 

t) "soggetto responsabile": è il soggetto responsabile dell'esercizio e della manutenzione 

dell'impianto e che ha diritto a richiedere e ottenere le tariffe incentivanti; 

u) "impianto fotovoltaico con innovazione tecnologica": è un impianto fotovoltaico che utilizza 

moduli e componenti caratterizzati da significative innovazioni tecnologiche. 

2. Valgono inoltre le definizioni riportate all'articolo 2 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, 

escluso il comma 15, e all'articolo 2 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387. 

Articolo 3 

Obiettivi e limiti massimi della potenza elettrica cumulativa 

1. L'obiettivo nazionale di potenza nominale fotovoltaica cumulata da installare è stabilito in 8.000 

MW entro il 2020. 

2. La disponibilità di potenza elettrica cumulativa degli impianti fotovoltaici che possono ottenere le 

tariffe incentivanti di cui al titolo II del presente decreto è stabilita in 3.000 MW. 

3. La disponibilità di potenza elettrica cumulativa degli impianti fotovoltaici integrati con 

caratteristiche innovative che possono ottenere le tariffe incentivanti di cui al titolo III del presente 

decreto è stabilita in 300 MW. 

4. La disponibilità di potenza elettrica cumulativa degli impianti fotovoltaici a concentrazione che 

possono ottenere le tariffe incentivanti di cui al titolo IV del presente decreto è stabilita in 200 MW. 

5. Il soggetto attuatore pubblica sul proprio sito internet e aggiorna con continuità il valore della 

potenza cumulata degli impianti entrati in esercizio nell'ambito delle disponibilità di cui ai commi 2, 

3 e 4. 

6. In caso di esaurimento delle disponibilità di cui ai commi 2, 3 e 4, hanno diritto alle tariffe 

incentivanti di cui al presente decreto gli impianti che entrano in esercizio entro quattordici mesi 

dalle date, comunicate dal soggetto attuatore sul proprio sito internet, nelle quali risultano raggiunti 

i tetti di disponibilità di cui ai medesimi commi 2, 3 e 4. Il predetto termine di quattordici mesi è 

elevato a ventiquattro mesi per i soli impianti i cui soggetti responsabili sono soggetti pubblici. 

Articolo 4 

Procedure per l'accesso alle tariffe incentivanti 

1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in esercizio dell'impianto il soggetto responsabile è 

tenuto a far pervenire al soggetto attuatore la richiesta di concessione della pertinente tariffa 
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incentivante, completa di tutta la documentazione prevista dall'allegato 3. Il mancato rispetto dei 

termini di cui al presente comma comporta la non ammissibilità alle tariffe incentivanti per il 

periodo intercorrente fra la data di entrata in esercizio e la data della comunicazione al soggetto 

attuatore. 

2. Il soggetto attuatore, verificato che la richiesta di cui al comma 1 rispetta le disposizioni del 

presente decreto, determina e assicura al soggetto responsabile l'erogazione della tariffa spettante 

entro centoventi giorni dalla data di ricevimento della medesima richiesta, al netto dei tempi 

imputabili al soggetto responsabile. 

3. Allo scopo di ridurre i tempi delle procedure per l'accesso alle tariffe incentivanti, l'invio della 

documentazione prevista dall'allegato 3 avviene esclusivamente per via telematica secondo le 

modalità indicate nel medesimo allegato. A tal fine, il soggetto attuatore predispone una piattaforma 

informatica per le comunicazioni tra i soggetti responsabili e lo stesso soggetto attuatore, 

rendendola operativa e disponibile a partire dal 1 gennaio 2011. 

4. Lo spostamento di un impianto fotovoltaico in un sito diverso da quello di prima installazione 

comporta la decadenza dal diritto alla tariffa incentivante. Eventuali modifiche, sullo stesso sito, 

della configurazione dell'impianto non possono comportare un incremento della tariffa incentivante. 

5. La cessione dell'impianto fotovoltaico, ovvero dell'edificio o unità immobiliare su cui è ubicato 

l'impianto fotovoltaico congiuntamente all'impianto stesso, deve essere comunicata al soggetto 

attuatore entro 30 giorni dalla data di registrazione dell'atto di cessione. 

6. Il periodo di diritto alle tariffe incentivanti di cui al presente decreto è considerato al netto di 

eventuali fermate disposte a seguito di problematiche connesse alla sicurezza della rete ovvero a 

seguito di eventi calamitosi riconosciuti come tali dalle competenti autorità. 

Articolo 5 

Cumulabilità degli incentivi 

1. Le tariffe incentivanti di cui al presente decreto sono cumulabili esclusivamente con i seguenti 

benefici e contributi pubblici finalizzati alla realizzazione dell'impianto: 

a) contributi in conto capitale in misura non superiore al 30% del costo di investimento per impianti 

fotovoltaici realizzati su edifici aventi potenza nominale non superiore a 3kW; 

b) contributi in conto capitale fino al 60% del costo di investimento per impianti fotovoltaici che 

siano realizzati su scuole pubbliche o paritarie di qualunque ordine e grado ed il cui il soggetto 

responsabile sia la scuola ovvero il soggetto proprietario dell'edificio scolastico, nonché su strutture 

sanitarie pubbliche, ovvero su edifici che siano sedi amministrative di proprietà di Enti locali o di 

Regioni e Province autonome; 

c) contributi in conto capitale in misura non superiore al 30% del costo di investimento per impianti 

fotovoltaici che siano realizzati su edifici pubblici diversi da quelli di cui alle lettera a) e b), ovvero 

su edifici di proprietà di organizzazioni riconosciute non lucrative di utilità sociale che provvedono 

alla prestazione di servizi sociali affidati da enti locali, ed il cui il soggetto responsabile sia l'ente 

pubblico o l'organizzazione non lucrativa di utilità sociale; 
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d) contributi in conto capitale in misura non superiore al 30% del costo di investimento per impianti 

fotovoltaici realizzati su aree oggetto di interventi di bonifica, ubicate all'interno di siti contaminati 

come definiti dall'articolo 240 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive 

modificazioni o integrazioni, purché il soggetto responsabile dell'impianto assuma la diretta 

responsabilità delle preventive operazioni di bonifica; i predetti contributi non sono cumulabili con 

il premio di cui all'articolo 10, comma 1, lettera a); 

e) contributi in conto capitale in misura non superiore al 30% del costo di investimento per impianti 

fotovoltaici integrati con caratteristiche innovative; 

f) contributi in conto capitale in misura non superiore al 30% del costo di investimento per impianti 

fotovoltaici a concentrazione; 

g) finanziamenti a tasso agevolato erogati in attuazione dell'articolo 1, comma 1111, della legge 27 

dicembre 2006, n. 296; 

h) benefici conseguenti all'accesso a fondi di garanzia e di rotazione istituiti da Enti locali o Regioni 

e Province autonome. 

2. Fermo restando il diritto al beneficio della riduzione dell'imposta sul valore aggiunto per gli 

impianti facenti uso di energia solare per la produzione di calore o energia, di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e al decreto del Ministro delle finanze 29 

dicembre 1999, le tariffe incentivanti di cui al presente decreto non sono applicabili qualora, in 

relazione all'impianto fotovoltaico, siano state riconosciute o richieste detrazioni fiscali. 

3. Non possono accedere alle tariffe di cui al presente decreto gli impianti che hanno beneficiato 

delle tariffe incentivanti introdotte dai decreti interministeriali 28 luglio 2005, 6 febbraio 2006 e 19 

febbraio 2007. 

4. Agli impianti fotovoltaici per la cui realizzazione siano previsti o siano stati concessi incentivi 

pubblici di natura nazionale, regionale, locale o comunitaria, in conto capitale o in conto interessi, si 

applicano le condizioni di cumulabilità previste dal decreto ministeriale 19 febbraio 2007, a 

condizione che i bandi per la concessione degli incentivi siano stati pubblicati prima della data di 

entrata in vigore del presente decreto e che gli impianti entrino in esercizio entro il 31 dicembre 

2011. 

Articolo 6 

Ritiro e valorizzazione dell'energia elettrica prodotta dagli impianti fotovoltaici 

1. L'energia elettrica prodotta da impianti fotovoltaici di potenza nominale non superiore a 200 kW 

può beneficiare della disciplina dello scambio sul posto. Tale disciplina continua ad applicarsi dopo 

il termine del periodo di diritto alle tariffe incentivanti di cui al presente decreto. 

2. L'energia elettrica prodotta da impianti fotovoltaici che non beneficiano della disciplina dello 

scambio sul posto, qualora immessa nella rete elettrica, può essere ritirata con le modalità e alle 

condizioni fissate dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas ai sensi dell'articolo 13, comma 3, del 

decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, ovvero ceduta sul mercato. 

3. I benefici di cui ai commi 1 e 2 sono aggiuntivi alle tariffe di cui al presente decreto e ai premi di 

cui agli articoli 9 e 10. 



260 
RASSEGNA NORMATIVA  RAGIONATA: FOTOVOLTAICO ED ENERGIE RINNOVABILI     REALIZZATA DA       
Alessio Elia 

Titolo II 

Impianti solari fotovoltaici 

Articolo 7 

Requisiti dei soggetti e degli impianti 

1. Possono beneficiare delle tariffe incentivanti di cui al presente titolo i seguenti soggetti: 

a) le persone fisiche; 

b) le persone giuridiche; 

c) i soggetti pubblici; 

d) i condomini di unità immobiliari ovvero di edifici. 

2. Possono beneficiare delle tariffe incentivanti di cui al presente titolo, gli impianti fotovoltaici che 

entrano in esercizio in data successiva al 31 dicembre 2010 e in possesso dei seguenti requisiti: 

a) potenza nominale non inferiore a 1 kW; 

b) conformità alle pertinenti norme tecniche richiamate nell'allegato 1; 

c) realizzati con componenti di nuova costruzione o comunque non già impiegati in altri impianti 

così come stabilito dal decreto ministeriale 2 marzo 2009
35

; 

d) collegati alla rete elettrica o a piccole reti isolate, in modo tale che ogni singolo impianto 

fotovoltaico sia caratterizzato da un unico punto di connessione alla rete, non condiviso con altri 

impianti fotovoltaici. 

Articolo 8 

Tariffe incentivanti 

                                                
35

 Il decreto MSE del 16 novembre 2009  disciplina e definisce l’attività di ―rifacimento  parziale di impianti a biomassa solida‖. 

Questo provvedimento normativo si colloca proprio nell’ambito delle biomasse solide che si caratterizzano usualmente per costi maggiori rispetto a 

quelle liquide. Il decreto, però, non si applica agli opifici  alimentati a biomassa solida ottenuta o costituita  dalla parte biodegradabile  dei rifiuti 

urbani o industriali.  

In primo luogo, il testo normativo in esame si riferisce ad impianti che abbiano la seguente composizione minimale : a) gruppi turbina alternatore, 

forni di combustione e generatori di vapore o al posto di questi due i gassificatori; b) una o più linee di trattamento rifiuti. 

Il decreto in parola, ha come scopo principale la definizione dei criteri da prendere in considerazione in caso di domanda al  GSE per gli incentivi 

all’energia prodotta attraverso impianti IAFR alimentati a biomassa solida.  In generale, include nel novero degli interventi di rifacimento parziale  

tutte le operazioni tecniche  volte  al miglioramento delle prestazioni energetiche ed ambientali della centrale elettrica. Accanto a siffatta ―clausola 

generale‖ il provvedimento ministeriale in esame stabilisce che l’opificio per il quale si richiede il rifacimento parziale deve possedere le seguenti 

caratteristiche: a) avere una potenza nominale annua superiore a d 1 Mw; b) l’impianto deve essere entrato in esercizio da almeno otto anni  ovvero da 

dodici qualora abbia ottenuto certificati verdi; c) l’intervento in oggetto deve comportare la sostituzione integrale con nuovi macchinari con nuovi 

macchinari della linea trattamento fumi dell’impianto in conformità delle migliori tecniche disponibili
35

 al tempo del rifacimento parziale; d) 

l’intervento implica un costo specifico complessivo non inferiore a 0,25 M euro/MW e rappresenta la somma di tutte le spese esclusivamente 

sostenute per la realizzazione di opere previste nell’intervento del rifacimento parziale. Il costo complessivo  deve essere adeguatamente documentato  

attraverso un’apposita relazione tecnico-economica firmata dal progettista  delle opere e del legale rappresentante del produttore che richiede il 

riconoscimento dell’intervento stesso. In particolare, la predetta relazione tecnica economica alla domanda di riconoscimento  deve riportare: la 

descrizione sintetica e l’elenco dei lavori previsti  o effettuati; il computo economico complessivo dei costi effettivamente sostenuti o preventivati nel 

caso di impianti non ancora in esercizio alla data di presentazione  della domanda; il programma temporale schematico corrispondente alle 

macroattività lavorative;  una corografia generale idonea ad illustrare l’intervento preposto. 
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1. Le tariffe incentivanti di cui al presente Titolo si applicano agli impianti solari fotovoltaici che 

entrano in esercizio a seguito di interventi di nuova costruzione, rifacimento totale o potenziamento, 

in data successiva al 31 dicembre 2010. 

2. L'energia elettrica prodotta dagli impianti fotovoltaici di cui al presente titolo che entrano in 

esercizio entro il 31 dicembre 2011, ha diritto alla tariffa incentivante di cui alla tabella A. L'energia 

elettrica prodotta dagli impianti fotovoltaici di cui al presente titolo che entrano in esercizio nel 

2012 e 2013 ha diritto alla tariffa di cui alla Tabella A, colonna C), decurtata del 6 % all'anno, con 

arrotondamento commerciale alla terza cifra decimale. 

  

Tabella A 

  

Intervallo di potenza 

Tariffa corrispondente 

A) B) C) 

Impianti entrati in 

esercizio in data 

successiva al 31 

dicembre 2010 ed entro 

il 30 aprile 2011 

Impianti entrati in 

esercizio in data 

successiva al 30 aprile 

2011 ed entro il 31 

agosto 2011 

Impianti entrati in 

esercizio in data 

successiva al 31 agosto 

2011 ed entro il 31 

dicembre 2011 

Impianti  

fotovoltaici 

realizzati 

sugli 

edifici 

Altri 

impianti 

fotovoltaici 

Impianti  

fotovoltaici 

realizzati 

sugli 

edifici 

Altri  

impianti 

fotovoltaici 

Impianti  

fotovoltaici 

realizzati 

sugli 

edifici 

Altri  

impianti 

fotovoltaici 

[ kW] [ €/kWh] [€/kWh] [€/kWh] [€/kWh] [€/kWh] [€/kWh] 

1≤P≤ 3 0,402 0,362 0,391 0,347  0,380 0,333  

3≤P≤20 0,377 0,339 0,360 0,322 0,342 0,304 

20≤P≤200 0,358 0,321 0,341 0,309 0,323 0,285 

200≤P≤1000 0,355 0,314 0,335 0,303 0,314 0,266 

1000≤P≤5000 0,351 0,313 0,327  0,289 0,302  0,264 

P>5000 0,333 0,297 0,311 0,275 0,287 0,251 

  

3. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e 

della tutela del territorio e del mare, d'intesa con la Conferenza unificata, da emanare entro il 31 

dicembre 2012, sono aggiornate le tariffe di cui al presente titolo, per gli impianti che entrano in 

esercizio in data successiva al 31 dicembre 2013. L'aggiornamento è effettuato tenendo conto 

dell'andamento dei prezzi dei prodotti energetici e dei componenti per gli impianti fotovoltaici, 

nonché dei risultati delle attività di cui agli articoli 17 e 18. In assenza del predetto decreto, si 

applica la decurtazione di cui al comma 2 per ciascuno degli anni successivi al 2013. 
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4. La tariffa individuata sulla base della tabella A e di quanto disposto dal comma 2, è riconosciuta 

per un periodo di venti anni a decorrere dalla data di entrata in esercizio dell'impianto ed è costante 

in moneta corrente per tutto il periodo di incentivazione. 

5. Le tariffe di cui alla tabella A possono essere incrementate con le modalità e alle condizioni 

previste dagli articoli 9 e 10. Tali incrementi sono da intendersi non cumulabili tra loro. 

6. Gli impianti entrati in esercizio a seguito di potenziamento possono accedere alle tariffe 

incentivanti limitatamente alla produzione aggiuntiva. 

7. Sono fatti salvi gli obblighi previsti dalla normativa fiscale in materia di produzione di energia 

elettrica. 

 

Articolo 9 

Premio per impianti fotovoltaici abbinati ad un uso efficiente dell'energia 

1. Gli impianti fotovoltaici di cui all'articolo 2, comma 1, lettera g), operanti in regime di scambio 

sul posto e realizzati sugli edifici possono beneficiare di un premio aggiuntivo rispetto alle tariffe 

previste dal presente Titolo, qualora abbinati ad un uso efficiente dell'energia. 

2. Per accedere al premio di cui al comma 1 il soggetto responsabile: 

a) si dota di un attestato di certificazione energetica relativo all'edificio o unità immobiliare su cui è 

ubicato l'impianto, comprendente anche l'indicazione di possibili interventi migliorativi delle 

prestazioni energetiche dell'edificio o dell'unità immobiliare; 

b) successivamente alla data di entrata in esercizio dell'impianto fotovoltaico, effettua interventi 

sull'involucro edilizio tra quelli individuati nella medesima certificazione energetica che 

conseguano una riduzione di almeno il 10% di entrambi gli indici di prestazione energetica estiva e 

invernale dell'involucro edilizio relativi all'edificio o all'unità immobiliare rispetto ai medesimi 

indici come individuati nella certificazione energetica; 

c) si dota di una nuova certificazione energetica dell'edificio o unità immobiliare al fine di 

dimostrare l'avvenuta esecuzione degli interventi e l'ottenimento della riduzione del fabbisogno di 

energia come individuato nella certificazione energetica di cui al punto a). 

3. A seguito dell'esecuzione degli interventi, il soggetto responsabile presenta istanza per il 

riconoscimento del premio al soggetto attuatore corredata delle certificazioni energetiche 

dell'edificio o unità immobiliare, di cui al comma 2, lettere a) e c). 

4. Il premio è riconosciuto a decorrere dall'anno solare successivo alla data di ricevimento 

dell'istanza e consiste in una maggiorazione percentuale della tariffa riconosciuta, in misura pari 

alla metà della percentuale di riduzione del fabbisogno di energia conseguita con arrotondamento 

commerciale alla terza cifra decimale. Il premio è riconosciuto per il periodo residuo di diritto alla 

tariffa incentivante. La maggiorazione predetta non può in ogni caso eccedere il 30% della tariffa 

incentivante riconosciuta alla data di entrata in esercizio dell'impianto fotovoltaico. 
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5. L'esecuzione di nuovi interventi sull'involucro edilizio che conseguano una ulteriore riduzione di 

almeno il 10% di entrambi gli indici di prestazione energetica estiva e invernale dell'edificio o unità 

immobiliare, certificata con le modalità di cui al comma 2, è presupposto per il riconoscimento di 

un ulteriore premio, determinato in riferimento alla somma delle riduzioni ottenute ai sensi del 

comma 4, fermo restando il limite massimo del 30%. 

6. Per gli impianti fotovoltaici operanti in regime di scambio sul posto, realizzati su edifici di nuova 

costruzione, ovvero per cui sia stato ottenuto il pertinente titolo edilizio in data successiva alla data 

di entrata in vigore del presente decreto, il premio di cui al presente articolo consiste in una 

maggiorazione del 30% della tariffa riconosciuta qualora sia conseguita una prestazione energetica 

per il raffrescamento estivo dell'involucro di almeno il 50% inferiore ai valori minimi di cui 

all'articolo 4, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 2 aprile 2009, n. 59 nonché una 

prestazione energetica per la climatizzazione invernale di almeno il 50% inferiore ai valori minimi 

di cui all'articolo 4, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 2 aprile 2009, n. 59. Il 

conseguimento di detti valori è attestato da certificazione energetica. 

7. Per gli edifici parzialmente climatizzati, la produzione dell'impianto fotovoltaico che può 

accedere al premio di cui al presente articolo è quella riferibile all'impianto o porzione di impianto 

che sottende l'equivalente della superficie utile climatizzata. 

Articolo 10 

Premi per specifiche tipologie e applicazioni di impianti fotovoltaici 

1. La tariffa individuata sulla base dell'articolo 8 è incrementata, con arrotondamento commerciale 

alla terza cifra decimale: 

a) del 5% per gli impianti fotovoltaici diversi da quelli di cui all'articolo 2, comma 1, lettera g), 

qualora i medesimi impianti siano ubicati in zone classificate alla data di entrata in vigore del 

presente decreto dal pertinente strumento urbanistico come industriali, commerciali, cave o 

discariche esaurite, area di pertinenza di discariche o di siti contaminati come definiti dall'articolo 

240 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modificazioni o integrazioni; 

b) del 5% per gli impianti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera g), operanti in regime di scambio 

sul posto, realizzati da comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti sulla base dell'ultimo 

censimento Istat effettuato prima della data di entrata in esercizio dei medesimi impianti, dei quali i 

predetti comuni siano soggetti responsabili; 

c) del 10% per gli impianti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera g), installati in sostituzione di 

coperture in eternit o comunque contenenti amianto. 

2. Per i sistemi con profilo di scambio prevedibile, le tariffe di cui all'articolo 8 sono incrementate 

del 20% relativamente all'energia prodotta in ciascun giorno in cui sono verificate le condizioni di 

cui all'articolo 2, comma 1, lettera q), punto iii. 

3. Per accedere al premio di cui al comma 2, il soggetto responsabile: 

a) richiede al soggetto attuatore la qualifica di sistema con profilo di scambio prevedibile, 

trasmettendo in aggiunta alla documentazione di cui all'allegato 3, tutti gli schemi progettuali 

necessari alla verifica della rispondenza dei requisiti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera q); 
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b) comunica giornalmente al soggetto attuatore il programma di scambio con la rete elettrica 

previsto per il giorno successivo. 

4. La maggiorazione tariffaria di cui al comma 2 sono attribuite dal soggetto attuatore a consuntivo, 

previa verifica su base annuale della corrispondenza dei profili di scambio con la rete elettrica 

preventivamente comunicati con i profili di scambio realmente registrati. 

5. Entro novanta giorni dalla pubblicazione del provvedimento attuativo di quanto indicato 

all'articolo 15, comma 1, lettera e), il Gse pubblica un'apposita procedura contenente indicazioni di 

dettaglio circa la documentazione da trasmettere per le verifiche di cui al comma 4, e le procedure 

di comunicazione di cui al comma 3, lettera b). 

6. Gli impianti i cui moduli costituiscono elementi costruttivi di pergole, serre, barriere acustiche, 

tettoie e pensiline, così come definiti all'articolo 20, commi 2, 3, 4 e 5, hanno diritto a una tariffa 

pari alla media aritmetica fra la tariffa spettante per "impianti fotovoltaici realizzati su edifici" e la 

tariffa spettante per "altri impianti fotovoltaici", così come individuate dall'articolo 8, commi 2 e 3. 

Titolo III 

Impianti fotovoltaici integrati con caratteristiche innovative 

Articolo 11 

Requisiti dei soggetti e degli impianti 

1. Possono beneficiare delle tariffe incentivanti di cui al presente titolo, con le modalità e alle 

condizioni da esso previste, i seguenti soggetti: 

a) le persone fisiche; 

b) le persone giuridiche; 

c) i soggetti pubblici; 

d) i condomini di unità immobiliari ovvero di edifici. 

2. Possono beneficiare delle tariffe incentivanti di cui al presente titolo gli impianti fotovoltaici che 

utilizzano moduli e componenti speciali, sviluppati specificatamente per integrarsi e sostituire 

elementi architettonici ed aventi i seguenti requisiti: 

a) potenza nominale non inferiore a 1 kW e non superiore a 5 MW; 

b) conformità alle pertinenti norme tecniche richiamate nell'allegato 1; 

c) realizzati con moduli e componenti che rispondono ai requisiti costruttivi e alle modalità di 

installazione indicate in allegato 4; 

d) realizzati con componenti di nuova costruzione o comunque non già impiegati in altri impianti 

così come stabilito dal decreto ministeriale 2 marzo 2009; 
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e) collegati alla rete elettrica o a piccole reti isolate, in modo tale che ogni singolo impianto 

fotovoltaico sia caratterizzato da un unico punto di connessione alla rete, non condiviso con altri 

impianti fotovoltaici. 

3. Ai fini dell'attribuzione delle tariffe di cui al presente Titolo, il soggetto attuatore predispone 

entro il 1° gennaio 2011 una guida sugli impianti fotovoltaici integrati con caratteristiche 

innovative, contenente schede di dettaglio che indicano, in riferimento alle singole applicazioni, le 

modalità con cui sono rispettate le prescrizioni di cui all'allegato 4. 

Articolo 12 

Tariffe incentivanti 

1. Le tariffe incentivanti di cui al presente titolo si applicano agli impianti solari fotovoltaici 

integrati con caratteristiche innovative che entrano in esercizio a seguito di interventi di nuova 

costruzione, rifacimento totale o potenziamento, in data successiva al 31 dicembre 2010. 

2. L'energia elettrica prodotta dagli impianti fotovoltaici di cui al presente titolo che entrano in 

esercizio entro il 31 dicembre 2011, ha diritto alla tariffa incentivante di cui alla tabella B. L'energia 

elettrica prodotta dagli impianti fotovoltaici di cui al presente titolo che entrano in esercizio nel 

2012 e 2013 ha diritto alla tariffa di cui alla tabella B, decurtata del 2% all'anno, con 

arrotondamento commerciale alla terza cifra decimale. 

  

Tabella B 

  

Intervallo di potenza Tariffa corrispondente 

[kW] [euro/kWh] 

A) 1 ≤ P ≤ 20 0,44 

B) 20 < P ≤ 20 0,40 

C) p > 200 0,37 

  

3. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e 

della tutela del territorio e del mare, d'intesa con la Conferenza unificata, da emanare entro il 31 

dicembre 2012, sono aggiornate le tariffe di cui al presente titolo, per gli impianti che entrano in 

esercizio in data successiva al 31 dicembre 2013. L'aggiornamento è effettuato tenendo conto 

dell'andamento dei prezzi dei prodotti energetici e dei componenti per gli impianti fotovoltaici, 

nonché dei risultati delle attività di cui agli articoli 17 e 18. In assenza del predetto decreto, si 

applica la decurtazione di cui al comma 2 per ciascuno degli anni successivi al 2013. 

4. La tariffa individuata sulla base della tabella B e di quanto disposto dal comma 2, è riconosciuta 

per un periodo di venti anni a decorrere dalla data di entrata in esercizio dell'impianto ed è costante 

in moneta corrente per tutto il periodo di incentivazione. 
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5. Gli impianti fotovoltaici di cui al presente titolo hanno diritto al premio di cui all'articolo 9 con le 

modalità e alle condizioni ivi previste. 

6. Gli impianti entrati in esercizio a seguito di potenziamento possono accedere alle tariffe 

incentivanti limitatamente alla produzione aggiuntiva ottenuta a seguito dell'intervento di 

potenziamento. 

7. Sono fatti salvi gli obblighi previsti dalla normativa fiscale in materia di produzione di energia 

elettrica. 

Titolo IV 

Impianti a concentrazione 

Articolo 13 

Requisiti dei soggetti e degli impianti 

1. Possono beneficiare delle tariffe incentivanti di cui al presente titolo i seguenti soggetti: 

a) le persone giuridiche; 

b) i soggetti pubblici. 

2. Possono beneficiare delle tariffe incentivanti di cui al presente decreto gli impianti fotovoltaici 

aventi i seguenti requisiti: 

a) potenza nominale non inferiore a 1 kW e non superiore a 5 MW; 

b) conformità alle pertinenti norme tecniche richiamate nell'allegato 1; 

c) realizzati con componenti di nuova costruzione o comunque non già impiegati in altri impianti 

così come stabilito dal decreto ministeriale 2 marzo 2009; 

d) collegati alla rete elettrica o a piccole reti isolate, in modo tale che ogni singolo impianto 

fotovoltaico sia caratterizzato da un unico punto di connessione alla rete, non condiviso con altri 

impianti fotovoltaici. 

Articolo 14 

Tariffe incentivanti 

1. Le tariffe incentivanti di cui al presente titolo si applicano agli impianti fotovoltaici a 

concentrazione che entrano in esercizio, a seguito di interventi di nuova costruzione, rifacimento 

totale o potenziamento, in data successiva a quella di entrata in vigore del presente decreto. 

2. L'energia elettrica prodotta dagli impianti fotovoltaici di cui al presente titolo che entrano in 

esercizio entro il 31 dicembre 2011, ha diritto alla tariffa incentivante di cui alla tabella C. L'energia 

elettrica prodotta dagli impianti fotovoltaici di cui al presente Titolo che entrano in esercizio nel 

2012 e 2013 ha diritto alla tariffa di cui alla tabella C, decurtata del 2% all'anno, con 

arrotondamento commerciale alla terza cifra decimale. 
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Tabella C 

  

Intervallo di potenza Tariffa corrispondente 

[kW] [euro/kWh] 

1 ≤ P ≤ 200 0,37 

200 < P ≤ 1000 0,32 

p >1000 0,28 

  

3. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e 

della tutela del territorio e del mare, d'intesa con la Conferenza unificata, da emanare entro il 31 

dicembre 2012, sono aggiornate le tariffe di cui al presente titolo, per gli impianti che entrano in 

esercizio in data successiva al 31 dicembre 2013. L'aggiornamento è effettuato tenendo conto 

dell'andamento dei prezzi dei prodotti energetici e dei componenti per gli impianti fotovoltaici, 

nonché dei risultati delle attività di cui agli articoli 17 e 18. In assenza del predetto decreto, si 

applica la decurtazione di cui al comma 2 per ciascuno degli anni successivi al 2013. 

4. La tariffa individuata sulla base della tabella C e di quanto disposto dal comma 2 è riconosciuta 

per un periodo di venti anni a decorrere dalla data di entrata in esercizio dell'impianto ed è costante 

in moneta corrente per tutto il periodo di incentivazione. 

5. Sono fatti salvi gli obblighi previsti dalla normativa fiscale in materia di produzione di energia 

elettrica. 

Articolo 14-bis 

Impianti fotovoltaici con innovazione tecnologica 

1. Con un successivo provvedimento, il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 

Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e d'intesa con la Conferenza unificata, 

definisce le caratteristiche di innovazione tecnologica e i requisiti tecnici degli impianti con 

innovazione tecnologica di cui all'articolo 2, comma 1, lettera u), del presente decreto. 

2. Con il medesimo provvedimento di cui al comma 1, vengono definite le tariffe incentivanti 

spettanti agli impianti fotovoltaici con innovazione tecnologica, i requisiti per l'accesso e quant'altro 

necessario per rispettare le previsioni del presente decreto. 

Titolo V 

Disposizioni finali 

Articolo 15 

Compiti dell'Autorità per l'energia elettrica e il gas 

1. Con uno o più provvedimenti emanati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 

presente decreto, l'Autorità per l'energia elettrica e il gas aggiorna ed integra, laddove necessario, i 

provvedimenti già emanati. Con i suddetti provvedimenti l'Autorità per l'energia elettrica e il gas 

provvede a: 
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a) stabilire le modalità, i tempi e le condizioni per l'erogazione delle tariffe incentivanti di cui al 

presente decreto; 

b) stabilire le modalità per la verifica del rispetto delle disposizioni del presente decreto; 

c) aggiornare ed integrare i propri provvedimenti in materia di connessione alla rete elettrica con 

particolare riguardo all'applicazione dell'articolo 2, comma 12, lettera g), della legge 14 novembre 

1995 n. 481, nei casi in cui il mancato rispetto dei tempi per la connessione da parte del gestore di 

rete comporti la perdita del diritto a una determinata tariffa incentivante; 

d) determinare le modalità con le quali le risorse per l'erogazione delle tariffe incentivanti, nonché 

per la gestione delle attività previste dal presente decreto, trovano copertura nel gettito della 

componente tariffaria A3 delle tariffe dell'energia elettrica; 

e) determinare le modalità per l'attuazione di quanto previsto all'articolo 10, stabilendo in 

particolare le condizioni e le modalità con cui il gestore di rete provvede a trasmettere al soggetto 

responsabile i dati orari necessari alla verifica di cui al comma 4 dello stesso articolo. 

Articolo 16 

Verifiche e controlli 

1. Il soggetto attuatore definisce modalità per lo svolgimento dei controlli, che prevedano anche 

ispezioni sugli impianti, al fine verificare la veridicità di quanto dichiarato dai soggetti responsabili. 

2. Ferme restando le altre conseguenze disposte dalla legge, le false dichiarazioni inerenti le 

disposizioni del presente decreto comportano la decadenza dal diritto alla tariffa incentivante 

nonché dal diritto ai premi di cui agli articoli 9 e 10, fatta salva la ripetizione dell'indebito da parte 

del soggetto attuatore nel caso di incentivi già percepiti in base a dichiarazioni non veritiere. 

Articolo 17 

Monitoraggio della diffusione, divulgazione dei risultati e attività di informazione 

1. Entro il 31 marzo di ogni anno, il soggetto attuatore trasmette al Ministero dello sviluppo 

economico, al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, alle Regioni e 

Province autonome, all'Autorità per l'energia elettrica e il gas e all'Osservatorio di cui all'articolo 16 

del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, un rapporto relativo all'attività svolta e ai risultati 

conseguiti a seguito dell'applicazione dei decreti interministeriali attuativi dell'articolo 7 del 

medesimo decreto legislativo. 

2. Con separato riferimento ai decreti interministeriali 28 luglio 2005, 6 febbraio 2006, 19 febbraio 

2007 e al presente decreto, il rapporto di cui al comma 1 fornisce, per ciascuna regione e provincia 

autonoma e per ciascuna tipologia di impianto e di ubicazione, la potenza annualmente entrata in 

esercizio, la relativa produzione energetica, i valori delle tariffe incentivanti erogate, l'entità 

cumulata delle tariffe incentivanti erogate in ciascuno degli anni precedenti e ogni altro dato 

ritenuto utile. 

3. Decorsi trenta giorni dalla data di trasmissione del rapporto, il soggetto attuatore, in assenza di 

osservazioni del Ministero dello sviluppo economico o del Ministero dell'ambiente e della tutela del 

territorio e del mare, pubblica il rapporto medesimo sul suo sito internet. 
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4. Il soggetto attuatore pubblica sul proprio sito una raccolta fotografica esemplificativa degli 

impianti fotovoltaici entrati in esercizio, avvalendosi delle foto trasmesse dai soggetti responsabili. 

5. Anche ai fini di quanto previsto all'articolo 18, il soggetto attuatore e l'Enea organizzano, su un 

campione significativo di impianti i cui soggetti responsabili sono soggetti pubblici e in modo da 

rappresentare le diverse tecnologie e applicazioni, un sistema di rilevazione dei dati tecnologici e di 

funzionamento. 

6. Il soggetto attuatore promuove azioni informative finalizzate a favorire la conoscenza del 

meccanismo di incentivazione e relative modalità e condizioni di accesso, rivolte anche ai soggetti 

pubblici e ai soggetti che possono finanziare gli impianti. 

Articolo 18 

Monitoraggio tecnologico e promozione dello sviluppo delle tecnologie 

1. L'Enea, coordinandosi con il soggetto attuatore, effettua un monitoraggio tecnologico al fine di 

individuare le prestazioni delle tecnologie impiegate negli impianti fotovoltaici già realizzati ovvero 

realizzati nell'ambito delle disponibilità del presente decreto. 

2. Sulla base delle risultanze del monitoraggio di cui al comma 1, entro il 31 marzo di ogni anno, 

l'Enea trasmette al Ministero dello sviluppo economico e al Ministero dell'ambiente e della tutela 

del territorio e del mare, un rapporto con l'analisi, riferita a ciascuna tipologia di impianto, degli 

indici di prestazione degli impianti aggregati per zone, per tecnologia dei moduli fotovoltaici e del 

gruppo di conversione, segnalando le eventuali ulteriori esigenze di innovazione tecnologica. 

Articolo 19 

Attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 2, comma 173, della legge n. 244/2007 

1. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 2, comma 173, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e 

successive modificazioni e integrazioni, gli impianti fotovoltaici di cui al Titolo II i cui soggetti 

pubblici responsabili sono Enti locali, così come definiti dall'articolo 2, commi 1 e 2, del decreto 

legislativo 18 agosto 2000 n. 267, ovvero Regioni, sono considerati rientranti nella tipologia 

dell'impianto di cui all'articolo 2, comma 1, lettera g) del presente decreto. 

2. Al fine di rispettare le disposizioni generali in materia di libera concorrenza e parità di condizioni 

nell'accesso al mercato dell'energia elettrica, le disposizioni di cui al comma 1 si applicano agli 

impianti operanti in regime di scambio sul posto, nonché agli impianti, i cui soggetti responsabili 

sono Enti locali, che entrano in esercizio entro il 2011 e per i quali le procedure di gara si sono 

concluse con l'assegnazione prima dell'entrata in vigore del presente decreto. 

Articolo 20 

Interpretazioni e modificazioni del decreto ministeriale 19 febbraio 2007 

1. La dizione "impianto con moduli ubicati al suolo" di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b1), del 

decreto ministeriale 19 febbraio 2007 è da intendersi inclusiva degli impianti fotovoltaici, 

comunque realizzati, i cui moduli hanno una distanza minima da terra inferiore a 2 metri. 

2. La dizione "pergole" di cui all'allegato 3 del decreto ministeriale 19 febbraio 2007, è da 

intendersi riferita a strutture di pertinenza di unità a carattere residenziale, atta a consentire il 

sostegno di verde rampicante su terrazzi, cortili o giardini, con una ridotta superficie di copertura in 
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pianta. Non rientrano in questa tipologia specifica quelle strutture realizzate in ampi spazi aperti, 

anche con destinazione agricola, scollegati da edifici residenziali. 

3. La dizione "pensiline" di cui all'allegato 3 del decreto ministeriale 19 febbraio 2007, è da 

intendersi riferita a strutture accessorie poste a copertura di parcheggi o percorsi pedonali. Non 

rientrano in questa tipologia specifica quelle strutture realizzate in ampi spazi aperti, anche con 

destinazione agricola, che risultano scollegate e non funzionali a strutture ad uso pubblico o ad 

edifici con qualsiasi destinazione d'uso. 

4. La dizione "tettoie" di cui all'allegato 3 del decreto ministeriale 19 febbraio 2007, è da intendersi 

riferita a strutture poste a copertura di ambienti esterni agli edifici formate da spioventi che 

poggiano sul muro degli edifici stessi. 

5. Rientrano nelle tipologie di cui all'allegato 3 del decreto ministeriale 19 febbraio 2007 le serre 

fotovoltaiche nelle quali i moduli fotovoltaici costituiscono gli elementi costruttivi della copertura o 

delle pareti di manufatti adibiti, per tutta la durata dell'erogazione della tariffa incentivante, a serre 

dedicate alle coltivazioni agricole o alla floricoltura. La struttura della serra, in metallo, legno o 

muratura, deve essere fissa, ancorata al terreno e con chiusura eventualmente stagionalmente 

rimovibile. 

6. Gli impianti ad inseguimento, ovvero quegli impianti i cui moduli sono montati su apposite 

strutture mobili, fissate al terreno, che, ruotando intorno ad uno o due assi, inseguono il percorso del 

sole allo scopo di incrementare la captazione della radiazione solare, rientrano nella tipologia di cui 

all'articolo 2, comma 1, lettera b1) del decreto ministeriale19 febbraio 2007. 

7. La dizione "frangisole" di cui all'allegato 3 del decreto ministeriale 19 febbraio 2007, è da 

intendersi riferita a strutture collegate alle superfici verticali di edifici, atte a produrre 

ombreggiamento e schermatura di superfici trasparenti sottostanti. La lunghezza totale dell'impianto 

non può superare il doppio della lunghezza totale delle aperture trasparenti. 

8. I commi 1 e 2 dell'articolo 7 del decreto ministeriale 19 febbraio 2007 sono sostituiti dai 

seguenti: 

"1. Gli impianti fotovoltaici di cui al presente titolo, operanti in regime di scambio sul posto e 

realizzati sugli edifici possono beneficiare di un premio aggiuntivo rispetto alle tariffe previste dal 

presente titolo, qualora abbinati ad un uso efficiente dell'energia. 

2. Il diritto al premio di cui al comma 1 ricorre qualora il soggetto responsabile si doti di un 

attestato di certificazione energetica relativo all'edificio o unità immobiliare comprendente anche 

l'indicazione di possibili interventi migliorativi delle prestazioni energetiche dell'edificio o dell'unità 

immobiliare, e, successivamente alla data di entrata in esercizio dell'impianto fotovoltaico, effettui 

interventi sull'involucro edilizio tra quelli individuati nella medesima certificazione energetica che 

conseguano, al netto dei miglioramenti derivanti dall'installazione dell'impianto fotovoltaico, una 

riduzione di almeno il 10% di entrambi gli indici di prestazione energetica estiva e invernale 

dell'involucro edilizio relativi all'edificio o all'unità immobiliare rispetto ai medesimi indici come 

individuati nella certificazione energetica." 

9. Il comma 8 dell'articolo 7 del decreto ministeriale 19 febbraio 2007 è sostituito dal seguente: 
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"8. Per gli impianti fotovoltaici operanti in regime di scambio sul posto, realizzati su edifici di 

nuova costruzione, ovvero per cui sia stato ottenuto il pertinente titolo edilizio in data successiva 

alla data di entrata in vigore del presente decreto, il premio di cui al presente articolo consiste in una 

maggiorazione del 30% della tariffa riconosciuta qualora sia conseguita una prestazione energetica 

per il raffrescamento estivo dell'involucro di almeno il 50% inferiore ai valori minimi di cui 

all'articolo 4, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 2 aprile 2009, n. 59. Il 

conseguimento di detti valori è attestato da certificazione energetica." 

10. All'articolo 7 del decreto ministeriale 19 febbraio 2007 è aggiunto infine il seguente comma: 

"9. Per gli edifici parzialmente climatizzati, la produzione dell'impianto fotovoltaico che può 

accedere al premio di cui al presente articolo è quella riferibile all'impianto o porzione di impianto 

che sottende l'equivalente della superficie utile climatizzata. » 

11. La decurtazione percentuale della tariffa di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto ministeriale 

19 febbraio 2007, prevista per l'anno 2010, non si applica agli impianti ubicati nei Comuni 

abruzzesi colpiti dal sisma del 6 aprile 2009, così come individuati con provvedimenti della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri. Ai medesimi impianti si applicano inoltre le disposizioni di 

cui all'articolo 4, comma 6. 

Articolo 21 

Disposizioni sul regime di autorizzazione 

1. Ai sensi dell'articolo 12, comma 5, terzo periodo, del decreto legislativo n. 387 del 2003, la 

costruzione e l'esercizio di impianti e delle opere connesse, i cui moduli fotovoltaici sono collocati 

su edifici e non ricadenti nelle fattispecie di cui agli articoli 11, comma 3, del decreto legislativo n. 

115 del 2008, e 6, comma 2, lettera d), del Dpr 380/2001, è soggetta a dichiarazione di inizio 

attività, a condizione che la superficie complessiva dei moduli fotovoltaici dell'impianto non sia 

superiore a quella del tetto dell'edificio sul quale i moduli sono collocati, e che il proponente abbia 

titolo sulle aree o sui beni interessati dalle opere e dalle infrastrutture connesse. 

2. Il comma 7 dell'articolo 5 del decreto ministeriale 19 febbraio 2007 è abrogato. 

Articolo 22 

Disposizioni finali 

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo alla data di pubblicazione nella Gazzetta 

Ufficiale della Repubblica italiana. 

Roma, 6 agosto 2010. 

Allegato 1 

I moduli fotovoltaici devono essere provati e verificati da laboratori accreditati, per le specifiche 

prove necessarie alla verifica dei moduli, in conformità alla norma UNI Cei En ISO/IEC 17025. 

Tali laboratori devono essere accreditati da Organismi di certificazione appartenenti all'EA 

(European Accreditation Agreement) o che abbiano stabilito accordi di mutuo riconoscimento con 

EA o in ambito ILAC (International Laboratory Accreditation Cooperation). 
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Gli impianti fotovoltaici devono essere realizzati con componenti che assicurino l'osservanza delle 

prestazioni descritte nella Guida Cei 82-25. 

Gli impianti fotovoltaici e i relativi componenti, le cui tipologie sono contemplate nel presente 

decreto, devono rispettare, ove di pertinenza, le prescrizioni contenute nelle seguenti norme 

tecniche, comprese eventuali varianti, aggiornamenti ed estensioni emanate successivamente dagli 

organismi di normazione citati: 

Cei 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000 V in corrente 

alternata e a 1500 V in corrente continua; 

Cei 0-16 : Regola tecnica di riferimento per la connessione di utenti attivi e passivi alle reti AT ed 

MT delle imprese distributrici di energia elettrica 

Cei 11-20: Impianti di produzione di energia elettrica e gruppi di continuità collegati a reti di I e II 

categoria; 

Cei En 50438 (CT 311-1) Prescrizioni per la connessione di micro-generatori in parallelo alle reti di 

distribuzione pubblica in bassa tensione 

Cei 82-25: Guida alla realizzazione di sistemi di generazione fotovoltaica collegati alle reti 

elettriche di Media e Bassa tensione; 

UNI 10349: Riscaldamento e raffrescamento degli edifici. Dati climatici; 

UNI 8477: Energia solare – Calcolo degli apporti per applicazioni in edilizia – Valutazione 

dell'energia raggiante ricevuta 

Cei En 60904-1(Cei 82-1): Dispositivi fotovoltaici Parte 1: Misura delle caratteristiche 

fotovoltaiche tensione-corrente; 

Cei En 60904-2 (Cei 82-2): Dispositivi fotovoltaici — Parte 2: Prescrizione per le celle 

fotovoltaiche di riferimento; 

Cei En 60904-3 (Cei 82-3): Dispositivi fotovoltaici — Parte 3: Principi di misura per sistemi solari 

fotovoltaici per uso terrestre e irraggiamento spettrale di riferimento; 

Cei En 61215 (Cei 82-8): Moduli fotovoltaici in silicio cristallino per applicazioni terrestri. 

Qualifica del progetto e omologazione del tipo; 

Cei En 61646 (82-12): Moduli fotovoltaici (FV) a film sottile per usi terrestri — Qualifica del 

progetto e approvazione di tipo; 

Cei En 62108 (82-30): Moduli e sistemi fotovoltaici a concentrazione (CPV) — Qualifica di 

progetto e approvazione di tipo; 

Cei En 50380 (Cei 82-22): Fogli informativi e dati di targa per moduli fotovoltaici; 

Cei En 62093 (Cei 82-24): Componenti di sistemi fotovoltaici — moduli esclusi (BOS) — 

Qualifica di progetto in condizioni ambientali naturali; 
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Cei En 61724 (Cei 82-15): Rilievo delle prestazioni dei sistemi fotovoltaici — Linee guida per la 

misura, lo scambio e l'analisi dei dati; 

Cei En 61000-3-2 (Cei 110-31): Compatibilità elettromagnetica (EMC) — Parte 3: Limiti — 

Sezione 2: Limiti per le emissioni di corrente armonica (apparecchiature con corrente di ingresso < 

= 16 A per fase); 

Cei En 60555-1 (Cei 77-2): Disturbi nelle reti di alimentazione prodotti da apparecchi 

elettrodomestici e da equipaggiamenti elettrici simili — Parte 1: Definizioni; 

Cei En 60439 (Cei 17-13): Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa tensione 

(quadri BT), serie composta da: 

Cei En 60439-1 (Cei 17-13/1): Apparecchiature soggette a prove di tipo (AS) e apparecchiature 

parzialmente soggette a prove di tipo (ANS); 

Cei En 60439-2 (Cei 17-13/2): Prescrizioni particolari per i condotti sbarre; 

Cei En 60439-3 (Cei 17-13/3): Prescrizioni particolari per apparecchiature assiemate di protezione e 

di manovra destinate ad essere installate in luoghi dove personale non addestrato ha accesso al loro 

uso — Quadri di distribuzione (ASD); 

Cei En 60445 (Cei 16-2): Principi base e di sicurezza per l'interfaccia uomo-macchina, marcatura e 

identificazione — Individuazione dei morsetti e degli apparecchi e delle estremità dei conduttori 

designati e regole generali per un sistema alfanumerico; 

Cei En 60529 (Cei 70-1): Gradi di protezione degli involucri (codice IP); 

Cei En 60099-1 (Cei 37-1): Scaricatori — Parte 1: Scaricatori a resistori non lineari con 

spinterometri per sistemi a corrente alternata 

Cei 20-19: Cavi isolati con gomma con tensione nominale non superiore a 450/750 V; 

Cei 20-20: Cavi isolati con polivinilcloruro con tensione nominale non superiore a 450/750 V; 

Cei En 62305 (Cei 81-10): Protezione contro i fulmini, serie composta da: 

Cei En 62305-1 (Cei 81-10/1): Principi generali; 

Cei En 62305-2 (Cei 81-10/2): Valutazione del rischio; 

Cei En 62305-3 (Cei 81-10/3): Danno materiale alle strutture e pericolo per le persone; 

Cei En 62305-4 (Cei 81-10/4): Impianti elettrici ed elettronici interni alle strutture; 

Cei 81-3: Valori medi del numero di fulmini a terra per anno e per chilometro quadrato; 

Cei 0-2: Guida per la definizione della documentazione di progetto per impianti elettrici; 
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Cei 0-3: Guida per la compilazione della dichiarazione di conformità e relativi allegati per la legge 

46/1990; 

Cei 13-4: Sistemi di misura dell'energia elettrica — Composizione, precisione e verifica 

Cei En 62053-21 (Cei 13-43): Apparati per la misura dell'energia elettrica (c.a.) – Prescrizioni 

particolari — Parte 21: Contatori statici di energia attiva (classe 1 e 2); 

Cei En 50470-1 (Cei 13-52) Apparati per la misura dell'energia elettrica (c.a.) — Parte 1: 

Prescrizioni generali, prove e condizioni di prova — Apparato di misura (indici di classe A, B e C) 

Cei En 50470-3 (Cei 13-54) Apparati per la misura dell'energia elettrica (c.a.) — Parte 3: 

Prescrizioni particolari — Contatori statici per energia attiva (indici di classe A, B e C); 

Cei En 62053-23 (Cei 13-45): Apparati per la misura dell'energia elettrica (c.a.) – Prescrizioni 

particolari — Parte 23: Contatori statici di energia reattiva (classe 2 e 3); 

Nel caso di impianti fotovoltaici di cui all'articolo 2, comma 1, lettera f), in deroga alle 

certificazioni sopra richieste, sono ammessi moduli fotovoltaici non certificati secondo le norme 

Cei En 61215 (per moduli in silicio cristallino) o Cei En 61646 (per moduli a film sottile) nel solo 

caso in cui non siano commercialmente disponibili dei prodotti certificati che consentano di 

realizzare il tipo di integrazione progettato per lo specifico impianto. In questo caso è richiesta una 

dichiarazione del costruttore che il prodotto è progettato e realizzato per poter superare le prove 

richieste dalla norma Cei En 61215 o Cei En 61646. La dichiarazione dovrà essere supportata da 

certificazioni rilasciate da un laboratorio accreditato, ottenute su moduli similari. Tale laboratorio 

dovrà essere accreditato EA (European Accreditation Agreement) o dovrà aver stabilito accordi di 

mutuo riconoscimento con EA o in ambito ILAC. 

Nel caso di impianti fotovoltaici di cui all'articolo 2, comma 1, lettera r), in deroga alle 

certificazioni sopra richieste e fino al 31 dicembre 2011, sono ammessi, moduli e assiemi di moduli 

fotovoltaici a concentrazione non certificati secondo la norma Cei En 62108 nel solo caso in cui sia 

stato avviato il processo di certificazione e gli stessi abbiano già superato con successo le prove 

essenziali della Guida Cei 82-25 al fine di assicurare il rispetto dei requisiti tecnici minimi di 

sicurezza e qualità del prodotto ivi indicati. In questo caso è richiesta una dichiarazione del 

costruttore che il prodotto è in corso di certificazione ai sensi della Cei En 62108. La dichiarazione 

dovrà essere supportata da certificazioni rilasciate da un laboratorio accreditato, attestanti il 

superamento dei Requisiti tecnici minimi di sicurezza e qualità del prodotto indicati nella Guida Cei 

82-25. Tale laboratorio dovrà essere accreditato EA (European Accreditation Agreement) o dovrà 

aver stabilito accordi di mutuo riconoscimento con EA o in ambito ILAC. 

Per la connessione degli impianti fotovoltaici alla rete elettrica si applica quanto prescritto nella 

deliberazione n. 99/08 (Testi integrato delle connessioni attive) dell'Autorità per l'energia elettrica e 

il gas e successive modifiche e integrazioni. Si applicano inoltre, per quanto compatibili con le 

norme sopra citate, i documenti tecnici emanati dai gestori di rete. 

Allegato 2 

Modalità di posizionamento dei moduli sugli edifici ai fini dell'accesso alla corrispondente tariffa 

1. Ai fini dell'accesso alla tariffa pertinente, i moduli devono essere posizioni su un edificio così 

come definito dall'articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto del Presidente della Repubblica 26 
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agosto 1993, n. 412 e successive modificazioni e ricadente in una delle categorie di cui all'articolo 3 

del medesimo decreto secondo le seguenti modalità: 

  

1 

Moduli fotovoltaici installati su 

tetti piani ovvero su coperture con 

pendenze fino a 5°. 

Qualora sia presente una balaustra perimetrale, la quota 

massima, riferita all'asse mediano dei moduli fotovoltaici, 

deve risultare non superiore all'altezza minima della stessa 

balaustra. 

Qualora non sia presente una balaustra perimetrale l'altezza 

massima dei moduli rispetto al piano non deve superare i 30 

cm. 

2 
Moduli fotovoltaici installati su 

tetti a falda. 

I moduli devono essere installati in modo complanare alla 

superficie del tetto con o senza sostituzione della medesima 

superficie. 

3 

Moduli fotovoltaici installati su 

tetti aventi caratteristiche diverse 

da quelli di cui ai punti 1 e 2. 

I moduli devono essere installati in modo complanare al 

piano tangente o ai piani tangenti del tetto, con una 

tolleranza di più o meno 10 gradi. 

4 
Moduli fotovoltaici installati in 

qualità di frangisole. 

I moduli sono collegati alla facciata al fine di produrre 

ombreggiamento e schermatura di superfici trasparenti. 

  

2. Non rientrano nella definizione di edificio le pergole, le serre, le tettoie, le pensiline, le barriere 

acustiche e le strutture temporanee comunque denominate. 

3. Il soggetto attuatore predispone entro il 1 gennaio 2011 una guida di dettaglio sulle modalità di 

posizionamento dei moduli fotovoltaici sugli edifici. 

Allegato 3 

Documentazione per la richiesta di concessione della tariffa incentivante 

1. Modalità di invio della domanda e degli allegati 

La domanda per la concessione della tariffa incentivante, unitamente alla dichiarazione sostitutiva 

di atto di notorietà di cui al paragrafo 2, lettera a), deve essere firmata dal soggetto responsabile e 

inviata al Gse esclusivamente via fax o tramite posta elettronica certificata ai sensi del decreto del 

Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68, agli indirizzi e ai numeri di telefono indicati 

dal Gse sul proprio portale www.gse.it. Con le medesime modalità, la domanda e la dichiarazione 

sostitutiva potrà essere inviata anche dal referente tecnico delegato esplicitamente ad espletare tale 

compito dal soggetto responsabile. 

I dati tecnici nonché gli allegati documentali e progettuali di cui al paragrafo 2, lettere da b) a i), 

appositamente trasformati nei formati digitali di carattere standard (pdf, jpg, ecc), devono essere 

inviati al Gse utilizzando esclusivamente il portale informatico del fotovoltaico. 

  

2. Documentazione 
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a) Domanda di concessione della tariffa incentivante con dichiarazione sostitutiva di atto di 

notorietà; 

b) Scheda tecnica finale d'impianto; 

c) Elenco dei moduli fotovoltaici e dei convertitori (inverter) CC/CA; 

d) 5 diverse fotografie volte a fornire, attraverso diverse inquadrature, una visione completa 

dell'impianto, dei suoi particolari e del quadro di insieme in cui si inserisce; 

e) 1. Schema elettrico unifilare dell'impianto con indicazioni dei/degli: 

— numero delle stringhe e numero dei moduli per stringa; 

— eventuali dispositivi di protezione lato corrente continua esterni all'inverter; 

— numero di inverter e modalità di collegamento delle uscite degli inverter; 

— eventuali dispositivi di protezione lato corrente alternata esterni all'inverter; 

— contatori dell'energia prodotta e/o prelevata/immessa dalla rete elettrica di distribuzione; 

— punto di collegamento alla rete indicando in dettaglio gli organi di manovra e protezione presenti 

nonché gli eventuali punti di derivazione dei carichi; 

— presenza di gruppi elettrogeni, gruppi di continuità (UPS), sistemi di accumulo e di eventuali 

altre fonti di generazione. 

f) Copia della comunicazione con la quale il gestore della rete ha notificato al soggetto responsabile 

il codice POD; 

g) Copia dei verbali di attivazione dei contatori di misura dell'energia prodotta e di connessione alla 

rete elettrica; 

h) Esclusivamente per impianti di potenza superiore a 20 kW, copia del verbale di Verifica di primo 

impianto rilasciato dall'UTF oppure, se l'impianto immette tutta l'energia prodotta nella rete, copia 

della comunicazione fatta all'UTF sulle caratteristiche dell'impianto (circolare 17/D del 28 maggio 

2007 dell'Agenzia delle Dogane: disposizione applicative del Dlgs del 2 febbraio 2007, n. 26). 

i) Esclusivamente per impianti di potenza superiore a 6 kW: 

— relazione generale, che descriva i criteri progettuali e le caratteristiche dell'impianto; 

— almeno un disegno planimetrico atto ad identificare con chiarezza la disposizione dell'impianto, 

dei principali tracciati elettrici e delle principali apparecchiature. 

Allegato 4 

Caratteristiche e modalità di installazione per l'accesso al premio per applicazioni innovative 

finalizzate all'integrazione architettonica 
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1. Caratteristiche costruttive 

Al fine di accedere alla tariffa di cui al Titolo III del presente decreto, i moduli e i componenti 

dovranno avere, almeno, tutte le seguenti caratteristiche: 

1. moduli e componenti speciali, sviluppati specificatamente per integrarsi e sostituire elementi 

architettonici di edifici quali: 

a) coperture degli edifici, 

b) superfici opache verticali; 

b) superfici trasparenti o semitrasparenti sulle coperture; 

c) superfici apribili e assimilabili quali porte, finestre e vetrine anche se non apribili comprensive 

degli infissi. 

2. moduli e componenti che abbiano significative innovazioni di carattere tecnologico; 

3. moduli progettati e realizzati industrialmente per svolgere, oltre alla produzione di energia 

elettrica, funzioni architettoniche fondamentali quali: 

a. protezione o regolazione termica dell'edificio. Ovvero il componente deve garantireil 

mantenimento dei livelli di fabbisogno energetico dell'edificio ed essere caratterizzato da 

trasmittanza termica comparabile con quella del componente architettonico sostituito; 

b. moduli progettati per garantire tenuta all'acqua e conseguente impermeabilizzazione della 

struttura edilizia sottesa; 

c. moduli progetti per garantire tenuta meccanica comparabile con l'elemento edilizio sostituito. 

  

2. Modalità di installazione 

Al fine di accedere alla tariffa di cui al Titolo III del presente decreto, i moduli e i componenti 

dovranno, almeno, essere installati secondo le seguenti modalità: 

1. i moduli devono sostituire componenti architettonici degli edifici; 

2. i moduli devono comunque svolgere una funzione di rivestimento di parti dell'edificio, altrimenti 

svolta da componenti edilizi non finalizzati alla produzione di energia elettrica; 

3. da un punto di vista estetico, il sistema fotovoltaico deve comunque inserirsi armoniosamente nel 

disegno architettonico dell'edificio. 

Decreto 10 settembre 2010 

Ministero dello Sviluppo Economico. Linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da 

fonti rinnovabili. 
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IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 

di concerto con  

IL MINISTRO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE  

e  

con  

IL MINISTRO PER I BENI E LE ATTIVITA' CULTURALI  

 

Visto il decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, di attuazione della direttiva 2001/77/CE 

relativa alla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili ed in 

particolare l'art. 12 concernente la razionalizzazione e semplificazione delle procedure 

autorizzative, cosi' come modificato dall'art. 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244;  

Visti, in particolare, del citato art. 12:  

il comma 10 che prevede l'approvazione in Conferenza unificata, su proposta del Ministro dello 

sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 

e del Ministro per i beni e le attivita' culturali, di linee guida per lo svolgimento del procedimento 

di autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili ed in particolare per assicurare un 

corretto inserimento degli impianti nel paesaggio, con specifico riguardo agli impianti eolici;  

il comma 1 che dichiara di pubblica utilita', indifferibili ed urgenti le opere, comprese quelle 

connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione ed esercizio, per la realizzazione degli 

impianti alimentati da fonti rinnovabili, autorizzate ai sensi del comma 3;  

il comma 3 che prevede per gli impianti alimentati da fonti rinnovabili il rilascio, da parte della 

regione o della provincia delegata, di un'autorizzazione unica conforme alle normative in materia di 

tutela dell'ambiente, di tutela del paesaggio e del patrimonio storico artistico, che costituisce, ove 

occorra, variante allo strumento urbanistico;  

il comma 4 che prevede lo svolgimento di un procedimento unico svolto nel rispetto dei principi di 

semplificazione e con le modalita' stabilite dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 

modificazioni e integrazioni;  

il comma 5 che prevede l'applicazione della disciplina della denuncia di inizio attivita' di cui agli 

articoli 22 e 23 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 

380, per gli impianti con capacita' di generazione inferiore alle soglie stabilite dalla tabella A 

allegata al citato decreto legislativo n. 387 del 2003;  

il comma 7 che prevede che gli impianti alimentati da fonti rinnovabili possono essere ubicati 

anche in zone classificate agricole dai piani urbanistici nel rispetto delle disposizioni in materia di 

sostegno nel settore agricolo, della valorizzazione delle tradizioni agroalimentari locali, alla tutela 

della biodiversita' e del patrimonio culturale e del paesaggio rurale;  

Visto il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, recante attuazione della direttiva 96/92/CE 

recante norme comuni per il mercato interno dell'energia elettrica;  

Vista la Convenzione europea del paesaggio, adottata a Firenze in data 20 ottobre 2000 e ratificata 

con legge 9 gennaio 2006, n. 14;  

Vista la legge 23 agosto 2004, n. 239, recante il riordino del settore energetico;  

Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni ed integrazioni, in materia di 

procedimento amministrativo;  

Visto il testo unico in materia edilizia di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 

2001, n. 380, e successive modificazioni;  

Visto il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni ed integrazioni, 

recante il codice dei beni culturali e del paesaggio;  
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Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale, cosi' come 

corretto e integrato dal decreto legislativo 16 gennaio 2008, n. 4;  

Visto l'art. 11, comma 3, del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115;  

Considerato che la direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2009 

sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili individua vincolanti obiettivi nazionali 

generali per la quota di energia da fonti rinnovabili sul consumo finale di energia nel 2020 e 

l'obiettivo assegnato allo Stato italiano e' pari al 17%;  

Considerato che l'art. 2, comma 167, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, come modificato 

dall'art. 8-bis della legge 27 febbraio 2009, n. 13, di conversione del decreto-legge 30 dicembre 

2008, n. 208, prevede la ripartizione tra regioni e province autonome degli obiettivi assegnati allo 

Stato italiano, da realizzare gradualmente;  

 

Considerato che:  

la normativa comunitaria di settore fornisce elementi per definire strumenti reali di promozione 

delle fonti rinnovabili;  

la strategia energetica nazionale fornirà ulteriori elementi di contesto di tale politica, con 

particolare riferimento all'obiettivo di diversificazione delle fonti primarie e di riduzione della 

dipendenza dall'estero;  

i livelli quantitativi attuali di copertura del fabbisogno con fonti rinnovabili di energia e gli obiettivi 

prossimi consentono di apprezzare l'incremento quantitativo che l'Italia dovrebbe raggiungere;  

il sistema statale e quello regionale devono dotarsi, quindi, di strumenti efficaci per la 

valorizzazione di tale politica ed il raggiungimento di detti obiettivi;  

da parte statale, il sistema di incentivazione per i nuovi impianti, i potenziamenti ed i rifacimenti e' 

ormai operativo, come pure altri vantaggi a favore di configurazioni efficienti di produzione e 

consumo;  

un efficiente sistema amministrativo per la valutazione e l'autorizzazione delle nuove iniziative e' 

necessario per poter rispondere alla sfida al 2020;  

la presenza di un livello accurato di programmazione da parte delle regioni rappresenta la premessa 

necessaria ma non sufficiente, atteso il valore di riferimento delle presenti linee guida anche in base 

alla sentenza della Corte costituzionale 29 maggio 2009, n. 166;  

l'elevato livello di decentramento amministrativo non deve essere un vincolo per l'efficienza o un 

elemento di indesiderata disomogeneita', bensi' trasformarsi in una risorsa a vantaggio degli 

operatori e un elemento di maggiore vicinanza della valutazione alle caratteristiche del territorio;  

la definizione di linee guida nazionali per lo svolgimento del procedimento unico fornisce elementi 

importanti per l'azione amministrativa propria delle regioni ovvero per l'azione di coordinamento e 

vigilanza nei confronti di enti eventualmente delegati;  

le presenti linee guida possono facilitare un contemperamento fra le esigenze di sviluppo 

economico e sociale con quelle di tutela dell'ambiente e di conservazione delle risorse naturali e 

culturali nelle attivita' regionali di programmazione ed amministrative;  

occorre comunque salvaguardare i valori espressi dal paesaggio e direttamente tutelati dall'art. 9, 

comma 2, della Costituzione, nell'ambito dei principi fondamentali e dalla citata Convenzione 

europea del paesaggio;  

si rende, pertanto, necessario assicurare il coordinamento tra il contenuto dei piani regionali di 

sviluppo energetico, di tutela ambientale e dei piani paesaggistici per l'equo e giusto 

contemperamento dei rilevanti interessi pubblici in questione, anche nell'ottica della 

semplificazione procedimentale e della certezza delle decisioni spettanti alle diverse 

amministrazioni coinvolte nella procedura autorizzatoria;  

Ritenuto che le presenti linee guida necessitano di un costante aggiornamento in forma congiunta 

(Stato, regioni ed enti locali) nonche' di un'attivita' di integrazione, anche sulla scorta dei risultati 

del monitoraggio sulla loro concreta applicazione e che tale azione concorre ad una maggiore 



280 
RASSEGNA NORMATIVA  RAGIONATA: FOTOVOLTAICO ED ENERGIE RINNOVABILI     REALIZZATA DA       
Alessio Elia 

efficacia delle stesse sul piano della celerita' e semplificazione procedimentale e della mitigazione 

degli impatti degli impianti sul paesaggio e sull'ambiente;  

Vista l'approvazione della Conferenza unificata di cui all'art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, nella seduta dell'8 luglio 2010;  

 

Decreta:  

 

Art. 1  

Approvazione ed entrata in vigore  

1. Sono emanate le allegate linee guida che costituiscono parte integrante del presente decreto.  

2. Le linee guida in allegato entrano in vigore nel decimoquinto giorno successivo alla data di 

pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.  

Roma, 10 settembre 2010  

 

Il Ministro, ad interim dello sviluppo economico  

Berlusconi  

 

Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare  

Prestigiacomo  

 

Il Ministro per i beni e le attivita' culturali  

Bondi  

  

 

ALLEGATO  

Linee guida per il procedimento di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 

387 per l'autorizzazione alla costruzione e all'esercizio di impianti di produzione di elettricita' da 

fonti rinnovabili nonche' linee guida tecniche per gli impianti stessi.  

PARTE I  

DISPOSIZIONI GENERALI  

1. Principi generali inerenti l'attivita' di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili  

1.1.L'attivita' di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili si inquadra nella disciplina 

generale della produzione di energia elettrica ed e' attivita' libera, nel rispetto degli obblighi di 

servizio pubblico, ai sensi dell'articolo 1 del decreto legislativo n. 79 del 1999. A tale attivita' si 

accede in condizioni di uguaglianza, senza discriminazioni nelle modalita', condizioni e termini per 

il suo esercizio.  

1.2. Le sole Regioni e le Province autonome possono porre limitazioni e divieti in atti di tipo 

programmatorio o pianificatorio per l'installazione di specifiche tipologie di impianti alimentati a 

fonti rinnovabili ed esclusivamente nell'ambito e con le modalita' di cui al paragrafo 17.  

1.3. Ai sensi dell'ordinamento comunitario e nazionale, non possono essere indette procedure 

pubblicistiche di natura concessoria aventi ad oggetto l'attivita' di produzione di energia elettrica, 

che e' attivita' economica non riservata agli enti pubblici e non soggetta a regime di privativa. 

Restano ferme le procedure concorrenziali per l'attribuzione delle concessioni di derivazione 

d'acqua e per l'utilizzo dei fluidi geotermici.  

2. Campo di applicazione  
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2.1. Le modalita' amministrative e i criteri tecnici di cui alle presenti linee guida si applicano alle 

procedure per la costruzione e l'esercizio degli impianti sulla terraferma di produzione di energia 

elettrica alimentati da fonti energetiche rinnovabili, per gli interventi di modifica, potenziamento, 

rifacimento totale o parziale e riattivazione degli stessi impianti nonche' per le opere connesse ed 

infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'esercizio dei medesimi impianti.  

2.2.Le presenti linee guida non si applicano agli impianti offshore per i quali l'autorizzazione e' 

rilasciata dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sentiti il Ministero dello sviluppo 

economico e il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con le modalita' di 

cui all'articolo 12, comma 4, del decreto legislativo n. 387 del 2003 e previa concessione d'uso del 

demanio marittimo da parte della competente autorita' marittima.  

3. Opere connesse e infrastrutture di rete  

3.1. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 12, commi 1 e 3, del decreto legislativo 387 del 2003, tra 

le opere connesse sono compresi anche i servizi ausiliari di impianto e le opere necessarie alla 

connessione alla rete elettrica, specificamente indicate nel preventivo per la connessione, ovvero 

nella soluzione tecnica minima generale, redatti dal gestore della rete elettrica nazionale o di 

distribuzione ed esplicitamente accettati dal proponente. 

Nell'individuare la soluzione di connessione, al fine di ridurre l'estensione complessiva e gli impatti 

ambientale, paesaggistico e sul patrimonio culturale delle infrastrutture di rete ed ottimizzare i costi 

relativi alla connessione elettrica, il gestore di rete tiene conto in modo coordinato delle eventuali 

altre richieste di connessione di impianti riferite ad una medesima area e puo', a seguito di apposita 

istruttoria, inserire nel preventivo per la connessione una stazione di raccolta potenzialmente 

asservibile a piu' impianti purche' ricadenti nel campo di applicazione del presente decreto.  

3.2 In riferimento alle connessioni alla rete nazionale di trasmissione dell'energia elettrica, non 

sono opere connesse, ai fini dello svolgimento del procedimento di autorizzazione del singolo 

impianto, i nuovi elettrodotti, o i potenziamenti di elettrodotti esistenti facenti parte della rete di 

trasmissione nazionale e inclusi da Terna nel piano di sviluppo ai sensi del decreto del Ministro 

delle attivita' produttive 20 aprile 2005 pubblicato nella Gazz. Uff. 29 aprile 2005, n. 98, che viene 

sottoposto a VAS e all'approvazione del Ministero sviluppo economico. Resta fermo che, nel caso 

di interventi assoggettati alla valutazione di impatto ambientale di competenza statale ai sensi del 

punto 4) dell'allegato II alla parte seconda del decreto legislativo n. 152 del 2006, gli esiti di tale 

valutazione confluiscono nel procedimento unico regionale.  

3.3. Fatto salvo quanto disposto dal punto 3.2, le infrastrutture di connessione alla rete elettrica di 

trasmissione nazionale inserite nell'elenco delle connessioni allegato al piano di sviluppo di detta 

rete sono considerate opere connesse ai fini dell'applicazione dell'art. 12, commi 1 e 3, del decreto 

legislativo n. 387 del 2003  

3.4. In riferimento alle connessioni alla rete di distribuzione dell'energia elettrica, non sono opere 

connesse gli interventi sulla linea di distribuzione per cui e' prevista la valutazione di impatto 

ambientale di competenza regionale ai sensi dell'allegato III alla parte seconda del decreto 

legislativo n. 152 del 2006. Tra le opere connesse sono comunque inclusi gli interventi necessari al 

collegamento del singolo impianto alla linea stessa, a prescindere dal loro assoggettamento alla 

valutazione di impatto ambientale, indicati e concordati dal produttore nel preventivo.  

4. Oneri informativi a carico del gestore di rete  

4.1. Al fine di agevolare il coordinamento nell'autorizzazione degli impianti di connessione, i 

gestori di rete informano con cadenza quadrimestrale le singole Regioni circa le soluzioni di 

connessione elaborate e poi accettate dai proponenti nel periodo di interesse, con riferimento ai soli 

impianti con potenza nominale non inferiore a 200 kW.  

5. Ruolo del gestore servizi elettrici (GSE)  
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5.1. Per lo svolgimento di eventuali servizi inerenti attivita' statistiche e di monitoraggio connesse 

alle autorizzazioni uniche, il Gestore dei servizi elettrici Spa puo' fornire supporto alle Regioni 

secondo modalita' stabilite con atto di indirizzo del Ministro dello sviluppo economico.  

6. Trasparenza amministrativa  

6.1. Le Regioni o le Province delegate rendono pubbliche anche tramite il proprio sito web, le 

informazioni circa il regime autorizzatorio di riferimento a seconda della tipologia, della potenza 

dell'impianto e della localizzazione, l'autorita' competente al rilascio del titolo, la eventuale 

documentazione da allegare all'istanza medesima aggiuntiva a quella indicata al paragrafo 13 e 

comunque relativa alle competenze degli enti tenuti ad esprimersi nell'ambito del procedimento 

unico, il numero di copie necessario, le modalita' e i termini di conclusione dei relativi 

procedimenti, fornendo l'apposita modulistica per i contenuti dell'istanza di autorizzazione unica.  

6.2.Gli elenchi e le planimetrie delle aree e dei siti dichiarati non idonei con le modalita' e secondo 

i criteri di cui al paragrafo 17, sono resi pubblici attraverso i siti web delle Regioni, e degli enti 

locali interessati. Sono altresi' resi pubblici, nel rispetto del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 

196, in materia di tutela dei dati personali, i provvedimenti di autorizzazione alla costruzione e 

all'esercizio rilasciati ai sensi dell'articolo 12 del decreto legislativo n. 387 del 2003. Sono altresi' 

rese pubbliche le informazioni necessarie ai proponenti per l'attuazione del punto 10.4.  

7. Monitoraggio  

7.1.Ai fini dell'aggiornamento delle presenti linee guida, eventualmente avvalendosi del GSE con 

le modalita' di cui al punto 5, le Regioni, anche per dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 3, 

comma 3, lettera e) del decreto legislativo n. 387 del 2003, redigono e trasmettono entro il 31 

marzo di ciascun anno, al Ministero dello sviluppo economico, al Ministero dell'ambiente e della 

tutela del territorio e del mare, al Ministero per i beni e le attivita' culturali e alla Conferenza 

unificata, una relazione riferita all'anno precedente, contenente almeno i seguenti dati:  

a) numero di richieste di autorizzazione ricevute;  

b) numero di richieste di autorizzazione concluse con esito positivo e con esito negativo;  

c) numero dei procedimenti pendenti;  

d) tempo medio per la conclusione del procedimento, con riferimento a ciascuna fonte;  

e) dati circa la potenza e la producibilita' attesa degli impianti autorizzati, con riferimento a 

ciascuna fonte;  

f) proposte per perseguire l'efficacia dell'azione amministrativa nell'autorizzazione alla costruzione 

e all'esercizio degli impianti alimentati da fonti rinnovabili.  

8. Esenzione dal contributo di costruzione  

8.1. Fermi restando gli adempimenti fiscali previsti dalle vigenti norme, ai sensi dell'articolo 17, 

comma 3, lett. e) del D.P.R. 380 del 2001, il contributo di costruzione non e' dovuto per i nuovi 

impianti, lavori, opere, modifiche, installazioni, relativi alle fonti rinnovabili di energia.  

9. Oneri istruttori  

9.1.Le Regioni, ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della legge n. 62 del 2005 possono prevedere 

oneri istruttori a carico del proponente finalizzati a coprire le spese istruttorie di cui al paragrafo 

14; detti oneri, ai sensi dell'articolo 12, comma 6, del decreto legislativo n 387 del 2003 non 

possono configurarsi come misure compensative. Gli oneri sono determinati sulla base dei principi 

di ragionevolezza, proporzionalita' e non discriminazione della fonte utilizzata e rapportati al valore 

degli interventi in misura comunque non superiore allo 0,03 per cento dell'investimento.  

 

PARTE II  

REGIME GIURIDICO DELLE AUTORIZZAZIONI  

10. Interventi soggetti ad autorizzazione unica  

10.1. Fatto salvo quanto previsto ai paragrafi 11 e 12, la costruzione, l'esercizio e la modifica di 

impianti di produzione di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, delle opere connesse e 
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delle infrastrutture indispensabili sono soggetti ad autorizzazione unica rilasciata dalla Regione o 

dalla Provincia delegata.  

10.2. Le disposizioni dell'articolo 12, commi 1, 2, 3, 4 e 6, del decreto legislativo n. 387 del 2003 si 

applicano alla costruzione ed esercizio di centrali ibride, inclusi gli impianti di cocombustione, di 

potenza termica inferiore a 300 MW, qualora il produttore fornisca documentazione atta a 

dimostrare che la producibilita' imputabile di cui all'articolo 2, comma 1, lett. g) del medesimo 

decreto legislativo n. 387 del 2003, per il quinquennio successivo alla data prevista di entrata in 

esercizio dell'impianto sia superiore al 50% della producibilita' complessiva di energia elettrica 

della centrale
36

. 

                                                
36

 In merito a tale norma si cita, ex multis la sentenza Tar Sicilia, Palermo, Sez.I - 9 settembre 2009, n. 1478 secondo cui la crescita incontrollata di 

adempimenti che vengono richiesti al soggetto che intende installare un impianto IAFR  e cha potrebbero essere sostituiti dal contenuto di una 

autorizzazione unica si rientrano nell’ambito dell’aggravio del procedimento amministrativo. In linea con la giurisprudenza dominante la 

autorizzazione unica deve essere concepita come ―reductio ad unicum‖ dei tanti segmenti del mare magnum dei provvedimenti amministrativi 

necessari per la creazione di un IAFR (Sentenza Tar Sicilia 22 ottobre 2008, n. 1277). 

Infatti, il divieto di aggravare un procedimento amministrativo trova il suo fondamento nell’articolo 1 comma 2 della legge 241/90, secondo cui: ―La 

pubblica amministrazione non può aggravare il procedimento se non per straordinarie e motivate esigenze imposte dallo svolgimento dell'istruttoria‖  

Tale principio, secondo la giurisprudenza (CdS, Sez. V, Sent. del 04 aprile 2002, n. 1857 ) intende evitare che l’iter amministrativo subisca 

rallentamenti o costosi appesantimenti burocratici. Ma la regola non impedisce affatto che l’amministrazione possa porre a carico dei privati coinvolti 

nel procedimento particolari oneri di carattere formale, purché ragionevoli, opportunamente comunicati o pubblicizzati agli interessati.  

In tali casi non si verifica alcun aggravamento del procedimento, che risulta, al contrario, disciplinato da regole più chiare e trasparenti, dirette a 

delineare le modalità temporali del successivo sviluppo procedimentale. 

L’aggravamento diviene ancora più esecrabile quando oltre a ledere gli interessi del singolo operatore privato colpisce quelli generali 

dell’ordinamento e cioè la tutela dell’ambiente e la riduzione di gas climalteranti. 

D’altronde, è logicamente inconciliabile accostare l’incremento di procedimenti e sub procedimenti con il carattere indifferibile, urgente e di pubblico 

interesse degli impianti ad energie rinnovabili. 

Quanto appena rilevato trova una ulteriore ed autorevole conferma nella ratio della autorizzazione unica: la semplificazione amministrativa. 

Al riguardo l’articolo 14 della legge 241/90 prevede e regolamenta la ―conferenza dei servizi‖, che consente l’effettuazione di un esame contestuale 

dei vari interessi coinvolti in un procedimento amministrativo come può essere la costruzione di un impianto di produzione energetica generato da 

fonti rinnovabili. 

In virtù del suddetto istituto nasce una istruttoria omnicomprensiva e mira ad acquisire intese, concerti, nulla osta o assensi. 

Può essere indetta dalla amministrazione procedente che per gli impianti IAFR è la Regione oppure la Provincia.  

Ma c’è di più: diversamente dai fatti evocati nella sentenza in commento la conferenza di servizi può essere convocata anche per l'esame contestuale 

di interessi coinvolti in più procedimenti amministrativi connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In tal caso, la conferenza deve essere 

indetta dall'amministrazione o, previa informale intesa, da una delle amministrazioni che curano l'interesse pubblico prevalente. L'indizione della 

conferenza può essere richiesta da qualsiasi altra amministrazione coinvolta. In altre parole, la conferenza dei servizi costituisce uno strumento di 

razionalizzazione del momento istruttorio di procedimenti per opere e progetti complessi: si conforma, con una propria geometria variabile, alle 

esigenze dei provvedimenti amministrativi che si intende ottenere. 

La conferenza dei servizi viene adoperata come centro pulsante del procedimento di rilascio della autorizzazione unica poiché, sotto un profilo 

strutturale costituisce un metodo che caratterizza il procedimento di raccolta, di valutazione e di espressione dei diversi interessi , anche quando non 

modifica le competenze in ordine ai singoli atti del procedimento (quali pareri, autorizzazioni, concessioni, nullaosta) ed a l provvedimento finale ( 

Corte Costituzionale con la Sentenza 10 marzo 1996, n. 79; Consiglio di Stato, Sez. IV, con la Sentenza 9 luglio 1999, n. 1193; T.A.R. Lombardia, 

Sez. III, 28 febbraio 2002, n. 888 ). 

Considerando che l’implimentazione delle energie rinnovabili rappresentano un importante settore della produzione normativa italiana la conferenza 

dei servizi è direttamente funzionale alla concreta attuazione dei principi costituzionali che presiedono all'azione amministrativa, come individuati 

dall'articolo 97 della Costituzione.  

Costituisce, inoltre, un originale modulo organizzativo per l'acquisizione, su di un dato provvedimento da adottare, dell'avviso di tutte le 

amministrazioni preposte alla cura degli interessi coinvolti in quest'ultimo , idoneo a produrre l'auspicata accelerazione dei tempi procedurali (e 

dunque la speditezza, efficacia ed economicità dell'azione amministrativa) attraverso un esame contestuale di tutti gli interessi pubblici coinvolti: 

essa non implica, tuttavia, la creazione di un apposito ufficio speciale della pubblica amministrazione, separato dai soggett i che vi hanno partecipato 

(C.d.S., sez. V, 25 gennaio 2003, n. 349; sez. IV, 14 giugno 2001, n. 3169), con la conseguenza che l'avviso espresso in conferenza dei servizi dai 

rappresentanti delle varie amministrazioni partecipanti resta pur sempre imputabile alle sole singole amministrazioni.  

Lo strumento della razionalizzazione nello sviluppo dei procedimenti amministrativi attraverso la conferenza dei servizi, diviene ancora più 

importante nel caso di valutazione di interessi anche non coincidenti con quello delle promozioni delle energie rinnovabili. 

Infatti, si deve sottolineare che ad una concezione totalizzante dell’interesse paesaggistico, oggetto di recente e condivisibile revisione critica, non può 

sostituirsi una nuova concezione totalizzante dell’interesse ambientale che ne postuli la tutela ―ad ogni costo‖ anche mediante lo sviluppo di fonti di 

energia alternativa idonee ad operare una riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra ma di grave ed irreversibile impatto paesaggistico (TAR  

Molise, Sez. I - 08/04/2009, n. 115).  

Quanto appena rilevato deve trova il suo fondamento nella considerazione che la riduzione delle emissioni attraverso la ricerca, promozione, sviluppo 

e maggiore utilizzazione di fonti energetiche rinnovabili e di tecnologie avanzate e compatibili con l'ambiente, tra le quali rientrano gli impianti eolici, 

costituisce un impegno internazionale assunto dallo Stato italiano e recepito nell'ordinamento statale dalla l. 1 giugno 2002 n. 120 (concernente 

"Ratifica ed esecuzione del Protocollo di Kyoto alla convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, fatto a Kyoto l'11 dicembre 

1997) come  anche la salvaguardia del Paesaggio costituisce oggetto di impegni assunti dall’Italia in sede internazionale (cfr. Convenzione Europea 

del Paesaggio promossa dal Consiglio d’Europa e firmata a Firenze il 20 ottobre 2000 ratificata con legge 9 gennaio 2006, n. 14); da ciò discende che 

il conflitto tra tutela paesaggio e tutela dell’ambiente (e indirettamente della salute) non può essere risolto in forza di una nuova aprioristica gerarchia 

che inverte la scala di valori (non configurabile neppure invocando la rafforzata cogenza degli obblighi assunti in forza di convenzioni internazionali 

di cui si giovano come detto sia i valori paesaggistici che quelli ambientali), ma deve essere necessariamente operato in concreto, attraverso una 

ponderazione comparativa di tutti gli interessi coinvolti, non potendosi configurare alcuna preminenza valoriale né in un senso (a favore del 

paesaggio) né nell’altro (a favore dell’ambiente e del diritto alla salute o del diritto di intrapresa economica).  
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Il titolare di un impianto ibrido che intenda procedere ad una modifica del mix di combustibili tale 

da comportare la riduzione della producibilita' imputabile al di sotto del 50% di quella complessiva, 

e' obbligato ad acquisire preliminarmente l'autorizzazione al proseguimento dell'esercizio nel 

nuovo assetto ai sensi delle pertinenti norme di settore.  

10.3. Gli impianti alimentati anche parzialmente da rifiuti, aventi le caratteristiche di cui al punto 

10.2 e per i quali si applica la procedura di cui all'articolo 208 del decreto legislativo n. 152 del 

2006 e successive modificazioni, sono soggetti all'autorizzazione unica di cui al punto 10.1, anche 

qualora tali impianti abbiano capacita' di generazione inferiore alle soglie richiamate nella tabella 1.  

10.4. Sono fatte salve le norme di settore che assoggettano ad autorizzazione gli interventi di 

modifica degli impianti. In tal caso, le autorizzazioni settoriali confluiscono nel procedimento 

unico.  

10.5. Qualora un progetto interessi il territorio di piu' Regioni o di piu' Province delegate, la 

richiesta di autorizzazione e' inoltrata all'ente nel cui territorio:  

i. sono installati il maggior numero di aerogeneratori, nel caso di impianti eolici;  

ii. sono installati il maggior numero di pannelli, nel caso di impianti fotovoltaici;  

iii. e' effettuata la derivazione d'acqua di maggiore entita', nel caso di impianti idroelettrici;  

iv. sono presenti il maggior numero di pozzi di estrazione del calore, nel caso di impianti 

geotermoelettrici;  

v. sono collocati i gruppi turbina alternatore, ovvero i sistemi di generazione di energia elettrica, 

negli altri casi.  

L'ente in tal modo individuato provvede allo svolgimento del procedimento, cui partecipano gli 

altri enti interessati.  

10.6 Qualora gli effetti di un progetto interessino il territorio di altre Regioni o Province delegate, 

la Regione o Provincia competente al rilascio dell'autorizzazione e' tenuta a coinvolgere nel 

procedimento le Regioni o Province delegate interessate.  

10.7 L'amministrazione individuata ai sensi del punto 10.5 procede al rilascio dell'autorizzazione 

d'intesa con le altre Regioni o Province delegate interessate.  

11. Interventi soggetti a denuncia di inizio attivita' (DIA) e interventi di attivita' edilizia libera: 

principi generali  

11.1. Nel rispetto del principio di non aggravamento del procedimento di cui all'articolo 1, comma 

2, della legge n. 241 del 1990, per gli impianti di cui al paragrafo 12 , l'autorita' competente non 

puo' richiedere l'attivazione del procedimento unico di cui all'articolo 12, comma 4, del decreto 

legislativo n. 387 del 2003. Resta ferma la facolta' per il proponente di optare, in alternativa alla 

DIA, per tale procedimento unico.  

11.2. Nel caso di interventi soggetti a DIA, in relazione ai quali sia necessario acquisire concessioni 

di derivazioni ad uso idroelettrico, autorizzazioni ambientali, paesaggistiche, di tutela del 

patrimonio storico-artistico, della salute o della pubblica incolumita', le stesse sono acquisite e 

allegate alla DIA, salvo che il Comune provveda direttamente per gli atti di sua competenza.  

11.3. Sono realizzabili mediante DIA gli impianti nonche' le eventuali opere per la connessione alla 

rete elettrica. In tal caso, le autorizzazioni, i nulla osta o atti d'assenso comunque denominati 

previsti dalla vigente normativa sono allegati alla DIA (verifica gestore rete/ preventivo per la 

connessione). Per gli impianti soggetti a comunicazione, le eventuali opere per la connessione alla 

rete elettrica sono autorizzate separatamente.  

11.4. Il ricorso alla DIA e alla comunicazione e' precluso al proponente che non abbia titolo sulle 

aree o sui beni interessati dalle opere e dalle infrastrutture connesse. In tal caso, si applica l'articolo 

12, commi 3 e 4, del decreto legislativo 387 del 2003, in tema di autorizzazione unica.  

11.5. Sono soggette a DIA le opere di rifacimento realizzate sugli impianti fotovoltaici ed eolici 

esistenti che non comportano variazioni delle dimensioni fisiche degli apparecchi, della volumetria 

delle strutture e dell'area destinata ad ospitare gli impianti stessi, ne' delle opere connesse.  

11.6. I limiti di capacita' di generazione e di potenza indicati al successivo paragrafo 12 sono da 
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intendere come riferiti alla somma delle potenze nominali, per ciascuna fonte, dei singoli impianti 

di produzione appartenenti allo stesso soggetto o su cui lo stesso soggetto ha la posizione 

decisionale dominante, facenti capo al medesimo punto di connessione alla rete elettrica. Per 

capacita' di generazione o potenza dell'impianto si intende la potenza attiva nominale dell'impianto, 

determinata come somma delle potenze attive nominali dei generatori che costituiscono l'impianto. 

La potenza attiva nominale di un generatore e' la massima potenza attiva determinata moltiplicando 

la potenza apparente nominale per il fattore di potenza nominale, entrambi riportati sui dati di targa 

del generatore medesimo.  

11.7. La locuzione " utilizzo delle fonti di energia rinnovabile in edifici ed impianti industriali" di 

cui all'articolo 123, comma 1, del DPR 380 del 2001, e' riferita a quegli interventi in edifici ed 

impianti industriali esistenti in cui gli impianti hanno una capacita' di generazione compatibile con 

il regime di scambio sul posto.  

11.8. La locuzione "installazione di pannelli solari fotovoltaici a servizio degli edifici", di cui 

all'articolo 6, comma 1, lettera d) del DPR 380 del 2001, e' riferita a quegli interventi in cui gli 

impianti sono realizzati su edifici esistenti o su loro pertinenze ed hanno una capacita' di 

generazione compatibile con il regime di scambio sul posto.  

11.9. Nel caso di interventi di installazione di impianti alimentati da fonti rinnovabili di cui 

all'articolo 6, comma 2 lettere a) e d), del DPR 380 del 2001, alla Comunicazione ivi prevista si 

allegano:  

a) le autorizzazioni eventualmente obbligatorie ai sensi delle normative di settore;  

b) limitatamente agli interventi di cui alla lettera a) del medesimo comma 2, i dati identificativi 

dell'impresa alla quale intende affidare la realizzazione dei lavori e una relazione tecnica provvista 

di data certa e corredata degli opportuni elaborati progettuali, a firma di un tecnico abilitato, il 

quale dichiari di non avere rapporti di dipendenza con l'impresa ne' con il committente e che 

asseveri, sotto la propria responsabilita', che i lavori sono conformi agli strumenti urbanistici 

approvati e ai regolamenti edilizi vigenti e che per essi la normativa statale e regionale non prevede 

il rilascio di un titolo abilitativo. Per "titolo abilitativo" si intende il permesso di costruire di cui 

all'articolo 10 e seguenti del DPR n. 380 del 2001.  

11.10. Alla Comunicazione di cui all'articolo 27, comma 20, della legge n 99 del 2009 e di cui 

all'articolo 11, comma 5, del decreto legislativo n. 115 del 2008, non si applicano le disposizioni di 

cui all'articolo 6 del DPR 380 del 2001.  

11.11. Sono fatte salve le disposizioni di cui agli articoli 6, comma 6, del DPR 380 del 2001 e 11, 

comma 4, del decreto legislativo 115 del 2008.  

12. Interventi soggetti a denuncia di inizio attivita' e interventi di attivita' edilizia libera: dettaglio 

per tipologia di impianto  

FOTOVOLTAICO  

12.1. I seguenti interventi sono considerati attivita' ad edilizia libera e sono realizzati previa 

comunicazione secondo quanto disposto dal punto 11.9 e 11.10, anche per via telematica, 

dell'inizio dei lavori da parte dell'interessato all'amministrazione comunale:  

a) impianti solari fotovoltaici aventi tutte le seguenti caratteristiche (ai sensi dell'articolo 11, 

comma 3, del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115):  

i. impianti aderenti o integrati nei tetti di edifici esistenti con la stessa inclinazione e lo stesso 

orientamento della falda e i cui componenti non modificano la sagoma degli edifici stessi;  

ii. la superficie dell'impianto non e' superiore a quella del tetto su cui viene realizzato;  

iii. gli interventi non ricadono nel campo di applicazione del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 

42 e s.m.i recante Codice dei beni culturali e del paesaggio, nei casi previsti dall'articolo 11, 

comma 3, del decreto legislativo n. 115 del 2008.  
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b) impianti solari fotovoltaici aventi tutte le seguenti caratteristiche (ai sensi dell'articolo 6, comma 

1, lettera d) del DPR 380 del 2001):  

i. realizzati su edifici esistenti o sulle loro pertinenze;  

ii. aventi una capacita' di generazione compatibile con il regime di scambio sul posto;  

iii. realizzati al di fuori della zona A) di cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 

1968, n. 1444;  

12.2. Sono realizzabili mediante denuncia di inizio attivita':  

a) impianti solari fotovoltaici non ricadenti fra quelli di cui al punto 12.1 aventi tutte le seguenti 

caratteristiche (ai sensi dell'articolo 21, comma 1, del decreto ministeriale 6 agosto 2010 che 

stabilisce le tariffe incentivanti per gli impianti che entrano in esercizio dopo il 31 dicembre 2010):  

i. moduli fotovoltaici sono collocati sugli edifici;  

ii. la superficie complessiva dei moduli fotovoltaici dell'impianto non sia superiore a quella del 

tetto dell'edificio sul quale i moduli sono collocati.  

b) impianti solari fotovoltaici non ricadenti fra quelli di cui al paragrafo 12.1, e 12.2 lettera a), 

aventi capacita' di generazione inferiore alla soglia indicata alla Tabella A allegata al d.lgs. 387 del 

2003, come introdotta dall'articolo 2, comma 161, della legge n. 244 del 2007.  

 

IMPIANTI DI GENERAZIONE ELETTRICA ALIMENTATI DA BIOMASSE, GAS DI 

DISCARICA, GAS RESIDUATI DAI PROCESSI DI DEPURAZIONE E BIO GAS  

12.3. I seguenti interventi sono considerati attivita' ad edilizia libera e sono realizzati previa 

comunicazione secondo quanto disposto dai punti 11.9 e 11.10, anche per via telematica, dell'inizio 

dei lavori da parte dell'interessato all'amministrazione comunale:  

a) Impianti alimentati da biomasse, gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e 

biogas aventi tutte le seguenti caratteristiche (ai sensi dell'articolo 27, comma 20, della legge n. 99 

del 2009):  

i. operanti in assetto cogenerativo;  

ii. aventi una capacita' di generazione massima inferiore a 50 kWe (microgenerazione);  

b) impianti alimentati da biomasse, gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e 

biogas non ricadenti fra quelli di cui al punto a) ed aventi tutte le seguenti caratteristiche (ai sensi 

dell'articolo 123, comma 1, secondo periodo e dell'articolo 6, comma 1, lettera a) del DPR 380 del 

2001):  

i. realizzati in edifici esistenti, sempre che non alterino i volumi e le superfici, non comportino 

modifiche delle destinazioni di uso, non riguardino le parti strutturali dell'edificio, non comportino 

aumento del numero delle unita' immobiliari e non implichino incremento dei parametri urbanistici;  

ii. aventi una capacita' di generazione compatibile con il regime di scambio sul posto.  

12.4. Sono realizzabili mediante denuncia di inizio attivita':  

a) Impianti di generazione elettrica alimentati da biomasse, gas di discarica, gas residuati dai 

processi di depurazione e biogas non ricadenti fra quelli di cui al punto 12.3 ed aventi tutte le 

seguenti caratteristiche (ai sensi dell'articolo 27, comma 20, della legge n. 99 del 2009):  

i. operanti in assetto cogenerativo;  

ii. aventi una capacita' di generazione massima inferiore a 1000 kWe (piccola cogenerazione) 

ovvero a 3000 kWt;  

b) impianti di generazione elettrica alimentati da biomasse, gas di discarica, gas residuati dai 

processi di depurazione e biogas, non ricadenti fra quelli di cui al punto 12.3 e al punto 12.4 lettera 

a) ed aventi capacita' di generazione inferiori alle rispettive soglie indicate alla Tabella A allegata 

al d.lgs. 387 del 2003, come introdotta dall'articolo 2, comma 161, della legge n. 244 del 2007.  

 

EOLICO  

12.5 I seguenti interventi sono considerati attivita' ad edilizia libera e sono realizzati previa 
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comunicazione secondo quanto disposto dai punti 11.9 e 11.10, anche per via telematica, dell'inizio 

dei lavori da parte dell'interessato all'amministrazione comunale:  

a) Impianti eolici aventi tutte le seguenti caratteristiche (ai sensi dell'articolo 11, comma 3, del 

decreto legislativo 30 maggio 2008, n 115)  

i. Installati sui tetti degli edifici esistenti di singoli generatori eolici con altezza complessiva non 

superiore a 1,5 metri e diametro non superiore a 1 metro;  

ii. gli interventi non ricadono nel campo di applicazione del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 

42 e s.m.i. recante Codice dei beni culturali e del paesaggio, nei casi previsti dall'articolo 11, 

comma 3, del decreto legislativo n. 115 del 2008.  

b) Torri anemometriche finalizzate alla misurazione temporanea del vento aventi tutte le seguenti 

caratteristiche:  

i. realizzate mediante strutture mobili, semifisse o comunque amovibili;  

ii. installate in aree non soggette a vincolo o a tutela, a condizione che vi sia il consenso del 

proprietario del fondo;  

iii. sia previsto che la rilevazione non duri piu' di 36 mesi;  

iv. entro un mese dalla conclusione della rilevazione il soggetto titolare rimuove le predette 

apparecchiature ripristinando lo stato dei luoghi.  

12.6. Sono realizzabili mediante denuncia di inizio attivita':  

a) impianti eolici non ricadenti fra quelli di cui alla lettera a) ed aventi capacita' di generazione 

inferiore alle soglie indicate alla Tabella A allegata al d.lgs. 387 del 2003, come introdotta 

dall'articolo 2, comma 161, della legge n. 244 del 2007.  

b) Torri anemometriche finalizzate alla misurazione temporanea del vento di cui al punto 12.5 

lettera b), nel caso in cui si preveda una rilevazione di durata superiore ai 36 mesi.  

 

IDROELETTRICO E GEOTERMOELETTRICO  

12.7. I seguenti interventi sono considerati attivita' ad edilizia libera e sono realizzati previa 

comunicazione secondo quanto disposto dai punti 11.9 e 11.10, anche per via telematica, dell'inizio 

dei lavori da parte dell'interessato all'amministrazione comunale:  

a) impianti idroelettrici e geotermoelettrici aventi tutte le seguenti caratteristiche (ai sensi 

dell'articolo 123, comma 1, secondo periodo e dell'articolo 6, comma 1, lettera a) del DPR 380 del 

2001):  

i. realizzati in edifici esistenti sempre che non alterino i volumi e le superfici, non comportino 

modifiche delle destinazioni di uso, non riguardino le parti strutturali dell'edificio, non comportino 

aumento del numero delle unita' immobiliari e non implichino incremento dei parametri urbanistici;  

ii. aventi una capacita' di generazione compatibile con il regime di scambio sul posto.  

12.8. Sono realizzabili mediante denuncia di inizio attivita':  

b) impianti idroelettrici non ricadenti fra quelli di cui alle lettere a) ed aventi capacita' di 

generazione inferiori alla soglia indicate alla Tabella A allegata al d.lgs. 387 del 2003, come 

introdotta dall'articolo 2, comma 161, della legge n. 244 del 2007. 12.9. I regimi di cui al presente 

paragrafo sono riepilogati nella tabella 1 allegata.  

 

PARTE III  

PROCEDIMENTO UNICO  

13. Contenuti minimi dell'istanza per l'autorizzazione unica  

13.1. L'istanza per il rilascio dell'autorizzazione unica
37

, fermo restando quanto previsto dai punti 

13.2 e 13.3, e' corredata da:  

                                                
37

 Si riporta la sentenza del TAR Puglia (BA) Sez. I sent. 2107 del 24 settembre 2009, secondo cui: ―  

L‟obbligo, per l‟Amministrazione preposta, di pronunciarsi entro termini perentori sulle istanze di compatibilità ambientale costituisce principio 
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a) progetto definitivo dell'iniziativa, comprensivo delle opere per la connessione alla rete, delle 

altre infrastrutture indispensabili previste, della dismissione dell'impianto e del ripristino dello stato 

dei luoghi. Il ripristino, per gli impianti idroelettrici, e' sostituito da misure di reinserimento e 

recupero ambientale.  

b) relazione tecnica, inclusa nel progetto definitivo, che indica, in particolare:  

i. i dati generali del proponente comprendenti, nel caso di impresa, copia di certificato camerale;  

ii. la descrizione delle caratteristiche della fonte utilizzata, con l'analisi della producibilita' attesa, 

ovvero delle modalita' di approvvigionamento e, per le biomasse, anche la provenienza della risorsa 

utilizzata; per gli impianti eolici andranno descritte le caratteristiche anemometriche del sito, le 

modalita' e la durata dei rilievi, che non puo' essere inferiore ad un anno, e le risultanze sulle ore 

equivalenti annue di funzionamento;  iii. la descrizione dell'intervento, delle fasi, dei tempi e delle 

modalita' di esecuzione dei complessivi lavori previsti, del piano di dismissione degli impianti e di 

ripristino dello stato dei luoghi, ovvero, nel caso di impianti idroelettrici, delle misure di 

reinserimento e recupero ambientale proposte;  iv. una stima dei costi di dismissione dell'impianto 

e di ripristino dello stato dei luoghi ovvero, nel caso di impianti idroelettrici, delle misure di 

reinserimento e recupero ambientale proposte;  v. un'analisi delle possibili ricadute sociali, 

occupazionali ed economiche dell'intervento a livello locale per gli impianti di potenza superiore ad 

1 MW.  

c) nel caso di impianti alimentati a biomassa e di impianti fotovoltaici, e' allegata la 

documentazione da cui risulti la disponibilita' dell'area su cui realizzare l'impianto e delle opere 

connesse, comprovata da titolo idoneo alla costruzione dell'impianto e delle opere connesse , 

ovvero, nel caso in cui sia necessaria, la richiesta di dichiarazione di pubblica utilita' delle opere 

connesse e di apposizione del vincolo preordinato all'esproprio, corredata dalla documentazione 

riportante l'estensione, i confini ed i dati catastali delle aree interessate ed il piano particellare; tale 

documentazione e' aggiornata a cura del proponente nel caso il progetto subisca modifiche durante 

la fase istruttoria; d) per gli impianti diversi da quelli di cui al punto c) e' allegata la 

documentazione da cui risulti la disponibilita', nel senso precisato al punto c), dell'area interessata 

dalla realizzazione dell'impianto e delle opere connesse ovvero, nel caso in cui sia necessaria la 

procedura di esproprio, la richiesta di dichiarazione di pubblica utilita' dei lavori e delle opere e di 

apposizione del vincolo preordinato all'esproprio corredata dalla documentazione riportante 

l'estensione, i confini ed i dati catastali delle aree interessate ed il piano particellare; tale 

documentazione e' aggiornata a cura del proponente nel caso il progetto subisca modifiche durante 

la fase istruttoria; e) per gli impianti idroelettrici, concessione di derivazione d'acqua per uso 

idroelettrico qualora sia stata gia' acquisita; f) preventivo per la connessione redatto dal gestore 

della rete elettrica nazionale o della rete di distribuzione secondo le disposizioni di cui agli articoli 

6 e 19 della Delibera AEEG ARG/elt 99/08 e successive disposizioni in materia, esplicitamente 

accettato dal proponente; al preventivo sono allegati gli elaborati necessari al rilascio 

dell'autorizzazione degli impianti di rete per la connessione, predisposti dal gestore di rete 

competente, nonche' gli elaborati relativi agli eventuali impianti di utenza per la connessione, 

predisposti dal proponente. Entrambi i predetti elaborati sono comprensivi di tutti gli schemi utili 

alla definizione della connessione; 

g) certificato di destinazione urbanistica ed estratto dei mappali e delle norme d'uso del piano 

paesaggistico regionale in riferimento alle aree interessate dall'intervento nonche', ove prescritta, la 

relazione paesaggistica di cui al DPCM 12 dicembre 2005;  

                                                                                                                                                            
fondamentale della materia non derogabile dalle Regioni, secondo il combinato disposto degli artt. 31, 43 e 44 del d. lgs. n.  152 del 2006 (nel testo 

vigente all‟epoca dei fatti di causa; in senso analogo, si veda oggi il novellato art. 20, quarto comma, del Codice dell‟ambiente). Quanto al 

procedimento unico per l‟autorizzazione alla realizzazione di impianti eolici, non è dubbio che l‟indicazione del termine di centottanta giorni, 

contenuta nell‟art. 12, comma 4, del d. lgs. n. 387 del 2003, deve qualificarsi quale principio fondamentale in materia di “produzione, trasporto  e 

distribuzione nazionale dell‟energia”, in quanto tale disposizione risulta ispirata alle regole della semplificazione amminis trativa e della celerità 

garantendo, in modo uniforme sull‟intero territorio nazionale, la conclusione entro un termine definito del procedimento autorizzativo‖. 
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h) ove prescritta, documentazione prevista dal d.lgs. 4/2008 per la verifica di assoggettabilita' alla 

valutazione di impatto ambientale ovvero per la valutazione di impatto ambientale e la valutazione 

di incidenza, relativa al progetto di cui alla lettera a); i) ricevuta di pagamento degli oneri istruttori, 

ove previsti; j) impegno alla corresponsione all'atto di avvio dei lavori di una cauzione a garanzia 

della esecuzione degli interventi di dismissione e delle opere di messa in pristino, da versare a 

favore dell'amministrazione procedente mediante fideiussione bancaria o assicurativa secondo 

l'importo stabilito in via generale dalle Regioni o dalle Province delegate in proporzione al valore 

delle opere di rimessa in pristino o delle misure di reinserimento o recupero ambientale; la 

cauzione e' stabilita in favore dell'amministrazione che sara' tenuta ad eseguire le opere di rimessa 

in pristino o le misure di reinserimento o recupero ambientale in luogo del soggetto inadempiente; 

tale cauzione e' rivalutata sulla base del tasso di inflazione programmata ogni 5 anni. Le Regioni o 

le Province delegate, eventualmente avvalendosi delle Agenzie regionali per l'ambiente, possono 

motivatamente stabilire, nell'ambito della Conferenza dei servizi, differenti soglie e/o importi per la 

cauzione parametrati in ragione delle diverse tipologie di impianti e in relazione alla particolare 

localizzazione dei medesimi;  

k) nel caso in cui il preventivo per la connessione comprenda una stazione di raccolta 

potenzialmente asservibile a piu' impianti e le opere in esso individuate siano soggette a 

valutazione di impatto ambientale, la relazione che il gestore di rete rende disponibile al produttore, 

redatta sulla base delle richieste este di connessione di impianti ricevute dall'azienda in riferimento 

all'area in cui e' prevista la localizzazione dell'impianto, comprensiva dell'istruttoria di cui al punto 

3.1, corredata dei dati e delle informazioni utilizzati, da cui devono risultare, oltre alle alternative 

progettuali di massima e le motivazioni di carattere elettrico, le considerazioni operate al fine di 

ridurre l'estensione complessiva e contenere l'impatto ambientale delle infrastrutture di rete;  

1) copia della comunicazione effettuata alla Soprintendenza ai sensi del punto 13.3.  

13.2. L'istanza e' inoltre corredata della specifica documentazione eventualmente richiesta dalle 

normative di settore di volta in volta rilevanti per l'ottenimento di autorizzazioni, concessioni, nulla 

osta o atti di assenso comunque denominati che confluiscono nel procedimento unico e di cui e' 

fornito un elenco indicativo nell'allegato 1.  

13.3. Nei casi in cui l'impianto non ricada in zona sottoposta a tutela ai sensi del d.lgs 42 del 2004, 

il proponente effettua una comunicazione alle competenti Soprintendenze per verificare la 

sussistenza di procedimenti di tutela ovvero di procedure di accertamento della sussistenza di beni 

archeologici, in itinere alla data di presentazione dell'istanza di autorizzazione unica. Entro 15 

giorni dal ricevimento della comunicazione, le soprintendenze informano l'amministrazione 

procedente circa l'eventuale esito positivo di detta verifica al fine di consentire alla stessa 

amministrazione, nel rispetto dei termini previsti dal punto 14.6, di convocare alla conferenza di 

servizi le soprintendenze nel caso previsto dal punto 14.9, lett. e).  

13.4. Le Regioni o le Province delegate non possono subordinare la ricevibilita', la procedibilita' 

dell'istanza o la conclusione del procedimento alla presentazione di previe convenzioni ovvero atti 

di assenso o gradimento da parte dei comuni il cui territorio e' interessato dal progetto.  

14. Avvio e svolgimento del procedimento unico  

14.1. Il procedimento unico si svolge tramite conferenza di servizi, nell'ambito della quale 

confluiscono tutti gli apporti amministrativi necessari per la costruzione e l'esercizio dell'impianto, 

delle opere connesse e delle infrastrutture indispensabili. Resta ferma l'applicabilita' dell'articolo 

14-bis della legge n. 241 del 1990 in materia di conferenza di servizi preliminare.  

14.2. La documentazione elencata al punto 13.1, ferma restando la documentazione imposta dalle 

normative di settore e indicata dalla regione o dalle Province delegate ai sensi del punto 6.1 , e' 

considerata contenuto minimo dell'istanza ai fini della sua procedibilita'.  

14.3. Il procedimento viene avviato sulla base dell'ordine cronologico di presentazione delle istanze 

di autorizzazione, tenendo conto della data in cui queste sono considerate procedibili ai sensi delle 

leggi nazionali e regionali di riferimento.  
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14.4. Entro 15 giorni dalla presentazione dell'istanza, l'Amministrazione competente, verificata la 

completezza formale della documentazione, comunica al richiedente l'avvio del procedimento ai 

sensi degli articoli 7 e 8 della legge n. 241 del 1990 e successive modificazioni e integrazioni, 

ovvero comunica la improcedibilita' dell'istanza per carenza della documentazione prescritta; in tal 

caso il procedimento puo' essere avviato solo alla data di ricevimento dell'istanza completa. 

Trascorso detto termine senza che l'amministrazione abbia comunicato l'improcedibilita', il 

procedimento si intende avviato.  

14.5. Il superamento di eventuali limitazioni di tipo programmatico contenute nel Piano Energetico 

regionale o delle quote minime di incremento dell'energia elettrica da fonti rinnovabili ripartite ai 

sensi dell'articolo 8 bis del decreto legge 30 dicembre 2008, n. 208, convertito con modificazioni 

dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13 non preclude l'avvio e la conclusione favorevole del 

procedimento ai sensi del paragrafo 1.  

14.6. Entro trenta giorni dal ricevimento dell'istanza, l'amministrazione convoca la conferenza dei 

servizi che si svolge con le modalita' di cui agli articoli 14 e seguenti della legge 241 del 1990 e 

successive modificazioni ed integrazioni.  

14.7. Ai sensi dell'articolo 27, comma 43, della legge n. 99 del 2009, fatto salvo quanto previsto 

dall'articolo 6, comma 9, del decreto legislativo n. 152 del 2006 , la verifica di assoggettabilita' alla 

VIA si applica:  

a) agli impianti per la produzione di energia mediante lo sfruttamento del vento di potenza 

nominale complessiva superiore a 1 MW;  

b) agli impianti da fonti rinnovabili non termici , di potenza nominale complessiva superiore a 1 

MW.  

La potenza nominale e' individuata con le modalita' di cui al punto 11.6 .  

Per le altre tipologie di progetti sottoposti a verifica di assoggettabilita' a VIA, resta fermo quanto 

previsto dal decreto legislativo n. 152 del 2006.  

14.8. Per gli impianti di cui al punto 14.7, e' fatta salva la possibilita' per il proponente di presentare 

istanza di valutazione di impatto ambientale senza previo esperimento della procedura di verifica di 

assoggettabilita'.  

14.9. In attuazione dei principi di integrazione e di azione preventiva in materia ambientale e 

paesaggistica, il Ministero per i beni e le attivita' culturali partecipa:  

a) al procedimento per l'autorizzazione di impianti alimentati da fonti rinnovabili localizzati in aree 

sottoposte a tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e s.m.i. recante Codice dei 

beni culturali e del paesaggio;  

b) nell'ambito dell'istruttoria di valutazione di impatto ambientale, qualora prescritta . per gli 

impianti eolici con potenza nominale maggiore di 1 MW, anche qualora l'impianto non ricada in 

area sottoposta a tutela ai sensi del citato decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;  

c) al procedimento per l'autorizzazione di impianti alimentati da fonti rinnovabili localizzati in aree 

contermini a quelle sottoposte a tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 

recante il codice dei beni culturali e del paesaggio; in queste ipotesi il Ministero esercita 

unicamente in quella sede i poteri previsti dall'articolo 152 di detto decreto; si considerano 

localizzati in aree contermini gli impianti eolici ricadenti nell'ambito distanziale di cui al punto b) 

del paragrafo 3.1. e al punto e) del paragrafo 3.2 dell'allegato 4; per gli altri impianti l'ambito 

distanziale viene calcolato, con le stesse modalità dei predetti paragrafi, sulla base della massima 

altezza da terra dell'impianto; 

d) nei casi in cui, a seguito della comunicazione di cui al punto 13.3, la Soprintendenza verifichi 

che l'impianto ricade in aree interessate da procedimenti di tutela ovvero da procedure di 

accertamento della sussistenza di beni archeologici in itinere alla data di presentazione dell'istanza 

di autorizzazione unica.  

14.10 il gestore della rete cui si prevede di connettere l'impianto partecipa alla conferenza di servizi 

senza diritto di voto. Alla conferenza possono partecipare, senza diritto di voto, i concessionari e i 
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gestori di pubblici servizi nel caso in cui il procedimento amministrativo e il progetto dedotto in 

conferenza abbia effetto diretto o indiretto sulla loro attività. A tali fini e' inviata con congruo 

anticipo la comunicazione della convocazione della conferenza di servizi di cui al punto 14.6.  

14.11. Nel rispetto del principio di non aggravamento del procedimento di cui all'articolo 1, comma 

2, della legge n. 241 del 1990, l'ulteriore documentazione o i chiarimenti ritenuti necessari per la 

valutazione dell'intervento sono richiesti, anche su impulso delle altre amministrazioni interessate, 

dall'Amministrazione procedente in un'unica soluzione ed entro 90 giorni dall'avvio del 

procedimento. Se il proponente non fornisce la documentazione integrativa entro i successivi 30 

giorni, salvo proroga per un massimo di ulteriori 30 giorni concessa a fronte di comprovate 

esigenze tecniche, si procede all'esame del progetto sulla base degli elementi disponibili. Nel caso 

di progetti sottoposti a valutazione di impatto ambientale, i termini per la richiesta di integrazioni e 

di produzione della relativa documentazione sono quelli individuati dall'articolo 26, comma 3, del 

decreto legislativo n. 152 del 2006 ovvero quelli individuati dalle norme regionali di attuazione. 

Resta ferma l'applicabilità dell'articolo 10-bis della legge n. 241 del 1990.  

14.12 Nel corso del procedimento autorizzativo, il proponente puo' presentare modifiche alla 

soluzione per la connessione individuate dal gestore di rete nell'ambito dell'erogazione del servizio 

di connessione, con salvezza degli atti di assenso e delle valutazioni gia' effettuate per quelle parti 

del progetto non interessate dalle predette modifiche.  

14.13. Gli esiti delle procedure di verifica di assoggettabilità o di valutazione di impatto 

ambientale, comprensive, ove previsto, della valutazione di incidenza nonché di tutti gli atti 

autorizzatori comunque denominati in materia ambientale di cui all'art. 26 del decreto legislativo n. 

152 del 2006 e successive modificazioni e integrazioni, sono contenuti in provvedimenti espressi e 

motivati che confluiscono nella conferenza dei servizi. Ai sensi dell'articolo 14-ter, comma 4, della 

legge n. 241 del 1990, i lavori della conferenza di servizi rimangono sospesi fino al termine 

prescritto per la conclusione di dette procedure. Decorso il termine di cui all'articolo 20 del decreto 

legislativo n. 152 del 2006 e successive modificazioni e integrazioni, ovvero delle norme regionali 

di attuazione, senza che sia intervenuto un provvedimento esplicito sulla verifica di 

assoggettabilità, il responsabile del procedimento convoca l'autorità competente affinché si esprima 

nella conferenza dei servizi. L'inutile decorso del termine di cui all'articolo 26, comma 2, del 

medesimo decreto legislativo n 152 del 2006, ovvero dei diversi termini previsti dalle norme 

regionali di attuazione, per la decisione in materia di valutazione di impatto ambientale implica 

l'esercizio del potere sostitutivo di cui al medesimo articolo 26, comma 2.  

14.14. Entro la data in cui e' prevista la riunione conclusiva della conferenza dei servizi, il 

proponente, pena la conclusione del procedimento con esito negativo, fornisce la documentazione 

atta a dimostrare la disponibilità del suolo su cui e' ubicato l'impianto fotovoltaico o a biomassa ai 

sensi dell'articolo 12, comma 4-bis, del decreto legislativo 387 del 2003  

14.15. Le amministrazioni competenti determinano in sede di riunione di conferenza di servizi 

eventuali misure di compensazione a favore dei Comuni, di carattere ambientale e territoriale e non 

meramente patrimoniali o economiche, in conformità ai criteri di cui all'allegato 2 delle presenti 

linee guida.  

14.16. Il termine per la conclusione del procedimento unico, da computarsi tenuto conto delle 

eventuali sospensioni di cui ai punti 14.11, 14.13 e 14.17, non può comunque essere superiore a 

180 giorni decorrenti dalla data di ricevimento dell'istanza. Ai sensi dell'articolo 2-bis della legge n. 

241 del 1990, le pubbliche amministrazioni e i soggetti di cui all'articolo 1, comma Iter, della 

medesima legge, sono tenuti al risarcimento del danno ingiusto cagionato in conseguenza 

dell'inosservanza dolosa o colposa del termine di conclusione del procedimento.  

14.17. Restano ferme le disposizioni regionali e statali concernenti l'esercizio dei poteri sostitutivi. 

Nel caso in cui l'esercizio del potere sostitutivo abbia ad oggetto singoli atti che confluiscono nel 

procedimento unico, il termine per la conclusione di tale procedimento tiene conto dei tempi 

previsti dalle pertinenti norme di settore per l'adozione dell'atto in via sostitutiva. Restano altresì 
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ferme le disposizioni dell'articolo 2, comma 8, della legge n. 241 del 1990, come modificato 

dall'articolo 7, comma 1, lettera b), della legge 18 giugno 2009, n. 69, relativo al ricorso avverso il 

silenzio dell'amministrazione.  

15. Contenuti essenziali dell'autorizzazione unica  

15.1. L'autorizzazione unica, conforme alla determinazione motivata di conclusione assunta 

all'esito dei lavori della conferenza di servizi, sostituisce a tutti gli effetti ogni autorizzazione, nulla 

osta o atto di assenso comunque denominato di competenza delle amministrazioni coinvolte.  

15.2. L'autorizzazione unica costituisce titolo a costruire ed esercire l'impianto, le opere connesse e 

le infrastrutture indispensabili in conformità al progetto approvato e nei termini ivi previsti nonché, 

ove occorra, dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità e urgenza delle opere  

15.3. Ove occorra, l'autorizzazione unica costituisce di per se variante allo strumento urbanistico. 

Gli impianti possono essere ubicati in zone classificate agricole dai vigenti piani urbanistici, nel 

qual caso l'autorizzazione unica non dispone la variante dello strumento urbanistico. 

Nell'ubicazione degli impianti in tali zone si dovrà tenere conto delle disposizioni in materia di 

sostegno nel settore agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione delle tradizioni 

agroalimentari locali, alla tutela della biodiversità, così come del patrimonio culturale e del 

paesaggio rurale di cui alla legge 5 marzo 2001, n. 57, articoli 7 e 8, nonché del decreto legislativo 

18 maggio 2001, n. 228, articolo 14. Restano ferme le previsioni dei piani paesaggistici e delle 

prescrizioni d'uso indicate nei provvedimenti di dichiarazione di notevole interesse pubblico ai 

sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e s.m.i. recante Codice dei beni culturali e del 

paesaggio, nei casi previsti.  

15.4. L'autorizzazione include le eventuali prescrizioni alle quali e' subordinata la realizzazione e 

l'esercizio dell'impianto e definisce le specifiche modalità per l'ottemperanza all'obbligo della 

rimessa in pristino dello stato dei luoghi a seguito della dismissione dell'impianto o, per gli impianti 

idroelettrici, per l'ottemperanza all'obbligo della esecuzione di misure di reinserimento e recupero 

ambientale.  

15.5. L'autorizzazione unica prevede un termine per l'avvio e la conclusione dei lavori decorsi i 

quali, salvo proroga, la stessa perde efficacia. I suddetti termini sono congruenti con i termini di 

efficacia degli atti amministrativi che l'autorizzazione recepisce e con la dichiarazione di pubblica 

utilità. Resta fermo l'obbligo di aggiornamento e di periodico rinnovo cui sono eventualmente 

assoggettate le autorizzazioni settoriali recepite nell'autorizzazione unica.  

 

 

PARTE IV  

INSERIMENTO DEGLI IMPIANTI NEL PAESAGGIO E SUL TERRITORIO  

 

16. Criteri generali  

16.1. La sussistenza di uno o piu' dei seguenti requisiti e', in generale, elemento per la valutazione 

positiva dei progetti:  

a) la buona progettazione degli impianti, comprovata con l'adesione del progettista ai sistemi di 

gestione della qualita' (ISO 9000) e ai sistemi di gestione ambientale (ISO 14000 e/o EMAS);  

b) la valorizzazione dei potenziali energetici delle diverse risorse rinnovabili presenti nel territorio 

nonche' della loro capacita' di sostituzione delle fonti fossili. A titolo esemplificativo ma non 

esaustivo, la combustione ai fini energetici di biomasse derivate da rifiuti potra' essere valorizzata 

attuando la co-combustione in impianti esistenti per la produzione di energia alimentati da fonti 

non rinnovabili (es. carbone) mentre la combustione ai fini energetici di biomasse di origine 

agricola-forestale potra' essere valorizzata ove tali fonti rappresentano una risorsa significativa nel 

contesto locale ed un'importante opportunita' ai fini energetico-produttivi;  

c) il ricorso a criteri progettuali volti ad ottenere il minor consumo possibile del territorio, 

sfruttando al meglio le risorse energetiche disponibili;  
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d) il riutilizzo di aree gia' degradate da attivita' antropiche, pregresse o in atto (brownfield), tra cui 

siti industriali, cave, discariche, siti contaminati ai sensi della Parte quarta, Titolo V del decreto 

legislativo n. 152 del 2006, consentendo la minimizzazione di interferenze dirette e indirette 

sull'ambiente legate all'occupazione del suolo ed alla modificazione del suo utilizzo a scopi 

produttivi, con particolare riferimento ai territori non coperti da superfici artificiali o greenfield, la 

minimizzazione delle interferenze derivanti dalle nuove infrastrutture funzionali all'impianto 

mediante lo sfruttamento di infrastrutture esistenti e, dove necessari, la bonifica e il ripristino 

ambientale dei suoli e/o delle acque sotterranee;  

e) una progettazione legata alle specificita' dell'area in cui viene realizzato l'intervento; con 

riguardo alla localizzazione in aree agricole, assume rilevanza l'integrazione dell'impianto nel 

contesto delle tradizioni agroalimentari locali e del paesaggio rurale, sia per quanto attiene alla sua 

realizzazione che al suo esercizio;  

f) la ricerca e la sperimentazione di soluzioni progettuali e componenti tecnologici innovativi, volti 

ad ottenere una maggiore sostenibilita' degli impianti e delle opere connesse da un punto di vista 

dell'armonizzazione e del migliore inserimento degli impianti stessi nel contesto storico, naturale e 

paesaggistico;  

g) il coinvolgimento dei cittadini in un processo di comunicazione e informazione preliminare 

all'autorizzazione e realizzazione degli impianti o di formazione per personale e maestranze future;  

h) l'effettiva valorizzazione del recupero di energia termica prodotta nei processi di cogenerazione 

in impianti alimentati da biomasse. 

16.2. . Favorire l'adeguamento dei progetti ai medesimi criteri puo' essere oggetto di politiche di 

promozione da parte delle Regioni e delle amministrazioni centrali.  

16.3. Con specifico riguardo agli impianti eolici, l'allegato 4 individua criteri di corretto 

inserimento nel paesaggio e sul territorio. In tale ambito, il pieno rispetto delle misure di 

mitigazione individuate dal proponente in conformita' all'allegato 4 delle presenti linee guida 

costituisce elemento di valutazione favorevole del progetto.  

16.4. Nell'autorizzare progetti localizzati in zone agricole caratterizzate da produzioni agro-

alimentari di qualita' (produzioni biologiche, produzioni D.O.P., I.G.P., S.T.G., D.O.C., D.O.C.G., 

produzioni tradizionali) e/o di particolare pregio rispetto al contesto paesaggistico-culturale, deve 

essere verificato che l'insediamento e l'esercizio dell'impianto non comprometta o interferisca 

negativamente con le finalita' perseguite dalle disposizioni in materia di sostegno nel settore 

agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione delle tradizioni agroalimentari locali, alla 

tutela della biodiversita', cosi' come del patrimonio culturale e del paesaggio rurale.  

16.5. Eventuali misure di compensazione per i Comuni potranno essere eventualmente individuate 

secondo le modalita' e sulla base dei criteri di cui al punto 14.15 e all'allegato 2, in riferimento agli 

impatti negativi non mitigabili anche in attuazione dei criteri di cui al punto 16.1 e dell'allegato 4.  

17. Aree non idonee  

17.1. Al fine di accelerare l'iter di autorizzazione alla costruzione e all'esercizio degli impianti 

alimentati da fonti rinnovabili, in attuazione delle disposizioni delle presenti linee guida, le Regioni 

e le Province autonome possono procedere alla indicazione di aree e siti non idonei alla 

installazione di specifiche tipologie di impianti secondo le modalita' di cui al presente punto e sulla 

base dei criteri di cui all'allegato 3. L'individuazione della non idoneita' dell'area e' operata dalle 

Regioni attraverso un'apposita istruttoria avente ad oggetto la ricognizione delle disposizioni volte 

alla tutela dell'ambiente, del paesaggio, del patrimonio storico e artistico, delle tradizioni 

agroalimentari locali, della biodiversita' e del paesaggio rurale che identificano obiettivi di 

protezione non compatibili con l'insediamento, in determinate aree, di specifiche tipologie e/o 

dimensioni di impianti, i quali determinerebbero, pertanto, una elevata probabilita' di esito negativo 

delle valutazioni, in sede di autorizzazione. Gli esiti dell'istruttoria, da richiamare nell'atto di cui al 

punto 17.2, dovranno contenere, in relazione a ciascuna area individuata come non idonea in 

relazione a specifiche tipologie e/o dimensioni di impianti, la descrizione delle incompatibilita' 
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riscontrate con gli obiettivi di protezione individuati nelle disposizioni esaminate.  

17.2. Le Regioni e le Province autonome conciliano le politiche di tutela dell'ambiente e del 

paesaggio con quelle di sviluppo e valorizzazione delle energie rinnovabili attraverso atti di 

programmazione congruenti con la quota minima di produzione di energia da fonti rinnovabili loro 

assegnata (burden sharing), in applicazione dell'articolo 2, comma 167, della legge 244 del 2007, 

come modificato dall'articolo 8 bis della legge 27 febbraio 2009, n. 13, di conversione del decreto 

legge 30 dicembre 2008, n. 208, assicurando uno sviluppo equilibrato delle diverse fonti. Le aree 

non idonee sono, dunque, individuate dalle Regioni nell'ambito dell'atto di programmazione con 

cui sono definite le misure e gli interventi necessari al raggiungimento degli obiettivi di burden 

sharing fissati in attuazione delle suddette norme. Con tale atto, la regione individua le aree non 

idonee tenendo conto di quanto eventualmente gia' previsto dal piano paesaggistico e in congruenza 

con lo specifico obiettivo assegnatole.  

17.3. Nelle more dell'emanazione del decreto di cui all'articolo 8 bis della legge 27 febbraio 2009, 

n. 13, di conversione del decreto legge 30 dicembre 2008, n. 208, le Regioni possono individuare le 

aree non idonee senza procedere alla contestuale programmazione di cui al punto 17.2. Entro 180 

giorni dall'entrata in vigore del sopraccitato decreto ministeriale le Regioni provvedono a coniugare 

le disposizioni relative alle aree non idonee nell'ambito dell'atto di programmazione di cui al punto 

17.2, anche attraverso opportune modifiche e integrazioni di quanto gia' disposto.  

 

PARTE V  

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI  

18. Disposizioni transitorie e finali  

18.1. Gli allegati 1, 2, 3 e 4 costituiscono parte integrante delle presenti linee guida.  

18.2. Con provvedimenti da emanare con le modalita' di cui all'articolo 12, comma 10, del decreto 

legislativo n. 387 del 2003 le presenti linee guida possono essere aggiornate anche sulla base degli 

esiti dell'attivita' di monitoraggio di cui al punto 7. Con le medesime modalita', le presenti linee 

guida sono integrate con allegati inerenti agli altri impianti alimentati da fonti rinnovabili.  

18.3. Al fine di ridurre i tempi evitando duplicazioni di atti ovvero di valutazioni in materia 

ambientale e paesaggistica, le Regioni possono individuare le piu' opportune forme di 

semplificazione e coordinamento tra i procedimenti per il rilascio di concessioni di derivazione 

d'acqua pubblica di cui al r.d. 11 dicembre 1933, n. 1775 ovvero di concessioni per lo sfruttamento 

delle risorse geotermiche di cui al decreto legislativo 22 del 2010 nonche' per i procedimenti i cui 

esiti confluiscono nel procedimento unico di cui all'articolo 12 del d. lgs. 387 del 2003. .  

18.4. Le Regioni, qualora necessario, adeguano le rispettive discipline entro novanta giorni dalla 

data di entrata in vigore delle presenti linee guida, anche con l'eventuale previsione di una diversa 

tempistica di presentazione della documentazione di cui al paragrafo 13; decorso inutilmente il 

predetto termine di novanta giorni, le linee guida si applicano ai procedimenti in corso, ai sensi 

dell'articolo 12, comma 10, del decreto legislativo n. 387 del 2003, fatto salvo quanto previsto al 

punto18.5.  

18.5. I procedimenti in corso al novantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore delle 

presenti linee guida sono conclusi ai sensi della previgente normativa qualora riferiti a progetti 

completi della soluzione di connessione di cui al punto 13.1, lett. f) della Parte III e per i quali 

siano intervenuti i pareri ambientali prescritti.  

18.6. Al di fuori dei casi di cui al punto 18.4, per i procedimenti in corso al novantesimo giorno 

successivo alla data di entrata in vigore delle presenti linee guida, il proponente, a pena di 

improcedibilita', integra l'istanza con la documentazione prevista al punto 13 della Parte III entro 

novanta giorni dal termine per l'adeguamento di cui al punto 18.3, salvo richiesta di proroga per un 

massimo di ulteriori trenta giorni per comprovate necessita' tecniche. Nel caso in cui le integrazioni 

riguardino opere soggette a valutazione di impatto ambientale sono fatte salve le procedure e le 
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tempistiche individuate nella parte seconda del decreto legislativo 152/06 o dalle pertinenti norme 

regionali di attuazione. 

TABELLA 1 (punto 12.9)  

Omissis 

 

ALLEGATO 1  

(punto 13.2)  

ELENCO INDICATIVO DEGLI ATTI DI ASSENSO CHE CONFLUISCONO NEL 

PROCEDIMENTO UNICO  

1. l'autorizzazione ambientale integrata di cui al decreto legislativo 18 febbraio 2005 n. 59, recante 

attuazione integrale della direttiva 96/61/CE;  

2. l'autorizzazione paesaggistica ai sensi dell'articolo 146 del d.lgs. 42/2004 e s.m.i.;  

3. la valutazione dell'impatto ambientale prevista dalla parte seconda del decreto legislativo 152/06 

di competenza dello Stato o della Regione;  

4. l'autorizzazione alle emissioni in atmosfera prevista dalla parte quinta decreto legislativo n. 

152/06, di competenza della regione o della provincia;  

5. l'autorizzazione alla gestione dei rifiuti ai sensi della parte quarta del decreto legislativo n. 

152/06;  

6. il nulla osta di competenza dell'Ente di gestione dell'area protetta di cui alla legge 6 dicembre 

1991, n. 394;  

7. permesso di costruire di cui al DPR 380 del 2001, di competenza del Comune interessato;  

8. parere di conformita' del progetto alla normativa di prevenzione incendi, di cui all'articolo 2 del 

DPR 12 gennaio 1998, n. 37, rilasciato dal Ministero dell'Interno - comando Provinciale VV.FF.;  

9. il nulla osta delle Forze Armate (Esercito, Marina, Aeronautica) per le servitu' militari e per la 

sicurezza del volo a bassa quota solo se necessario e solo nel caso di impianti ubicati in prossimita' 

di zone sottoposte a vincolo militare;  

10. il nulla osta idrogeologico previsto dal R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267, in conformita' a quanto 

stabilito dall'articolo 61, comma 5, del decreto legislativo n. 152/06; 

11. il nulla osta sismico ai sensi della legge. 2 febbraio 1974, n. 64 e successivi provvedimenti 

attuativi;  

12. il nulla osta per la sicurezza del volo da rilasciarsi da parte dell'aeronautica civile 

(ENACENAV), ai sensi del R.D. 30 marzo 1942, n. 327 recante il codice della navigazione;  

13. il mutamento di destinazione d'uso temporaneo o definitivo dei terreni gravati da uso civico di 

cui alla legge n. 1766 del 1927 e successive modificazioni;  

14. l'autorizzazione al taglio degli alberi prevista dalle leggi regionali; 

15. la verifica di coerenza con i limiti alle emissioni sonore rilasciata dall'amministrazione 

competente ai sensi della legge 447 del 1995 e successive modificazioni e integrazioni;  

16. nulla osta dell'ispettorato del Ministero delle comunicazioni oggi Ministero dello sviluppo 

economico ai sensi dell'articolo 95 del D.Lgs. n. 259 del 2003;  

17. l'autorizzazione all'attraversamento e all'uso delle strade ai sensi del Codice della strada;  

18. l'autorizzazione agli scarichi rilasciata dall'autorita' competente ai sensi del decreto legislativo 

152 del 2006;  

19. nulla osta minerario relativo all'interferenza dell'impianto e delle relative linee di collegamento 

alla rete elettrica con le attivita' minerarie ai sensi dell'art. 120 del R.D. n. 1775/1933.  

 

ALLEGATO 2  

(punti 14.15 e 16.5)  

CRITERI PER L'EVENTUALE FISSAZIONE DI MISURE COMPENSATIVE  

1. Ai sensi dell'articolo 12, comma 6, decreto legislativo n. 387 del 2003, l'autorizzazione non puo' 

essere subordinata ne' prevedere misure di compensazione a favore delle Regioni e delle Province.  
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2 Fermo restando, anche ai sensi del punto 1.1 e del punto 13.4 delle presenti linee guida, che per 

l'attivita' di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili non e' dovuto alcun corrispettivo 

monetario in favore dei Comuni, l'autorizzazione unica puo' prevedere l'individuazione di misure 

compensative, a carattere non meramente patrimoniale, a favore degli stessi Comuni e da orientare 

su interventi di miglioramento ambientale correlati alla mitigazione degli impatti riconducibili al 

progetto, ad interventi di efficienza energetica, di diffusione di installazioni di impianti a fonti 

rinnovabili e di sensibilizzazione della cittadinanza sui predetti temi, nel rispetto dei seguenti criteri:  

a) non da' luogo a misure compensative, in modo automatico, la semplice circostanza che venga 

realizzato un impianto di produzione di energia da fonti rinnovabili, a prescindere da ogni 

considerazione sulle sue caratteristiche e dimensioni e dal suo impatto sull'ambiente'; (1)  

b) le «misure di compensazione e di riequilibrio ambientale e territoriale» sono determinate in 

riferimento a «concentrazioni territoriali di attivita', impianti ed infrastrutture ad elevato impatto 

territoriale», con specifico riguardo alle opere in questione; (2)  

c) le misure compensative devono essere concrete e realistiche, cioe' determinate tenendo conto 

delle specifiche caratteristiche dell'impianto e del suo specifico impatto ambientale e territoriale;  

d) secondo l'articolo 1, comma 4, lettera f) della legge 239 del 2004, le misure compensative sono 

solo "eventuali", e correlate alla circostanza che esigenze connesse agli indirizzi strategici nazionali 

richiedano concentrazioni territoriali di attivita', impianti e infrastrutture ad elevato impatto 

territoriale;  

e) possono essere imposte misure compensative di carattere ambientale e territoriale e non 

meramente patrimoniali o economiche solo se ricorrono tutti i presupposti indicati nel citato articolo 

1, comma 4, lettera f) della legge 239 del 2004;  

f) le misure compensative sono definite in sede di conferenza di servizi, sentiti i Comuni interessati, 

anche sulla base di quanto stabilito da eventuali provvedimenti regionali e non possono 

unilateralmente essere fissate da un singolo Comune;  

g) Nella definizione delle misure compensative si tiene conto dell'applicazione delle misure di 

mitigazione in concreto gia' previste, anche in sede di valutazione di impatto ambientale (qualora 

sia effettuata). A tal fine, con specifico riguardo agli impianti eolici, l'esecuzione delle misure di 

mitigazione di cui all'allegato 4, costituiscono, di per se', azioni di parziale riequilibrio ambientale e 

territoriale;  

h) ) le eventuali misure di compensazione ambientale e territoriale definite nel rispetto dei criteri di 

cui alle lettere precedenti non puo' comunque essere superiore al 3 per cento dei proventi, 

comprensivi degli incentivi vigenti, derivanti dalla valorizzazione dell'energia elettrica prodotta 

annualmente dall'impianto.  

3. L'autorizzazione unica comprende indicazioni dettagliate sull'entita' delle misure compensative e 

sulle modalita' con cui il proponente provvede ad attuare le misure compensative, pena la decadenza 

dell'autorizzazione unica.  

______________________________________ 

(1) Consiglio di Stato, parere n. 2849 del 14 ottobre 2008; 

(2) Sentenze Corte cost. n. 383/2005 e n. 248/2006 in riferimento all'articolo 1, comma 4, lettera f), 

della legge 239/2004; 

 

ALLEGATO 3  

(paragrafo 17)  

CRITERI PER L'INDIVIDUAZIONE DI AREE NON IDONEE  

L'individuazione delle aree e dei siti non idonei mira non gia' a rallentare la realizzazione degli 

impianti, bensi' ad offrire agli operatori un quadro certo e chiaro di riferimento e orientamento per 

la localizzazione dei progetti. L'individuazione delle aree non idonee dovra' essere effettuata dalle 

Regioni con propri provvedimenti tenendo conto dei pertinenti strumenti di pianificazione 
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ambientale, territoriale e paesaggistica, secondo le modalita' indicate al paragrafo 17 e sulla base dei 

seguenti principi e criteri:  

a) l'individuazione delle aree non idonee deve essere basata esclusivamente su criteri tecnici 

oggettivi legati ad aspetti di tutela dell'ambiente, del paesaggio e del patrimonio artistico-culturale, 

connessi alle caratteristiche intrinseche del territorio e del sito; 

b) l'individuazione delle aree e dei siti non idonei deve essere differenziata con specifico riguardo 

alle diverse fonti rinnovabili e alle diverse taglie di impianto, c) ai sensi dell'articolo 12, comma 7, 

le zone classificate agricole dai vigenti piani urbanistici non possono essere genericamente 

considerate aree e siti non idonei;  

d) l'individuazione delle aree e dei siti non idonei non puo' riguardare porzioni significative del 

territorio o zone genericamente soggette a tutela dell'ambiente, del paesaggio e del patrimonio 

storico-artistico, ne' tradursi nell'identificazione di fasce di rispetto di dimensioni non giustificate da 

specifiche e motivate esigenze di tutela. La tutela di tali interessi e' infatti salvaguardata dalle norme 

statali e regionali in vigore ed affidate nei casi previsti, alle amministrazioni centrali e periferiche, 

alle Regioni, agli enti locali ed alle autonomie funzionali all'uopo preposte, che sono tenute a 

garantirla all'interno del procedimento unico e della procedura di Valutazione dell'Impatto 

Ambientale nei casi previsti. L'individuazioni delle aree e dei siti non idonei non deve, dunque, 

configurarsi come divieto preliminare, ma come atto di accelerazione e semplificazione dell'iter di 

autorizzazione alla costruzione e all'esercizio, anche in termini di opportunità localizzative offerte 

dalle specifiche caratteristiche e vocazioni del territorio;  

e) nell'individuazione delle aree e dei siti non idonei le Regioni potranno tenere conto sia di elevate 

concentrazioni di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili nella medesima area vasta 

prescelta per la localizzazione, sia delle interazioni con altri progetti, piani e programmi posti in 

essere o in progetto nell'ambito della medesima area;  

f) in riferimento agli impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, le Regioni, 

con le modalita' di cui al paragrafo 17, possono procedere ad indicare come aree e siti non idonei 

alla installazione di specifiche tipologie di impianti le aree particolarmente sensibili e/o vulnerabili 

alle trasformazioni territoriali o del paesaggio, ricadenti all'interno di quelle di seguito elencate, in 

coerenza con gli strumenti di tutela e gestione previsti dalle normative vigenti e tenendo conto delle 

potenzialita' di sviluppo delle diverse tipologie di impianti:  

• i siti inseriti nella lista del patrimonio mondiale dell'UNESCO, le aree ed i beni di notevole 

interesse culturale di cui alla Parte Seconda del d.lgs 42 del 2004, nonche' gli immobili e le aree 

dichiarati di notevole interesse pubblico ai sensi dell'art. 136 dello stesso decreto legislativo;  

• zone all'interno di coni visuali la cui immagine e' storicizzata e identifica i luoghi anche in termini 

di notorieta' internazionale di attrattivita' turistica;  

• zone situate in prossimita' di parchi archeologici e nelle aree contermini ad emergenze di 

particolare interesse culturale, storico e/o religioso;  

• le aree naturali protette ai diversi livelli (nazionale, regionale, locale) istituite ai sensi della Legge  

394/91 ed inserite nell'Elenco Ufficiale delle Aree Naturali Protette, con particolare riferimento alle 

aree di riserva integrale e di riserva generale orientata di cui all'articolo 12, comma 2, lettere a) e b) 

della legge 394/91 ed equivalenti a livello regionale; 

• le zone umide di importanza internazionale designate ai sensi della Convenzione di Ramsar;  

• le aree incluse nella Rete Natura 2000 designate in base alla Direttiva 92/43/CEE (Siti di 

importanza Comunitaria) ed alla Direttiva 79/409/CEE (Zone di Protezione Speciale);  

• le Important Bird Areas (I.B.A.);  

• le aree non comprese in quelle di cui ai punti precedenti ma che svolgono funzioni determinanti 

per la conservazione della biodiversita' (fasce di rispetto o aree contigue delle aree naturali protette; 

istituende aree naturali protette oggetto di proposta del Governo ovvero di disegno di legge 

regionale approvato dalla Giunta; aree di connessione e continuita' ecologico-funzionale tra i vari 

sistemi naturali e seminaturali; aree di riproduzione, alimentazione e transito di specie faunistiche 



298 
RASSEGNA NORMATIVA  RAGIONATA: FOTOVOLTAICO ED ENERGIE RINNOVABILI     REALIZZATA DA       
Alessio Elia 

protette; aree in cui e' accertata la presenza di specie animali e vegetali soggette a tutela dalle 

Convezioni internazionali (Berna, Bonn, Parigi, Washington, Barcellona) e dalle Direttive 

comunitarie (79/409/CEE e 92/43/CEE), specie rare, endemiche, vulnerabili, a rischio di estinzione;  

• le aree agricole interessate da produzioni agricolo-alimentari di qualita' (produzioni biologiche, 

produzioni D.O.P., I.G.P., S.T.G., D.O.C., D.O.C.G., produzioni tradizionali) e/o di particolare 

pregio rispetto al contesto paesaggistico-culturale, in coerenza e per le finalita' di cui all'art. 12, 

comma 7, del decreto legislativo 387 del 2003 anche con riferimento alle aree, se previste dalla 

programmazione regionale, caratterizzate da un'elevata capacita' d'uso del suolo;  

• le aree caratterizzate da situazioni di dissesto e/o rischio idrogeologico perimetrate nei Piani di 

Assetto Idrogeologico (P.A.I.) adottati dalle competenti Autorita' di Bacino ai sensi del D.L. 180/98 

e s.m.i.;  

• zone individuate ai sensi dell'art. 142 del d. lgs. 42 del 2004 valutando la sussistenza di particolari 

caratteristiche che le rendano incompatibili con la realizzazione degli impianti.  

 

1. PREMESSA  

Gli impianti eolici, come gli impianti alimentati da fonti rinnovabili, garantiscono un significativo 

contributo per il raggiungimento degli obiettivi e degli impegni nazionali, comunitari e 

internazionali in materia di energia ed ambiente. Inoltre, l'installazione di tali impianti favorisce 

l'utilizzo di risorse del territorio, promuovendo la crescita economica e contribuendo alla creazione 

di posti di lavoro, dando impulso allo sviluppo, anche a livello locale, del potenziale di innovazione 

mediante la promozione di progetti di ricerca e sviluppo.  

Nei punti successivi vengono evidenziate modalita' dei possibili impatti ambientali e paesaggistici e 

vengono indicati alcuni criteri di inserimento e misure di mitigazione di cui tener conto, sia in fase 

di progettazione che in fase di valutazione di compatibilita' dei progetti presentati, fermo restando 

che la sostenibilita' degli impianti dipende da diversi fattori e che luoghi, potenze e tipologie 

differenti possono presentare criticita' sensibilmente diverse. Qualora determinate misure di 

mitigazione dovessero porsi in conflitto (per esempio: colorazione delle pale per questioni di 

sicurezza del volo aereo ed esigenze di colorazioni neutre per mitigazione dell'impatto visivo), 

l'operatore valutera' in sede progettuale quale delle misure prescegliere, salvo che le 

amministrazioni competenti non indichino diverse misure di mitigazione a seguito della valutazione 

degli interessi prevalenti. 

 

2. CAMPO DI APPLICAZIONE  

Il presente allegato si applica agli impianti eolici industriali soggetti all'autorizzazione unica di cui 

all'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, nel rispetto delle norme vigenti in 

materia di tutela dell'ambiente e del paesaggio.  

 

3. IMPATTO VISIVO ED IMPATTO SUI BENI CULTURALI E SUL PAESAGGISTICO  

L'impatto visivo e' uno degli impatti considerati piu' rilevanti fra quelli derivanti dalla realizzazione 

di un campo eolico. Gli aerogeneratori sono infatti visibili in qualisiasi contesto territoriale, con 

modalita' differenti in relazione alle caratteristiche degli impianti ed alla loro disposizione, alla 

orografia, alla densita' abitativa ed alle condizioni atmosferiche. L'alterazione visiva di un impianto 

eolico e' dovuta agli aerogeneratori (pali, navicelle, rotori, eliche), alle cabine di trasformazione, 

alle strade appositamente realizzate e all'elettrodotto di connessione con la RTN, sia esso aereo che 

interrato, metodologia quest'ultima che comporta potenziali impatti, per buona parte temporanei, 

per gli scavi e la movimentazione terre. L'analisi degli impatti deve essere riferita all'insieme delle 

opere previste per la funzionalita' dell'impianto, considerando che buona parte degli impatti dipende 

anche dall'ubicazione e dalla disposizione delle macchine.  

Per quanto riguarda la localizzazione dei parchi eolici caratterizzati da un notevole impegno 

territoriale, l'inevitabile modificazione della configurazione fisica dei luoghi e della percezione dei 
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valori ad essa associati, tenuto conto dell'inefficacia di misure volte al mascheramento, la scelta 

della localizzazione e la configurazione progettuale, ove possibile, dovrebbero essere volte, in via 

prioritaria, al recupero di aree degradate laddove compatibile con la risorsa eolica e alla creazione di 

nuovi valori coerenti con il contesto paesaggistico. L'impianto eolico dovrebbe diventare una 

caratteristica stessa del paesaggio ,contribuendo al riconoscimento delle sue specificita' attraverso 

un rapporto coerente con il contesto. In questo senso l'impianto eolico determinera' il progetto di un 

nuovo paesaggio.  

Di seguito vengono da un lato forniti criteri e indicazioni per una corretta analisi finalizzata 

all'inserimento nel paesaggio, e contestualmente vengono indicate possibili misure per la 

mitigazione dell'impatto paesaggistico.  

Le indicazioni sono riferite in particolare ai campi eolici e agli aerogeneratori in quanto 

costituiscono gli elementi di piu' incisiva intrusivita'.  

3.1 Analisi dell'inserimento nel paesaggio  

Un'analisi del paesaggio mirata alla valutazione del rapporto fra l'impianto e la preesistenza dei 

luoghi costituisce elemento fondante per l'attivazione di buone pratiche di progettazione, 

presupposto indispensabile per l'ottimizzazione delle scelte operate.  

Le indicazioni metodologiche generali, riportate in corsivo, fornite dall'allegato tecnico del 

D.P.C.M. 12 dicembre 2005 per la redazione della Relazione Paesaggistica, obbligatorie nei casi 

previsti dall'art. 146 del D.lgs 42/2004, costituiscono comunque un utile riferimento per una 

puntuale analisi di qualsiasi contesto e paesaggio, alla luce dei principi della Convenzione Europea 

del Paesaggio.  

Pertanto le analisi del territorio dovranno essere effettuate attraverso una attenta e puntuale 

ricognizione e indagine degli elementi caratterizzanti e qualificanti il paesaggio, effettuata alle 

diverse scale di studio (vasta, intermedia e di dettaglio) in relazione al territorio interessato alle 

opere e al tipo di installazione prevista, fatta salva comunque la necessità, successiva al rilascio 

dell'autorizzazione, della scala di dettaglio ai fini delle verifiche di ottemperanza. 

Le analisi debbono non solo definire l'area di visibilità dell'impianto, ma anche il modo in cui 

l'impianto viene percepito all'interno del bacino visivo.  

Le analisi visive debbono inoltre tener in opportuna considerazione gli effetti cumulativi derivanti 

dalla compresenza di più impianti.  

Tali effetti possono derivare dalla co-visibilità, dagli effetti sequenziali o dalla reiterazione.  

Si sottolinea l'importanza fondamentale, quale fonte di conoscenza, del sopralluogo che consente il 

rilievo, geometrico e fotografico, dello stato dei luoghi nei propri aspetti dimensionali, materici e 

d'uso e che permette l'immediato riscontro delle conoscenze acquisite a tavolino.  

Il sopralluogo rappresenta la prima modalità di rapporto con le caratteristiche proprie dei luoghi 

oggetto di progetto.  

Le scale di analisi dovranno essere riferite a cartografie omogenee che costituiranno il supporto 

cartografico di base su cui riportare gli esiti delle ricognizioni ed indagini e quindi delle analisi 

effettuate, indicando in ogni elaborato la nuova realizzazione.  

Lo stesso per quanto riguarda l'indicazione dei punti di presa, scelti come di seguito indicato, 

utilizzati per una appropriata ed esaustiva documentazione fotografica dei luoghi così come essi si 

presentano ante operam e delle simulazioni di come essi si presenteranno post operam. 

Si raccomanda l'utilizzo degli stessi punti di presa delle immagini in cui saranno effettuate le 

simulazioni per una reale valutazione degli effetti sul paesaggio prodotti dalle trasformazioni 

previste.  

Tutto cio' premesso l'analisi dell'inserimento nel paesaggio dovrà quantomeno prevedere:  

- analisi dei livelli di tutela  

Andranno evidenziati i diversi livelli "...operanti nel contesto paesaggistico e nell'area di intervento 

considerata, rilevabili dagli strumenti di pianificazione paesaggistico, urbanistica e territoriale e da 

ogni fonte normativa, regolamentare e provvedimentale;" fornendo "indicazione della presenza di 
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beni culturali tutelati ai sensi della Parte seconda del Codice dei beni culturali e del paesaggio";  

- analisi delle caratteristiche del paesaggio nelle sue diverse componenti, naturali ed antropiche  

Andranno messe in evidenza "... configurazioni e caratteri geomorfologici; appartenenza a sistemi 

naturalistici (biotopi, riserve, parchi naturali, boschi); sistemi insediativi storici (centri storici, 

edifici storici diffusi), paesaggi agrari (assetti colturali tipici, sistemi tipologici rurali quali cascine, 

masserie, baite, ecc.), tessiture territoriali storiche (centuriazioni, viabilità storica); appartenenza a 

sistemi tipologici di forte caratterizzazione locale e sovralocale (sistema delle cascine a corte 

chiusa, sistema delle ville, uso sistematico della pietra, o del legno, o del laterizio a vista, ambiti a 

cromatismo prevalente); appartenenza a percorsi panoramici o ad ambiti di percezione da punti o 

percorsi panoramici; appartenenza ad ambiti a fine valenza simbolica";  

- analisi dell'evoluzione storica del territorio.  

Andranno, percio', messi in evidenza: "...la tessitura storica, sia vasta che minuta esistente: in 

particolare, il disegno paesaggistico (urbano e/o extraurbano), l'integrità di relazioni, storiche, 

visive, simboliche dei sistemi di paesaggio storico esistenti (rurale, urbano, religioso, produttivo, 

ecc.), le strutture funzionali essenziali alla vita antropica, naturale e alla produzione (principali reti 

di infrastrutturazione); le emergenze significative, sia storiche, che simboliche";  

- analisi dell'intervisibilita' dell'impianto nel paesaggio. Andrà analizzata, a seconda delle sue 

caratteristiche distributive, di densità e di estensione attraverso la "... rappresentazione fotografica 

dello stato attuale dell'area d'intervento e del contesto paesaggistico, ripresi da luoghi di normale 

accessibilità e da punti e percorsi panoramici, dai quali sia possibile cogliere con completezza le 

fisionomie fondamentali del territorio. Nel caso di interventi collocali in punti di particolare 

visibilità (pendio, lungo mare, lungo fiume, ecc.), andrà particolarmente curata la conoscenza dei 

colori, dei materiali esistenti e prevalenti dalle zone più visibili, documentata con /olografie e 

andranno studiate soluzioni adatte al loro inserimento sia nel contesto paesaggistico che nell'area di 

intervento".  

Facendo riferimento alla documentazione prescritta per la citata Relazione Paesaggistica sono 

richiesti preferendo dove possibile la planimetria con scala piu' bassa:  

1. planimetria in scala 1: 5.000 o 1: 10.000 o 1: 25.000 o 1:50.000 con indicati i punti da cui e' 

visibile l'area di intervento;  

2. cartografia in scala 1: 5.000 o 1: 10.000 o 1: 25.000 o 1:50.000 che evidenzi le caratteristiche 

morfologiche dei luoghi, la tessitura storica del contesto paesaggistico, il rapporto con le 

infrastrutture, le reti esistenti naturali e artificiali;  

3. planimetria in scala 1: 2.000 o 1: 5.000 o 1:10.000 che riveli nel dettaglio la presenza degli 

elementi costitutivi del paesaggio nell'area di intervento;  

4. simulazioni di progetto.  

In particolare dovra' essere curata "...La carta dell'area di influenza visiva degli impianti proposti; 

la conoscenza dei caratteri paesaggistici dei luoghi secondo le indicazioni del precedente punto 2. 

Il progetto dovra' mostrare le localizzazioni proposte all'interno della cartografia conoscitiva e 

simulare l'effetto paesistico, sia dei singoli impianti che dell'insieme formato da gruppi di essi, 

attraverso la fotografia e lo strumento del rendering, curando in particolare la rappresentazione 

dei luoghi piu' sensibili e la rappresentazione delle infrastrutture accessorie all'impianto". L'analisi 

dell'interferenza visiva passa inoltre per i seguenti punti: 

a) definizione del bacino visivo dell'impianto eolico, cioe' della porzione di territorio interessato 

costituito dall'insieme dei punti di vista da cui l'impianto e' chiaramente visibile;. Gli elaborati 

devono curare in particolare le analisi relative al suddetto ambito evidenziando le modifiche 

apportate e mostrando la coerenza delle soluzioni rispetto ad esso. Tale analisi dovra' essere 

riportata su un supporto cartografico alla scala opportuna, con indicati i punti utilizzati per la 

predisposizione della documentazione fotografica individuando la zona di influenza visiva e le 

relazioni di intervisibilita' dell'intervento proposto;  
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b) ricognizione dei centri abitati e dei beni culturali e paesaggistici riconosciuti come tali ai sensi 

del Decreto legislativo 42/2004, distanti in linea d'aria non meno di 50 volte l'altezza massima del 

piu' vicino aerogeneratore, documentando fotograficamente l'interferenza con le nuove strutture;  

c) descrizione, rispetto ai punti di vista di cui alle lettere a) e b), dell'interferenza visiva 

dell'impianto consistente in:  

- ingombro (schermo, intrusione, sfondo) dei coni visuali dai punti di vista prioritari; 

- alterazione del valore panoramico del sito oggetto dell'installazione. 

Tale descrizione e' accompagnata da una simulazione delle modifiche proposte, soprattutto 

attraverso lo strumento del rendering fotografico che illustri la situazione post operam. Il rendering 

deve avere, almeno, i seguenti requisiti:  

- essere realizzato su immagini reali ad alta definizione;  

- essere realizzato in riferimento a punti di vista significati;  

- essere realizzato su immagini realizzate in piena visibilita' (assenza di nuvole, nebbia; etc.);  

- essere realizzato in riferimento a tutti i beni immobili sottoposti alla disciplina del D lgs 42/2004 

per gli effetti di dichiarazione di notevole interesse e notevole interesse pubblico.  

d) verifica, attraverso sezioni - skyline sul territorio interessato, del rapporto tra l'ingombro 

dell'impianto e le altre emergenze presenti anche al fine di una precisa valutazione del tipo di 

interferenza visiva sia dal basso che dall'alto, con particolare attenzione allorche' tale interferenza 

riguardi le preesistenze che qualificano e caratterizzano il contesto paesaggistico di appartenenza.  

3.2. Misure di mitigazione  

Si segnalano di seguito alcune possibili misure di mitigazione:  

a) Ove possibile, vanno assecondate le geometrie consuete del territorio quali, ad esempio, una linea 

di costa o un percorso esistente In tal modo non si frammentano e dividono disegni territoriali 

consolidati;  

b) Ove possibile, deve essere considerata la singolarita' e diversita' di ogni paesaggio, evitando di 

interrompere un'unita' storica riconosciuta;  

c) la viabilita' di servizio non dovra' essere finita con pavimentazione stradale bituminosa; ma 

dovra' essere resa transitabile esclusivamente con materiali drenanti naturali;  

d) potra' essere previsto l'interramento dei cavidotti a media e bassa tensione, propri dell'impianto e 

del collegamento alla rete elettrica;  

e) si dovra' esaminare l'effetto visivo provocato da un'alta densità di aerogeneratori relativi ad un 

singolo parco eolico o a parchi eolici adiacenti; tale effetto deve essere in particolare esaminato e 

attenuato rispetto ai punti di vista o di belvedere, accessibili al pubblico, di cui all'articolo 136; 

comma 1, lettera d, del Codice, distanti in linea d'aria non meno di 50 volte l'altezza massima del 

più vicino aerogeneratore;  

f) utilizzare soluzioni cromatiche neutre e di vernici antiriflettenti, qualora disponibili;  

g) ove necessarie, le segnalazioni per ragioni di sicurezza del volo a bassa quota, siano limitate, alle 

macchine più esposte (per esempio quelle terminali del campo eolico o quelle più in alto); se ciò e' 

compatibile con le normative in materie di sicurezza;  

h) prevedere l'assenza di cabine di trasformazione a base palo (fatta eccezione per le cabine di 

smistamento del parco eolico); utilizzando tubolari al fine di evitare zone cementate che possono 

invece essere sostituite da prato, erba, etc. ;  

i) preferire gruppi omogenei di turbine piuttosto che macchine individuali disseminate sul territorio 

perché più facilmente percepibili come un insieme nuovo;  

j) in aree fortemente urbanizzate, può essere opportuno prendere in considerazione luoghi in cui 

sono già presenti grandi infrastrutture (linee elettriche, autostrade, insediamenti industriali, ecc.) 

quale idonea ubicazione del nuovo impianto: la frammistione delle macchine eoliche ad impianti di 

altra natura ne limita l'impatto visivo;  

k) la scelta del luogo di ubicazione di un nuovo impianto eolico deve tener conto anche 

dell'eventuale preesistenza di altri impianti eolici sullo stesso territorio. In questo caso va, infatti, 
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studiato il rapporto tra macchine vecchie e nuove rispetto alle loro forme, dimensioni e colori;  

l) nella scelta dell'ubicazione di un impianto considerare, compatibilmente con i vincoli di carattere 

tecnico e produttivo; la distanza da punti panoramici o da luoghi di alta frequentazione da cui 

l'impianto può essere percepito. Al diminuire di tale distanza e' certamente maggiore l'impatto 

visivo delle macchine eoliche;  

m) sarebbe opportuno inserire le macchine in modo da evitare l'effetto di eccessivo affollamento da 

significativi punti visuali; tale riduzione si può anche ottenere aumentando, a parità di potenza 

complessiva, la potenza unitaria delle macchine e quindi la loro dimensione, riducendone 

contestualmente il numero. Le dimensioni e la densità, dunque, dovranno essere commisurate alla 

scala dimensionale del sito;  

n) una mitigazione dell'impatto sul paesaggio può essere ottenuta con il criterio, di assumere una 

distanza minima tra le macchine di 5-7 diametri sulla direzione prevalente del vento e di 3-5 

diametri sulla direzione perpendicolare a quella prevalente del vento;  

o) la valutazione degli effetti sul paesaggio di un impianto eolico deve considerare le variazioni 

legate alle scelte di colore delle macchine da installare. Sebbene norme aeronautiche ed esigenze di 

mitigazione degli impatti sull'avifauna pongano dei limiti entro cui operare, non mancano utili 

sperimentazioni per un uso del colore che contribuisca alla creazione di un progetto di paesaggio;  

p) ove non sussistano controindicazioni di carattere archeologico sarà preferibile interrare le linee 

elettriche di collegamento alla RTN e ridurle al minimo numero possibile dove siano presenti più 

impianti eolici. La riduzione al minimo di tutte le costruzioni e le strutture accessorie favorirà la 

percezione del parco eolico come unità. E' importante, infine, pavimentare le strade di servizio con 

rivestimenti permeabili. 

4. IMPATTO SU FLORA, FAUNA ED ECOSISTEMI  

L'impatto degli impianti eolici sulla vegetazione e' riconducibile unicamente al danneggiamento e/o 

alla eliminazione diretta di habitat e specie floristiche. Sulla fauna (in particolare avifauna e 

mammiferi chirotteri) sono possibili, invece, impatti di tipo diretto (ad es. dovuti alla collisione 

degli animali con parti dell'impianto) o indiretto (dovuti ad es. alla modificazione o perdita di siti 

alimentari e riproduttivi). 

Agli impatti su flora e fauna possono inoltre essere legate conseguenze generali sugli ecosistemi.  

Queste tipologie di impatti sono presenti sia in fase di costruzione dell'impianto eolico, che nella 

successiva fase di esercizio.  

Di seguito vengono indicate, dunque, le informazioni che dovrebbero essere inserite nello Studio di 

Impatto Ambientale, qualora previsto, al fine di valutare tali impatti.  

4.1. Analisi dell'impatto su vegetazione e flora . 

La descrizione dello stato iniziale dei luoghi dovrà generalmente comprendere:  

- Analisi vegetazionale e floristica sul sito e sull'area vasta ed individuazione degli habitat delle 

specie di flora di pregio naturalistico (specie elencate in: normative regionali, Libro Rosso delle 

piante d'Italia, Liste rosse regionali, IUCN, Direttive comunitarie) ;  

Analisi degli impatti  

- Devono essere valutate e minimizzate le modifiche che si verificano su habitat e vegetazione 

durante la fase di cantiere (costruzione di nuove strade di servizio e delle fondazioni per gli 

aerogeneratori; interramento della rete elettrica, traffico di veicoli pesanti per il trasporto di 

materiali e componenti per la costruzione dell'impianto, ecc.).  
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- Deve essere evitato/minimizzato il rischio di erosione causato dalla impermeabilizzazione delle 

strade di servizio e dalla costruzione dell'impianto.  

4.2. Analisi dell'impatto sulla fauna L’analisi dello stato iniziale dei luoghi dovrà generalmente 

comprendere:  

- Analisi faunistica sulle principali specie presenti nell'area di intervento e nell'area circostante, con 

particolare riferimento alle specie di pregio (IUCN, Convenzioni internazionali, Direttive 

comunitarie, Liste rosse regionali e nazionali; normative regionali);  

- Individuazione cartografica dei Siti Natura 2000, delle aree naturali protette e delle zone umide, di 

aree di importanza faunistica quali siti di riproduzione, rifugio, svernamento e alimentazione, con 

particolare riguardo all'individuazione di siti di nidificazione e di caccia dei rapaci, corridoi di 

transito utilizzati dall'avifauna migratoria e dei grossi mammiferi; grotte utilizzate da popolazioni di 

chirotteri; l'individuazione deve essere supportata da effettivi e documentabili studi di settore 

reperibili presso le pubbliche amministrazioni, enti di ricerca, universita', ecc. - Analisi del flusso 

aerodinamico perturbato al fine di valutare la possibile interazione con l'avifauna.  

Analisi degli impatti  

- Deve essere effettuata l'analisi degli impatti distintamente sulle specie più sensibili e su quelle di 

pregio (in particolare sull'avifauna e sui chirotteri); valutando i seguenti fattori:  

modificazione dell'habitat, probabilità di decessi per collisione, variazione della densità di 

popolazione.  

4.3. Analisi dell'impatto sugli ecosistemi  

L'analisi dello stato iniziale dei luoghi dovrebbe generalmente comprendere:  

- L'individuazione delle principali unità ecosistemiche presenti nel territorio interessato 

dall'intervento.  

- L'analisi qualitativa della struttura degli ecosistemi che metta in evidenza la funzione delle singole 

unità ecosistemiche. Devono essere descritte le componenti abiotiche e biotiche delle principali 

unità ecosistemiche, di ciascuna unità ecosistemica, e la loro dinamica con particolare riferimento 

alla relazione fra i vari popolamenti faunistici e al ruolo svolto dalle catene alimentari.  

Analisi degli impatti  

- E' opportuno valutare i possibili impatti sulle unità ecosistemiche di particolare rilievo (boschi, 

corsi d'acqua, zone umide, praterie primarie, ecc.).  

4.4. Misure di mitigazione  

Si segnalano di seguito alcune possibili misure di mitigazione:  

a) minimizzazione delle modifiche dell'habitat in fase di cantiere e di esercizio;  

b) contenimento dei tempi di costruzione;  

c) utilizzo ridotto delle nuove strade realizzate a servizio degli impianti (chiusura al pubblico 

passaggio ad esclusione dei proprietari) ed utilizzo esclusivamente per le attività di manutenzione 

degli stessi;  

d) utilizzo di aerogeneratori con torri tubolari, con bassa velocità di rotazione delle pale e privi di 

tiranti;  

e) ripristino della vegetazione eliminata durante la fase di cantiere e restituzione alle condizioni 

iniziali delle aree interessate dall'opera non più necessarie alla fase di esercizio (piste, aree di 

cantiere e di stoccaggio dei materiali). Dove non e' più possibile il ripristino, e' necessario avviare 

un piano di recupero ambientale con interventi tesi a favorire la ripresa spontanea della vegetazione 

autoctona;  

f) Utilizzo di accorgimenti, nella colorazione delle pale, tali da aumentare la percezione del rischio 

da parte dell'avifauna;  
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g) Inserimento di eventuali interruttori e trasformatori all'interno della cabina;  

h) Interramento o isolamento per il trasporto dell'energia su le linee elettriche a bassa e media 

tensione, mentre per quelle ad alta tensione potranno essere previsti spirali o sfere colorate;  

i) Durante la fase di cantiere dovranno essere impiegati tutti gli accorgimenti tecnici possibili per 

ridurre il più possibile la dispersione di polveri nel sito e nelle aree circostanti.  

 

5. GEOMORFOLOGIA E TERRITORIO  

5.1. Analisi delle interazioni geomorfologiche  

Nel caso in cui l'impianto sia progettato in un'area con rete viaria scarsa o inesistente, oppure la 

conformazione orografica presenti forti acclività, devono essere valute e ponderate le diverse 

opzioni per la realizzazione di nuove strade o l'adeguamento di quelle esistenti al passaggio degli 

automezzi di trasporto.  

Andrà valutata con attenzione l'ubicazione delle torri in prossimità di aree caratterizzate da 

situazioni di dissesto e/o rischio idrogeologico perimetrate nei Piani di Assetto Idrogeologico 

(P.A.I.) elaborati dalle competenti Autorità di Bacino ai sensi della legge 183/1989 e successive 

modificazioni  

Andranno valutate le modalità di ubicazione degli impianti e delle opere connesse, in prossimità di 

compluvi e torrenti montani e nei pressi di morfostrutture carsiche quali doline e inghiottitoi.  

In ogni caso, le informazioni seguenti andranno generalmente fornite, con riferimento a un'area 

sufficientemente grande da consentire un corretto inquadramento dell'intervento:  

1. localizzazione delle pale o dei tralicci;  

2. la viabilità esistente;  

3. i tratti di strade esistenti da adeguare;  

4. le strade da realizzare;  

5. il tracciato del collegamento alla rete elettrica nazionale; 

 6. la rete elettrica esistente;  

7. le cabine da realizzare.  

Il progetto preliminare o definitivo delle strade di accesso all'impianto deve essere corredato dai 

profili altimetrici e dalle sezioni tipo; ove l'acclività e' elevata, dovranno essere elaborate sezioni 

specifiche da cui risulti possibile evidenziare le modificazioni che saranno apportate in quella sede. 

Tali sezioni, accompagnate da una simulazione fotografica, dovranno essere riportate nello studio di 

impatto ambientale.  

Il progetto statico, da presentare prima del rilascio finale dell'autorizzazione, dovrà includere:  

- le caratteristiche costruttive delle fondazioni in cemento armato degli aerogeneratori;  

- le caratteristiche geotecniche del terreno secondo la relazione geologica, geotecnica ed 

idrogeologica ai sensi dell'articolo 27 del D.P.R. n. 554/99.  

5.2 Analisi della fase di cantiere  

Dovranno essere indicati i percorsi utilizzati per il trasporto delle componenti dell'impianto fino al 

sito prescelto, privilegiando l'utilizzo di strade esistenti ed evitando la realizzazione di modifiche ai 

tracciati, compatibilmente con le varianti necessarie al passaggio dei mezzi pesanti e trasporti 

speciali.  

Dovranno essere evidenziate le dimensioni massime delle parti in cui potranno essere scomposti i 

componenti dell'impianto ed i relativi mezzi di trasporto, tra cui saranno tendenzialmente da 

privilegiare quelli che consentono un accesso al cantiere con interventi minimali alla viabilità 

esistente.  

Nel caso sia indispensabile realizzare tratti viari di nuovo impianto essi andranno accuratamente 

individuati, preferendo quelle soluzioni che consentano il ripristino dei luoghi una volta realizzato 

l'impianto.  

Dovrà essere predisposto un sistema di canalizzazione delle acque di dilavamento delle aree di 

cantiere che consenta la raccolta delle acque di qualsiasi origine (meteoriche o provenienti dalle 
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lavorazioni) per il successivo convogliamento al recettore finale, previo eventuale trattamento 

necessario ad assicurare il rispetto della normativa nazionale e regionale vigente.  

E' opportuno prevedere, al termine dei lavori, una fase di ripristino morfologico e vegetazionale di 

tutte le aree soggette a movimento di terra, ripristino della viabilita' pubblica e privata, utilizzata ed 

eventualmente danneggiata in seguito alle lavorazioni.  

5.3. Misure di mitigazione  

Si segnalano di seguito alcune possibili misure di mitigazione:  

a) minima distanza di ciascun aerogeneratore da unità abitative munite di abitabilità, regolarmente 

censite e stabilmente abitate, non inferiore ai 200 m;  

b) minima distanza di ciascun aerogeneratore dai centri abitati individuati dagli strumenti 

urbanistici vigenti non inferiore a 6 volte l'altezza massima dell'aerogeneratore;  

c) E' opportuno realizzare il cantiere per occupare la minima superficie di suolo, aggiuntiva rispetto 

a quella occupata dall'impianto e che interessi preferibilmente, ove possibile, aree degradate da 

recuperare o comunque suoli già disturbati e alterati;  

d) utilizzo dei percorsi di accesso presenti se tecnicamente possibile ed adeguamento dei nuovi 

eventualmente necessari alle tipologie esistenti;  

e) contenimento dei tempi di costruzione; 

f) deve essere posta attenzione alla stabilità dei pendii evitando pendenze in cui si possono 

innescare fenomeni di erosione. Nel caso di pendenze superiori al 20% si dovrà dimostrare che la 

realizzazione di impianti eolici non produrrà ulteriori processi di erosione e fenomeni di dissesto 

idrogeologico;  

g) gli sbancamenti e i riporti di terreno dovranno essere i più contenuti possibile;  

h) deve essere data preferenza agli elettrodotti di collegamento alla rete elettrica aerei qualora 

l'interramento sia insostenibile da un punto di vista ambientale, geologico o archeologico.  

 

6. INTERFERENZE SONORE ED ELETTROMAGNETICHE  

6.1. Analisi delle sorgenti sonore  

Il rumore emesso dagli impianti eolici deriva dalla interazione della vena fluida con le pale del 

rotore in movimento e dipende dalla tecnologia adottata per le pale e dai materiali isolanti utilizzati. 

La distanza piu' opportuna tra i potenziali corpi ricettori ed il parco eolico dipende dalla topografia 

locale, dal rumore di fondo esistente, nonche' dalla taglia del progetto da realizzare. Anche se studi 

hanno dimostrato che a poche centinaia di metri il rumore emesso dalle turbine eoliche e' 

sostanzialmente poco distinguibile dal rumore di fondo e che all'aumentare del vento si incrementa 

anche il rumore di fondo, mascherando cosi' quello emesso dalle macchine, risulta comunque 

opportuno effettuare rilevamenti fonometrici al fine di verificare l'osservanza dei limiti indicati nel 

D.P.C.M. del 14.11.1997 e il rispetto di quanto previsto dalla zonizzazione acustica comunale ai 

sensi della L. 447/95 con particolare riferimento ai ricettori sensibili. 

E' opportuno eseguire i rilevamenti prima della realizzazione dell'impianto per accertare il livello di 

rumore di fondo e, successivamente, effettuare una previsione dell'alterazione del clima acustico 

prodotta dall'impianto, anche al fine di adottare possibili misure di mitigazione dell'impatto sonoro, 

dirette o indirette, qualora siano riscontrati livelli di rumorosita' ambientale non compatibili con la 

zonizzazione acustica comunale, con particolare riferimento ai ricettori sensibili.  

6.2. Analisi delle interferenze elettromagnetiche ed interferenze sulle telecomunicazioni  

L'interferenza elettromagnetica causata dagli impianti eolici e' molto ridotta nei casi in cui il 

trasporto dell'energia prodotta avviene tramite l'utilizzo di linee di trasmissione esistenti. Diverso e' 

il caso in cui le linee elettriche siano appositamente progettate e costruite, per il quale, qualora si 

trattasse di linee AT, a completamento dell'eventuale studio di impatto ambientale, dovra' essere 

allegata una relazione tecnica di calcolo del campo elettrico e del campo di induzione magnetica 

(corredata dai rispettivi diagrammi) che metta in luce il rispetto dei limiti della Legge 22 febbraio 

2001, n. 36 e dei relativi decreti attuativi. In relazione al tratto della centrale in media tensione 
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(MT), la relazione dovra' dimostrare il rispetto dei limiti di qualita' del campo elettrico e del campo 

d'induzione magnetica, indicati dalla normativa in vigore, presso tutte i punti potenzialmente 

sensibili lungo il percorso del cavidotto.  

Gli aerogeneratori possono anche essere fonte di interferenza elettromagnetica a causa della 

riflessione e della diffusione delle onde radio che investono la struttura, ovverosia possono 

influenzare: le caratteristiche di propagazione delle telecomunicazioni (come qualsiasi ostacolo) e la 

forma del segnale ricevuto con eventuale alterazione dell'informazione. Dovra' quindi essere 

valutata la possibile interferenza.  

6.3. Misure di mitigazione  

Si segnalano di seguito alcune possibili misure di mitigazione:  

a) Utilizzo di generatori a bassa velocità e con profili alari ottimizzati per ridurre l'impatto sonoro;  

b) previsione di una adeguata distanza degli aerogeneratori dalla sorgente del segnale di 

radioservizio al fine di rendere l'interferenza irrilevante;  

c) utilizzo, laddove possibile, di linee di trasmissione esistenti;  

d) far confluire le linee ad Alta Tensione in un unico elettrodotto di collegamento, qualora sia 

tecnicamente possibile e se la distanza del parco eolico dalla rete di trasmissione nazionale lo 

consenta;  

e) utilizzare; laddove possibile; linee interrate con una profondità minima di 1 m; protette e 

accessibili nei punti di giunzione ed opportunamente segnalate;  

f) posizionare, dove possibile, il trasformatore all'interno della torre.  

 

7. INCIDENTI  

7.1. Analisi dei possibili incidenti  

E' opportuno prendere in esame l'idoneità  delle caratteristiche delle macchine, in relazione alle 

condizioni meteorologiche estreme del sito. In tal senso:  

- andrebbe fornita opportuna documentazione attestante la certificazione degli aerogeneratori 

secondo le norme IEC 61400;  

- andrebbe valutata la gittata massima degli elementi rotanti in caso di rottura accidentale.  

Deve essere assicurata la protezione dell'areogeneratore in caso di incendio sia in fase di cantiere 

che di esercizio anche con l'utilizzo di dispositivi portatili (estintori).  

Andra' assicurato un adeguato trattamento e smaltimento degli olii derivanti dal funzionamento a 

regime del parco eolico (D Lgs. n. 95 del 27 gennaio 1992, Attuazione delle Direttive 75/439/CEE e 

87/101/CEE relative alla eliminazione degli olii usati).  

7.2. Misure di mitigazione  

Si segnalano di seguito alcune possibili misure di mitigazione:  

a) La distanza di ogni turbina eolica da una strada provinciale o nazionale deve essere superiore 

all'altezza massima dell'elica comprensiva del rotore e comunque non inferiore a 150 m dalla base 

della torre.  

 

8. IMPATTI SPECIFICI, NEL CASO DI PARTICOLARI UBICAZIONI  

Qualora nelle prossimità del sito oggetto dell'installazione siano presenti particolari strutture quali 

aeroporti; apparati di assistenza alla navigazione aerea, ponti radio di interesse pubblico, devono 

essere adottate soluzioni progettuali atte a evitare ogni interferenza che arrechi pregiudizio al 

funzionamento delle strutture stesse.  

9. TERMINE DELLA VITA UTILE DELL'IMPIANTO E DISMISSIONE  

Al termine della vita utile dell'impianto si deve procedere alla dismissione dello stesso e ripristino 

del sito in condizioni analoghe allo stato originario (interventi di riforestazione e afforestazione, 

etc.). a tale riguardo il proponente fornirà garanzia della effettiva dismissione e del ripristino del 

sito con le modalità indicata al paragrafo 5.3, lettera g).  
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Oltre a fornire le suddette garanzie per la reale dismissione degli impianti, il progetto di ripristino 

dovrà documentare il soddisfacimento dei seguenti criteri:  

- annegamento della struttura di fondazione in calcestruzzo sotto il profilo del suolo per almeno 1 

m;  

- rimozione completa delle linee elettriche e conferimento agli impianti di recupero e trattamento 

secondo la normativa vigente;  

- obbligo di comunicazione, a tutti i soggetti pubblici interessati.  

Qualora l'impianto risulti non operativo da più di 12 mesi, ad eccezione di specifiche situazioni 

determinate da interventi di manutenzione ordinaria o straordinaria, il proprietario dovrà provvedere 

alla sua dismissione nel rispetto di quanto stabilito dall'articolo 12, comma 4, del decreto legislativo 

n. 387 del 2003. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


